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L' EDITORE NAPOLITANO 


La prefazione dell’editore di Firenze con le Considerazioni 
politiche che vengono dopo, e tatto quanl’ altro si è scritto 
intorno alle Memorie storiche del Gualtcrio mi dispensano 
dall’ aggiungervi i miei commenti e la mia lode. Me ne di- 
spensa l'accoglienza fatta dal pubblico ad un’ opera di cui sono 
già esaurite due altre edizioni. Me ne dispensa soprattutto il 
trionfo che ne’ recenti fatti italiani han riportato i principii del- 
l’ illustre autore, il quale, come storico, può dirsi appartenere 
a quella scuola, di cui, come statisti, fan parte D’ Azeglio e Ca- 
vour : a quella scuola cioè, sotto i cui dettami 1' uno consoli- 
dava lo statuto subalpino, e l’altro lo rendeva fecondo di quei 
prodigiosi risultamenti che niun Italiano ignora e che tutta Eu- 
ropa ammira. 

Ond’io credendo incompleta la Nuova Biblioteca dell’Ita- 
liano senza 1’ opera del Gualterio , fui sollecito ad intrapren- 
derne una terza ristampa, e fattomi a chiederne la permissione 
all’autore n’ebbi la seguente lettera ; 


Pregiatissimo Signore 

Aderendo al suo desiderio, le faccio libera facoltà di ri- 
produrre per le slampe i volumi già pubblicati della mia 
opera chiamata i Rivolgimenti Italiani , valendosi pei' 
la prima parte della seconda edizione Le Mounier, e pei' 
il volume delle Riforme della edizione in ottavo. Con la 
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presente le cedo per tre anni la libera proprietà delt opera 
nel Regno di Napoli. Essendo spirato il termine della 
concessione falla all' editore Jje Monnier sarà mia cura 
di avvertire il medesimo perchè non ne faccia una ripro- 
duzione. Questa concessione intendo farla liberamente e 
a tutto suo profitto , pregandola soltanto a voler adottare 
le forine più economiche che potrà , onde possa in queste 
provincie giovare alla diffusione di quei principii al trion- 
fo de quali furono dedicale tutte le cure della mia vita. 

Napoli 22 Novembre 4860. 


. Suo Devotissimi! 
F. GUALTER10 


. , t . 

Al Signor Angelino Mireli.i 
editore librajo 
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PREFAZIONE DELL' EDITORE Di FIRENZE 

ALLA SECONDA EDIZIONE 


Dire tè ragioni della ristampa di queste Memorie 
parrà ozioso e vano ufficio, quando la voce dei pacati e 
imparziali lettori si levò unanime a celebrarle in Italia 
e fuori. Certo toccò di rado a uno storico un subbietto 
ricco di si stupendi casi, come quello che il Sig. Gual- 
terio imprese a trattare: ma pochi seppero al par di lui 
far servire le difficoltà medesime all' importanza del- 
P opera. Essendosi egli proposto di narrare gli straor- 
dinari eventi che commossero pocanzi tutta la Penisola 
italica, giudicò necessario, non che utile, mandare in- 
nanzi un'ampia Introduzione, la quale discorresse lar- 
gamente le più riposte cagioni delle cose ; di modo che 
il lettore , condotto per mano da questa sagace guida , 
trovasse nel passato la ragione del presente. 

Desideroso d’incarnare il concetto, com’egli lo va- 
gheggiava nella mente innamorata del vero, cercò tutti 
i sussidi che valessero a reggerlo nel difficile cammino. 
Quindi raccolse bella dovizia di preziosi e inediti Docu- 
menti , dai quali trasse vivo e inaspettato lume sopra 
cose e persone : interrogò gli uomini più autorevoli di 
lutte le provincie d’ Italia, che gli furono liberali di au- 
tentici ragguagli sui fatti contemporanei : studiò con 
paziente senno gli scritti anche rarissimi che concer- 
nevano al suo tema : non perdonò insomma a spesa o 
fatica per rendersi degno del subbietto. 

Ma fu reputato a singoiar pregio del Sig. Gualterio 
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Vili PREFAZIONE DELL'EDITORE 

l'aver parlato di fatti e di uomini del nostro tempo 
con quel tranquillo e spassionato linguaggio, che sem- 
brava potersi udire soltanto sulle labbra dei posteri. 
Comechè faccia sovente aperta confessione del suo sen- 
tire in materia di politica, pure mantiene intero il suo 
giudizio, dicendo liberamente il bene e il male si degli 
amici, come degli avversi ; solo alla verità offre incensi , 
perchè in essa ripone la finale salute della patria. Co- 
munque il male si chiami, comunque si ammanti, non 
isperi andare immune dal biasimo di questo storico , 
che pone la virtù innanzi alla ragione di Stato. 

La forma risponde alla materia. Il discorso , schivo 
di ambiziosi ornamenti , procede semplice e schietto , 
qual di chi vuole persuadere piuttosto con la ingenua 
esposizione dei fatti, che soggiogare con la possanza 
dell’ arte ; senonchè tu lo senti a quando a quando in- 
nalzarsi col subbietto,e agitare gagliardamente il cuore, 
nel quale dapprima entrava con la sincera efficacia del 
vero. 

Per queste doti 1‘ opera del Sig. Guai ter io ebbe tale 
accoglienza dal pubblico che , nonostante il non tenue 
prezzo , non ne rimane in commercio pur un esempla- 
re. Se ciò forniva ai politici argomento di utili consi- 
derazioni, a me persuadeva la necessità di procurarne 
una ristampa, la quale e per il prezzo e per le dilingen- 
ze dell’ esecuzione divulgasse viemaggiormenle questo 
importante lavoro. Inoltre il chiarissimo Autore volle 
che questa seconda edizione non vedesse la luce senza 
nuove cure e qualche nuovo documento ; il perchè la 
ritoccò lutlaquanta con quel l’amore che meritava una 
opera destinata a durevole e splendida fama. 

Infine ho stimato utile premettere alcune Cmside- 
rasioni Politiche che sono state scritte da un egregio 
Pubblicista Toscano per questa seconda edizione. 
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' Errarono Rudemente nel 1848 i partigiani delle dottrine di 
libertà sconfinata che allora speravano di convertire in assiomi di 
governo. Errarono per eccesso d’orgoglio , perchè rompendo lo 
tradizioni scientifiche fecero getto, improvidamentc colpevole, di 
(juei pincipii di civile sapere che ormai sembravano appartenere 
da oltre mezzo secolo al patrimonio dell’umano intelletto: errarono 
per poco accorgimento, perchè non si guardarono dall’ offendere 
coi fantasmi di vane declamazioni gl’interessi del maggior nume- 
ro, non voluti o non saputi apprezzare in quei loro sistemi di so- 
ciale ricomposizione che sognavano di effettuare ad un tratto e 
quasi per forza d’incanto. Questi errori non riuscirono funesti ai 
loro autori soltanto, ma funestissimi eziandio alla causa della ci- 
viltà: si perchè dagli interessi minacciati od offesi tale eccitossi 
tempesta di universale paura, che rinfrancate le vecchie speranze, 
i partigiani del dispotismo poco innanzi ridotti a confessare le col- 
pe e chieder perdono, non furon lenti a rialzare la testa ricom- 
prando la patita umiliazione con arroganza nuova: sì perchè, or- 
mai sgombra la via, null’aìlro ufficio ai solisti della reazione re- 
stava che di raccogliere i sarcasmi c le ingiurie foggiale nelle 
scuole rivoluzionarie , e di gettarle con mano audace contro 
ogni dottrina civile e contro gli uomini, i quali avevano tentato il 
grande misfatto di volgere le forze morali della società a benefizio 
dei governi, e del principato. 

Quindi si spiega come si rendesse possibile la guerra che, ap- 
pena vinta la rivoluzione, fu mossa a tutta oltranza contro le in- 
stituzioni costituzionali; quindi s’intende come si accogliesse in 
alcune menti il temerario concetto di ricondurre il mondo alle bea- 
titudini del medio evo; quindi ha ragione la dissennata audacia 
colla quale tutto si pose in opra, perchè si perdesse dai popoli ogni 
idea di diritto, ed ogni fede nella virtù delle leggi. 

Incauta impresa; imperocché se coloro che pur si dicono Con- 
servatori, fanno tale abbandono di ogni idea di diritto, non so dav- 
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■vero che cosa mai gli distingua dai rivoluzionari : non so qual 
freno rimarrebbe a contenere questi, se un nuovo soffio di vento 
gli riponesse in alto: non so qual vantaggio si prepari al princi- 
pato avvolgendolo nell'atmosfera delle passioni politiche, dalle 
quali fu sempre consiglio dei suoi amici veri non apparisse conta- 
minalo. 

I Costituzionali non sono idolatri delle forme, come oggi è mal 
vezzo chiamargli, nè pretesero mai che gli Stalliti del 48 fossero 
il non plus ultra della umana sapienza: essi credevano allora, e 
credono adesso, che nei ripristinati ordini rappresentativi stesse 
il mezzo sostanziale per conciliare il principato cogli interessi in- 
tellettivi ed economici d'ogni parte soverchiami: credevano che la 
quislione delle forme avesse il suo criterio pratico nelle tradizioni 
scientifiche e nei dettati dell’esperienza. Però reggendo alla prova' 
dei contrari assalitori, si mantengono saldi nel loro programma, 
comechè non fosse una idea fugace d’improvvisa occasione , ma 
frutto di antico convincimento. Se a quello serbarono fede, quando 
parve che la marea popolare dovesse con essi tutto travolgere nei 
suoi vortici procellosi; questa fede non venne meno, quando da più 
cruda bufera non gli rese immuni l’aver saputo esporre a difesa 
del principato la fama e la vita. 

Ora essi o vivono la vita del carcere e dell'esilio, o dove a tanto 
non giunse la cieca ira di parte, di ogni primato morale si sperò 
esautorargli; e messigli in voce di eretici o di demagoghi, si cre- 
dette buon servigio alla causa dell’ordine la impotenza politica cui 
si vollero condannati. 

Mentre però questa seconda bufera passando si consumi, se non 
è consentita ad essi alcuna aperta e legale operosità negli affari 
pubblici (che da ogni occulta aborriscono), non vien loro inter- 
detto l’adempimento di un civile dovere che non sarà senza effetto 
sui destini della patria. Acceuno al dovere d'illuminare cogli scritti 
l'opinione pubblica dei loro paesi sulle cagioni vere delle sventure 
presenti, procurando cosi di salvare dallo scetticismo che tutto 
corrompe, insieme colle tradizioni dei padri nostri, i diritti sacri 
della posterità. 

E questo dovere lo compiranno; poiché cessate che sieno le cau- 
se passeggere della paura, e ricondottisi gli animi alla tranquilla 
considerazione dei fatti sociali, molte illusioni cadranno dalla men- 
te degli uomini, e i non perituri diritti della umana ragione non 
larderanno a levare allo la voce. Allora ai sofismi inorpellati sarà 
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tolto ogni prestigio: allora dovranno di bel nuovo cercarsi quei 
teoremi, ai quali soltanto da Aristotele a Cicerone, c da Cicerone 
al Rosmini furono chiesti i veri fondamenti dell'ordine sociale c 
della conservazione degli Stati: allora quell'opinione cui non po- 
trà mai farsi rimprovero di averli violati a vantaggio proprio 
sarà pienamente giustificata delle contrarie accuse; e ad essa, or- 
mai latte persuase per doppia esperienza, non darsi ordine vero 
fuori della legge, ne malleveria di durala fuori del diritto, si vol- 
geranno le nienti desiose di riposo, e conturbate dai pericoli del- 
l'avvenire. La mala prova delle dottrine eccessive darà nuovi ar- 
gomenti alla dottrina costituzionale; ed in questa Principi e Popoli 
meglio consapevoli dei loro doveri, diritti c interessi, troveranno 
finalmente i termini di una transazione onorata tra i’ fatti antichi 
che devono conservarsi, e i fatti nuovi che non possono escludersi 
dal computo delle sociali combinazioni. Facile è applaudire a°li 
alti di violenza: difficilissimo il persuadersi che un atto di violenza 
possa essere riguardalo come argomento di sicurezza. 

, E forse questo tempo non è lontano quanto alcuno crede. Poi- 
ché tra i molti indizj che non mancano a confortare la nostra fe- 
de, ci è sembrato degno di noia il sempre crescente favore con 
che la pubblica opinione accoglie appunto quei libri nei quali la 
parte costituzionale, sodisfacendo al proprio dovere, espone di ma- 
no in mano la storia di quanto fece, o tentò per fondare ne<di Stai. 
Italiani l'impero della legge; e la narrazione delle vicende 5 , delle 
speranze, dei dolori, onde fu preceduta, accompagnala, c seguita 
1 epoca sempre stupenda dell'italico risorgimento. 

Già sono dimenticati ilibelli che neH'infuriare della reazione 
ora con uno ed ora con altro intendimento comparvero , dettali ó 
inspirati per calunniare gli uomini più onorevoli cui fu dato eser- 
citare cazionenei rivolgimenti politici del nostro paese. Già sono 
dimenticate tante altre ignobili scritture, per le quali era deside- 
rio non abbastanza dissimulato che la opinione pubblica rimanes- 
se ingannata, sia rispetto alle cagioni da cui mossero, sia rispetto 
alle idee ed agli affetti onde furono informati, sia rispetto alio sco- 
po cui vollero preordinarsi. Quei libelli e quelle scritture che do- 
\evano essere epigrafe lapidaria sulla nostra tomba , passarono 
senza altro vestigio che 1 immoralità del conato, ed il ribrezzo de- 
stalo negli animi gentili cd onesti. La fredda ragione ha raddiriz- 
zalo molli storti sillogismi: il tempo ha dato luogo ai disinganni: 
gli esenti hanno latto giustizia degli uomini c delle cose; l’impos- 
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sibiliti di ogni sistema elio proscriva i privilegi dell' intelletto, o 
prescinda dalle leggi immutabili dell' incivilimento, fu resa paleso 
dalla prova dei fatti : l’impotenza dei sistemi superlativi a fondare 
un ordinamento qualunque nel quale i popoli avessero fidanza, fu 
chiarita per argomenti d’irrecusabile efficacia. AI di sopra dello 
passioni, e malgrado del contrasto degli opposti interessi , il giu- 
dizio dei contemporanei precedo ormai con inflessibile severità 
quello della storia. N 

Quello che da me si diceva per generale discorso, vuoisi ap- 
plicato specialmente al favore con cui si accolsero la Storia dello 
$ lato Romano di L.C. Faringe le Memorie storiche dei Rivolgi- 
inculi Italiani scritte da F. A. Guallerio, alle quali due pubbli- 
cazioni la civile Toscana tributa ora gli onori di una seconda edi- 
zione. 

Questo fatto è di per sè stesso tanto eloquente, clic non fa bi- 
sogno di lungo commento. 

Imperocché ciò dimostra che i sentimenti del giusto c del vero 
sono sopravvissuti nella coscienza dei popoli: che furono vani tanti 
sofismi adoperati con empia arte, perche l'idea del diritto non fos- 
se molosta sindacatrice della forza, e non scemasse negli animi 
l’ammirazione per tutto quello che è opra della violenza o della 
frode: che il Genio del male è impotente a trattenere nel suo ra- 
pido corso il carro dall'incivilimento: che le sventure non valgono 
a togliere dal cuore degli uomini la fede nella virtù, e la speran- 
za di tempi migliori. 

Ancora, questo l'alto dimostra un’altra e piu importante cosa : 
dimostra cioè come invano si speri, che senza effetto rimanga una 
storia di tre anni, la qual vivrà sempre immortale nella memoria 
degli uomini, 11 risorgimento itàlico nel suo duplice moto di Na- 
zionalità e di Libertà, benedetto da un Papa che sembrò suscita- 
to da Dio a rinfrancare gli animi travagliati dal dubbio c desiosi di 
una nuova parola; capitanato da un Re ohe primo dopo tanti seco- 
li d’ ignavia scendeva in campo a combattere per Italia ed in no- 
me d’ Italia : consacrato dal sangue di due campagne, sfortunate 
invero, ma feconde di esempj generosi e ricche di nobilissimi af- 
fetti: scolpito a caratteri incancellabili nelle rovine e nei dolori di 
dieci città bombardale, imprimeva tale orma nella vita nuova del 
popolo italiano, che non è certamente indizio di sapiente consiglio 
Io sperare che esso resti senza conseguenze, o il riguardarlo conto 
so stalo non fosse, 
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Già gl’ Italiani liarmo dato provo che sanno combattere e morire 
per la patria loro, ed agli stranieri è tolto il diritto di ogni parola 
beffarda sul valore di un popolo che non fece mercato della sua 
fama. Ormai la vecchia scuola del 1815 dovrebbe cessare dal mal 
vezzo di fare i conti senza l’Italia, la quale ha già prodotto i tito- 
li di sua esistenza al cospetto di Europa. E se di essa ogni altra 
prova mancasse, lo direbbero anche troppo i problemi , alla solu- 
zione dei quali fatica da tanti mesi la diplomazia: lo direbbero gli 
eserciti che si accampano l’uno dirimpetto all’altro sulle rive del 
Tevererlo direbbero gli sforzi adoperati invano dalle genti, perchè in 
benefizio loro non restassero all’ Italia altri onori che quelli delle 
memorie, delle arti e dei sepolcri. Agli sceltici o ai disperanti che 
dicono essere sialo indarno il prezzo di tanti nobili sacrilizj, risponde 
il Regno Subalpina, il quale fidente nella regia virtù, e nel buon 
senso popolare, addita nel conservato Statuto un trofeo che rendendo 
meno acerbo il dolore della disfatta, fa dubitare a chi dei contendenti 
sia rimasto nell’ordine ideale l’onore del campo. Ciò provi agli uomi- 
ni di buona fede la necessità che le arti della pace sieno adoperate 
una volta non a foggiare nuove catene , ma a dare all’ Italia un 
assetto che sodisfacendo agli interessi della nazione , sia pegno di 
pace durevole per 1’ Europa. 

Molli sono i falli, e molle le colpe che la storia dovrà registrare 
in adeusa degli Italiani. E sarà giusto il rimprovero, che parte per 
fiacchezza di azione, parte per difetto di politico accorgimento, par- 
te per intemperanti desiderj , sia andata perduta la più stupenda 
occasione che benignità di Provvidenza offerisse mai al riscatto dì 
un popolo. Ma la storia dovrà bensì registrare altri fatti, i quali se 
non basteranno ad assolverci innanzi al giudizio dei posteri, ci var- 
ranno almeno come irrecusabili argomenti di scusa. 

La mancanza di ogni educazione politica ; la inesperienza dei 
pubblici affari; la simultaneità delle duequeslioni, luna di Rifor- 
ma nell’interno, l’altra d’indipendenza al di fuori; gl’impedimenti 
di ogni sorta che la oscitanza dei governi , la proclamata Repub- 
blica Francese, le vecchie arti diplomatiche , e gli intrighi settarii 
di ogni qualità, frapposero al libero e pacifico svolgimento del pen- 
siero italiano: questi e tanti altri fatti non obliati dalla storia, fa- 
ranno giusto contrappcso ai falli ed alle colpe che essa non tace. 

Che se poi si volesse ordinare un confronto tra quello che fe- 
cero gl’italiani, e quello che fecero altre nazioni piu favorite dalla 
fortuna, mancherebbe ogni ragione perchè si adoprasse contro di 
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noi quella maggiore severità di giudizio che volesse risparmiarsi 
altrui. Che cosa fece la coltissima Alemanna, la quale per antichi 
inslituti aveva già lunghe abitudini di vita politica, e quasi per for- 
za d’incanto si trovò ad un tratto organata a nazionale governo 
nella chiesa di San Paolo? Che cosa lece la civilissima Francia, la 
quale lasciò cadere fra le grida di pochi sconsigliati la monarchia 
costituzionale, ed ora ha visto stupefatta cadere la Repubblica del 
48, manomettere le sue franchigie conquistate a prezzo di sangue, 
e porsi in seggio la dittatura, come rimedio supremo alle sue ga- 
re intestine '! Dove sono quegli uomini che tante volte compassio- 
narono a noi, quasi fossimo immaturi ai benelicj di libero reggi- 
mento? Quali vestigli lasciarono in Alemagna ed in Francia i moti 
del 48 , che sieno ragione di onorevole rimembranza , e conforto 
nella sventura? 

Se la storia parlamentare di un popolo è il più sicuro argomento 
della sua civiltà, la storia parlamentare degli Stati Italiani, raffron- 
tata con quella di altre nazioni , ci varrà largo compenso alle in- 
giurie , onde tante volte fummo assaliti dalle ringhierò e dalle ef- 
femeridi oltramontane. 

Queste mie generali osservazioni provano quanta sia la utilità 
che dai contemporanei, i quali furono consapevoli del pensiere on- 
de fu mossa la parte moderata e costituzionale , si preparino in- 
tanto i materiali sopra cui più tardi dovrà meditare e prendere lo 
sue inspirazioni la musa della istoria. 

Questa che fu l’idea fondamentale da cui mosse il Farini dettan- 
do la storia degli Stati Romani , fu pure quella del Guallerio nel 
compilare le sue Memorie sui Rivolgimenti Italiani. 11 primo re- 
strinse le sue meditazioni a quello Stato che per le sue tradizioni 
e per la sua condizione in faccia al Mondo Cattolico , fu e sarà 
sempre il nodo più intricato della questione italiana. 11 secondo c- 
stcse le sue Memorie ad abbracciare le diverse cagioni, le variatis- 
sime forme, e le molliplici fasi che il movimento ebbe, in lutti gli 
Stati della Penisola. Entrambi hanno bene meritato della patria 
italiana, entrambi hanno compiuto coi loro scritti il debito di buo- 
ni cittadini. Già ebbero il meritato guiderdone, e dal plauso onde 
i loro libri furono accolti dag)’Italiani,o dal giudizio onorevolissimo 
che ne recarono gli uomini di Sialo e i pubblicisti dì Francia e 
d'Inghilterra; dimanicrachè, oltre la lama che resta agli onorevoli 
scrittori dei quali io parlo, l’Italia ne avrà il doppio vantaggio di 
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conoscere meglio se slessa, c di esser meglio studiata e conosciu- 
ta dagli stranieri* 

Ho detto conoscer meglio sè stessa , imperocché il Gualterio c 
il Farini non vollero coi loro scritti far l'apologià della parte colla 
quale furono, nè degl'italiani in generale; ma senza rispetto alcu- 
no svelarono con mano veracemente amica le piaghe nostre, e sen- 
za paura manifestarono pieno c sincero l’animo loro sugli uomini 
e sulle cose. Per tal modo è dato sperare cha valga 1’ esempio a 
fortificare il senno italiano perchè non si rinnovino gli stessi falli, 
ogniqualvolta la Provvidenza offra speranza di tempi migliori. 

Ho detto esser meglio studiala e conosciuta dagli stranieri, 
poiché invero non vi è paese sul quale da ogni parte siasi spropositalo 
tanto dagli stranieri, come sulla Italia. Gli uomini parlamentari di 
Francia sono ora al pari di noi colpiti dalla sventura, e sul nostro lab- 
bro male sarebbe ogni parola che suonasse rampogna. Ma come mal 
non si accorsero eglino cotanto esperti delle cagioni regolatrici della 
forlunadei pppoli, che mal si apponevano plaudendo in Italia alla ca- 
duta di qnelle istituzioni, le quali a prezzo della vita si sarebber voluto 
da essi difendere nella patria loro? Come mai non si accorsero 
che la solidarietà tra i principii di civile progresso non consenti- 
va fosse menzogna di qua, quello che reputavano esser vero di là 
dalle Alpi ? Come non si accorsero che certi principii non rautauo 
natura per variare di clima , o per ragioni di geografia? Come 
non si accorsero che male avrebber sostenuto l’assalto contro que- 
sti principii in casa propria, se toglievano in pace o plaudivano 
quando erano manomessi in casa d’altri? 

Le Memorie del signor Gualterio che si distinguono per la im- 
pronta di leale schiettezza c di squisita temperanza di forme, pel 
discernimento con cui è tratta alla luce la parte arcana e direi 
quasi sotterranea delle sette diverse, e per l’acume veramente sto- 
rico portato nel giudizio dei fatti, conferiranno più specialmente 
allo scopo che da me s’indicava. Imperocché per le molte indagini 
che lo scrittore ebbe a fare , potè coll’esame comparativo tra i di- 
versi Stati della Penisola determinare viemeglio le cagioni gene- 
rali dei fatti; e quasi di necessità venne a toccare delle relazioni 
che i rivolgimenti italiani hanno avute strettissime colle vicende 
delle nazioni d’Europa, avanti e dopo la caduta della monarchia 
costituzionale francese. I pubblicisti di questa nazione troveranno 
nei libri del signor Gualterio grande dovizia di argomenti da do- 
ver andar persuasi, che nulla accade in Italia di cui non si senta 
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in Francia la ripercussione, c che ninna delle gravi quistioni po- 
litiche ed economiche del tempo nostro può essere sciolta senza 
concedere all’Italia il grado dovutole nel concilio delle nazioni. Su 
questo non prese abbaglio il governo della Gran Brettagna , nè 
s’ingannarono gli statisti conservatori di quel paese; quindi non 
fa meraviglia se attesero con tanta sollecitudine alle nostre sorti, 
mentre per gli statisti francesi, la politica tradizionale di Luigi 
XIV non è ancora mutata. 

Questi vantaggi, come io penso, debbono ottenersi per la pub- 
blicazione delle Memorie Storiche del sig. Gualtcrio e per la ric- 
chissima raccolta di documenti che lor fanno corredo; i quali men- 
tre giovano mirabilmente a confortare i giudizi dell’Autore , var- 
ranno ai lettori come di ottimo mezzo per fare ragione della con- 
trarietà delle opinioni, e per togliere ogni dubbio sulla sincerità 
della narrazione. 

Cosi, qualunque sieno per essere le vicende che i tempi ne ad- 
ducono, la storia contemporanea avrà reso un grande servigio alia 
causa italiana, se dal naufragio che tante speranze inghiottì an- 
dranno incolumi la fede nei principii e l’onore della nazione. 

L. G. 

Firenze, 15 febbraio 1852. 
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DELLE CAGIONI 

E PEI PRECEDENTI 

DELLA RIVOLUZIONE ITALIANA 



A CARLO ALBERTO 


IL MAGNANIMO 


A Voi , o Magnanimo , io sperava dedicare questo la- 
voro come nuovo testimonio del mio affetto, perchè pen- 
sava non potersi parlare d' Italia e <f Indipendenza, senza 
rivolgersi a Fot, degno di una generazione e di una sorte 
migliore. 

Posciachè la vostra stella si ecclissò,e Voi abbandona- 
ste questa terra che amaste tanto , chiudendo gli occhi 
sulla lontana sponda dell’ Oceano senza rivederla , non 
trovo un nome da fregiare queste pagine che agguagli il 
vostro. Esse dunque sieno sacre alta memoria vostra; il 
più prezioso tesoro che ormai f Italia si aJMa. 

Se gli errori nostri, se le frenesie dei perversi , se la 
caparbietà dei renitenti, se l’ abbandono dell’ universo ci 
hanno questa volta tratti a rovina, Voi lasciaste nel nome 
vostro un sicuro pegno dell’ avvenire. 

Se anche fra dieci secoli l’ Italia racquislerà la sospi- 
rala Indipendenza; a Voi, all' esempio vostro , al vostro 
nome lo dovrà. Le vostre parole saranno la fede nazio- 
nale de’ nostri figli, il soggetto dei racconti del nostro po- 
polo, la guida dei governanti, se onesti; dei governati , 
se saggi. Im, vostra tomba sarà venerala , c su quella co- 
ni e sull’ altare della patria, quando le sorti correranno 
migliori, si rinnovcllcranno gl' italici giuramenti . 



A Voi si prostra l'opinione europea riverente , più che 
se vittorioso aveste cinta nel Duomo di Milano la corona 
di Teodolinda. Forse il vincitore cangerelòe le sue glorie 
con le gloriose vostre sventure. Quale imagine di eroe 
sur se in questo secolo in Europa dopo Napoleone, che 
possa starvi d’ appresso? 

Quali che sieno queste pagine , se vanno fregiale del 
nome vostro, non andranno senza onore, lo dedicandole 
a Voi, compiendo un debito di gratitudine, sodisfo insie- 
me ad un trasporlo del cuore. 


Digitized by Google 


AVVERTIMENTO. 


Mi accinsi ad opera molto ardua, per non dire impossibile, vo- 
lendo scrivere la storia della rivoluzione italiana del 1848 e 1849. 
Testimone di molte fasi della medesima in più luoghi della Peni- 
sola, presente al campo ove si combatteva, spesso posso narrare co- 
se vedute con gli occhi miei, e dire et quorum pars fui : inol- 

tre, come amico dei migliori Italiani, mollo udii da sicure bocche. 
Gredctli.avcre materia sufficiente a scemare almeno altrui le difficoltà 
diopera più perfetta.Non 6 dato mai scrivere la storia contempora- 
nea col pieno corredo dei documenti, troppi essendo coloro cui pre- 
me nascondergli o per prudenza o per vergogna. 11 tempo solo fa 
ragione di tutti, e consegna lutto alle pagine che debbono ammae- 
strare la posterità. Tanti errori perù si sono commessi e tanto in- 
certo è il presente, che gli uomini di buona volontà debbono avere 
un occhio al passalo ed uno all’avvenire, per correggersi e pren- 
der norma, quando l’occasione ci porga il crine. E adunque debito 
nostro il raccogliere quanto è possibile, come il giudicare senza 
passione, e senza accettazione d’uomini e di principi: cosa difficilo 
invero, finché bollono le passioni, finché i parliti durano. 

La mia lede politica non è nè nebulosa nè ipocrita, ma chiara 
e schietta, lo non sono con coloro che vogliono derivare la libertà 
e l’indipendenza italiana o dalfe utopie o dal disordine, nò con co- 
loro che erodono comprare l'ordine con la vergogna e con la schia- 
vitù. Non istinto la slealtà strumento utile nè alla patria nè alla so- 
cietà: la condanno quindi nelle sette incontentabili, la condanno nei 
partiti che ne fanno argomento di Governo. Con questo criterio e 
con la volontà di non essere con chicchessia del ver timido ami- 
co, io mi posi a ricercare e scrivere le ultime vicende della patria 
nostra , le sue speranze , i suoi errori , le sue sventure. Severo 
senz’odio, ammiratore senza idee preconcette e senza secondo fine, 
ebbi in animo non calunniare, non piaggiare, non parteggiare per 
alcuno, Se l'opera mia sarà giudicata imperfetta, non apparirà co- 
sa di partito ; se talvolta i giudizi saranno tenuti da alcuno erro- 
nei, niuno mi accuserà di volontario inganno. Ogni rettificazione 
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ili falli da me narrali , ogni documento sarà da me accollo con la 
maggiore soddisfazione; e sarei lietissimo se nel procedere della 
presente pubblicazione me ne giungessero, per fare un'appendice 
al mio lavoro, onde riesca meno erroneo ed imperfetto. 

Un esame alquanto esteso dei fatti che hanno preceduto la ri- 
voluzione ultima, delle cause che agitavano dentro la Penisola, era 
però necessario; e di esso feci soggetto la Prima Parte del mio 
scritto , la quale mi scioglierà in appresso dall’ obbligo di molte 
spiegazioni che renderebbero più intralciata la narrazione dei fa- 
ti. 11 metodo che ho tenuto c ollremodo analitico; più allo spirito 
dei fatti, che al racconto di essi continuato ed ordinato', intesi. Non 
altrimenti poteva fare nella ricerca delle svariale moitiplici cause 
della rivoluzione, della quale intraprendo la storia. 

Cosi questa può riguardarsi come opera separata e indipendente, 
se vuoisi, dalla storia della rivoluzione. Per l’utilità immediata cre- 
detti maggiormente vantaggioso questo esame , del racconto dei 
fatti or ora trascorsi, meno ignoti all’universale. Nelle cause e nei 
precedenti troveranno i cittadini la storia dei falli, il germe del ri- 
medio; nel passato i restauratori troveranno lezioni , se non pia- 
cevoli , certo vantaggiose , se è da essi studialo , come fu da me 
scritto, con coscienza , e senza spirilo di parte o secondi fini. Gli 
stranieri poi che poco compresero , e molti forse anche discouob* 
bero del tutto il nostro movimento, potranno se non altro (sono mo- 
deste le mie brame) giudicarci con maggiore cognizione di causa; 
c dagli stessi errori, dalle stoltezze medesime degl’ Italiani trarne 
argomento alla necessità di rimedj che sanino le piaghe di questo 
misero paese, in luogo di rinfrescarle ed esacerbarle, lo non invo- 
co nè attendo certo da loro l’ applicazione di tali rimedi : solo che 
siano reputati necessari alla tranquillità della nostra patria , do- 
mando. 


Diaitiz ed bv C^o oqle 

“l" m J -'-L - 



• A inoins qu’on ne prótende cxterminer l'tlalie et en faire ime terre 

• d'ilotes, il faut bien se résipner à ce qu'un avenir plus ou moina 
< lointain révèle ce qui est dans son rein. » 

Dépecht de M. Rossi à M. Guiioi, “I sepi. 184?. 

« Dans tous les prands événements, que dVffofls inconnus et malbeureuS 
> avant l’effori qui réùssit! En toutes choses, pnur aocomplir set des- 
» seins, la Providence prodigue le courage , Ics vertur, les sacrili* 

• ces, l’bomme enfin, et c’ est seulement apresun notnbre inconnu 

• de iravaux ignorés ou perdus en apparence,' aprés qu’ une fonie 

• de nobles eoeurs ont succombd dans le découragemont, convain* 

• ma que leur cause ctait perdue, c'esl aiors seulement que la 

• cause iriomphe. • 

Gijizot, Histoire gen. de la civilisaiion en Europe, 1. loqoo. 
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DELLE CAGIONI DELLA RIVOLUZIONE 


ITALIANA. 


CAPITOLO I. 

L’ITALIA DOPO LA RIVOLUZIONE DEL 1831 


L’Italia usciva dalla commozione del 1831 delusa e abbandona- 
ta, accagionando altri delle follie o sventure proprie , come in al- 
tri si era stoltamente ed incautamente affidata. Facilmente vinta 
la rivoluzione, perchè fuor di tempo o piuttosto quando non era 
più tempo proruppe, aggravò i mali che si volevano risanare , e 
diminuì le forze che potevano aversi per l’avvenire. Le sètte mol- 
tiplicate, le fazioni esacerbate, gli animi irritati ed anelanti a ven- 
dette o a pazzi trionfi; i principi spaventati dal pericolo corso e 
diffidenti dei loro popoli, i popoli inaspriti per le resistenze dei 
principi; il Papato venuto in discredito, posto in aperto stato di 
lotta coi suoi sudditi; l’Austria sempre più prevalente, perchè più 
necessaria ai principi ed alla tranquillità della penisola, e quindi 
sempre più forte e sicura in Lombardia: tutto al cessare di que- 
sto commovimento pareva dire all'Europa, che l’Italia non poteva 
muoversi se non per peggiorare la propria condizione, se non per 
iscoprire le proprie vergogne, condannala a vane speranze e ad 
errori ed insipienze nell’azione. Ma pure l’Italia si era mossa, per- 
chè era malata; e dando volta schermiva il suo dolore. 

La causa profonda de’suoi moli era il bisogno della indipen- 
denza, era il sentimento di nazionalità. Questo stava nel cuore di 
tutta la parte colta della nazione, era aumentato dal dileggio dello 
straniero, e raddoppialo dall’esempio delle altre nazioni conculca- 
te, che in quei giorni si emancipavano o si agitavano. La storia , 
la letteratura c la poesia italiana avevano cosi preparata l’ Italia, 


». 
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come non era stata giammai. Vero è che essa nel ricercare la sua 
indipendenza non andava dietro ad una tradizione di un antico 
possesso, non ricercava una cosa perduta; ma agognava la sodi- 
stazione di un bisogno clic aveva costantemente sentito , aveva 
una tradizione di desideri, di voli e di lamenti. L’ira de’suoi poeti, 
gli aforismi de’suoi politici, l’invidia dell'altrui buono stato avevan 
desto un sentimento unanime nella sostanza, e solamente diverso 
nei modi di esprimerlo e d’efl'ettuarlo. 

Nella rivoluzione del 1821 evasi manifestato questo sentimento 
nella parte colta e nella parte agiata della Lombardia; gli uomini 
più valenti nelle lettere c nella milizia, la gioventù di migliori spe- 
ranze nel seno della stessa aristocrazia più alta, più vicina al 
trono, e più addentro negli affari, non clic l’erede della corona 
piemontese, rendendo omaggio a quel sacrosanto principio, ave- 
vano preceduto c preparato l’avvenire. In mezzo alla ltomagna 
mal governata c abbandonata all’ignoranza si formavano sètte per 
conquistare la nazionalità, c l’odio verso il papa sovrano cresceva 
ogni giorno; precipuamente perchè la sentenza del Machiavello lo 
aveva condannato, quale impedimento all'impresa. Le persecuzio- 
ni più accanite, le condanne di centinaia di persone ( la sola ra- 
mosa, anzi mostruosa sentenza del Cardinal liivarola 1 ne condan- 
nava 508 ) non fruttarono nell’universale che proseliti alle sèlle, 
sdegno, aborrimento c disprezzo verso il governo. La stessa gen- 
tile Toscana aveva i suoi sventurati per questa santa causa; e 
quando gli studi borivano, i buoni intelletti colà raccolti gli av- 
viavano a destare il sentimento del nazionale decoro , c T aborri- 
mento contro lo straniero dominatore. Le sètte anche in quella 
provincia si distesero; ma più clic nelle caverne sotterranee o 
nelle Vendite dei Carbonari, come le appellavano, trovavi a cielo 
scoperto il desiderio della nazionalità nelle pareli delle Università, 
ove lo gioventù andava ad apprendere l’ainor di patria con gli c- 


1 Questo cardinale fu uno dei p : ù furiosi restauratori del 1815 c dei 
piu acerbi nemici del Consalvi, perchè (eom’essi ereJevauo) troppo li- 
gio alle idee moderne, e forse anche non lontano dall’idea di secolariz- 
zare del tutto il governo romano; del che correva voce avesse data pa- 
rola a Verona . La rabbia resta urai ri ee o reazionaria del cardinale Ri- 
varola, e l'odio contro le istituzioni francesi, giunse ql segno di tacciare 
in un editto d'infame non solo il regisiro,ma (incredibile a dirsi) la stessa 
beneficenza. Il carattere impeluoso del cardinale appare in singoiar modo 
da una sua lettera, diretta al cardinale Sanscverino, chea testimonianza 
della irascibilità del suo temperamento ho creduto non inutile riportare 
fra i Documenti. Vedi iu fine del volume, Documento N° LJV. 
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lemcniì delle scienze, c nelio sale gravi oil eleganti ili quella parte 
d’aristocrazia clic non era indegna di portare nomi gloriosi, por- 
cile sapeva portarli gloriosamente. L'intervento austriaco a Na- 
poli impedì nel 18 : 2 ! agli Stali della Chiesa ed alla Toscana di 
prorompere. L’estrema Napoli era insorta ancoressa, ed il motto, 
se non la vera cagione del suo insorgimento, era stata la nazio- 
nalità. Vinta però la rivoluzione del 1821 col mezzo delle armi 
austriache, gl'italiani raddoppiarono il loro odio contro l’impera- 
tore, nel quale non vedevano più ormai solamente il signore di 
Lombardia, ma il tiranno d’Italia, pronto a solforare qualunque 
alito di vita, dovechè apparisse in Italia. 

L’ Italia agita vasi conte inporancanrcnlc per universale consen- 
so, come tutte le altre nazioni europee, per modificare la forma 
dei propri governi. Questo moto in parte ragionevole, era per l’I- 
talia rovinoso perchè indefinito, e perchè distraeva gl’intenti che 
avrebbero dovuto essere tutti rivolti al conquisto della nazionalità. 
f»la trovando questi ancora nella loro effettuazione a continuo in- 
toppo l'Austria, cresceva a dismisura l’odio contro la medesim i, 
facevasi per essi sentire al popolo d’Italia il dispetto di non po- 
tere, a cagiono di lei, migliorarsi od anche agitarsi a modo degli 
altri popoli, e così essere eternamente mancipio altrui, eterna- 
mente pupillo o schiavo. L’araor proprio e il sentimento dell'ono- 
re n’erano altamente feriti. 

I nostri governi stessi avevano più volle sentito quanto era di 
umiliazione in questo stato di cose che non Stimavano neppure di 
diritto. Imperocché avendo l’imperatore Francesco rinunziato l'Im- 
pero Romano e i diritti a quello inerenti, non poteva pur preten- 
dere l’alto dominio, e i diritti d’investiture che gli valsero già le 
confische inique e scandalose dei ducali di Carpi c di Mantova, con 
le quali aveva nel secolo decorso aumentato il suo territorio. I 
principi italiani ,c per questa rinunzia e per la condotta tenuta da 
loro nel Congresso di Vienna, si riguardavano come del tutto in- 
dipendenti di dritto. Ma tali non erano punto di fatto. 

L’ Italia inoltre aveva ragione di volersi emancipare dall’ Au- 
stria, in quanto che vedeva e sentiva di dover combattere non i 
possedimenti soli che essa aveva in Italia, ma le sue tendenze di 
ingrandimento. Il Piemonte sapeva come , durante 1 " emigrazione 
dei suoi re, essa avesse voluto aggiungere ai propri dominj quel- 
li ancora della Casa di Savoia, ed avesse a questo line impedito nel 
1800 a re Carlo Emanuele il ritorno negli Stati ereditari. II pa- 
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pa si pi; va come al Congresso di Vienna l’Austria avesse inuma-, 
ginato di torgli le Romagne , come le carte con la nuova divisione 
territoriale fossero già preparate, e come la destrezzza del Cardi- 
nal Consalvi, le proteste di Spagna, c soprattutto le opposizioni in- 
dirette d’ Inghilterra e la indole cavalleresca dell’ imperatore Ales- 
sandro, avessero fatto abbandonare all'Austria quelle sempre dis- 
simulate ma non mai abbandonate pretensioni; Toscana conosceva 
come s’ interpretasse il dritto di revirsibilità della Casa regnante, 
e come si cercasse abusarne confondendo gl’ interessi della fami- 
glia con quelli dello Stato; e Modena e Parma, già rette da 
dinastie nazionali , troyavansi con sommo ed universale cor- 
doglio aggregate quasi di fatto all’ impero. Quanto a Modena , 
jìngevasi riguardarne la successione come devoluta all’ Impero e 
non alla linea secondogenita di Lorena a norma delle convenzioni 
stipulate sotto gli auspicj del Ile d’Inghilterra nella qualità di 
rappresentante la famiglia d’ Este (cioè di parie interessata); con- 
venzioni confermale e richiamate nel Congresso di Vienna. Per 
quello clic a Parma concerne, dimenticavansi eziandio i diritti di 
devoluzione al Regno Sardo; ed a questo si era lontanissimi dallo 
attribuire quelle facoltà e quel patronato che per identica ragione 
si reputava legittimo, allorché l’Austria esercì lavalo in Toscana. 
Solo Napoli non aveva da temere nulla direttamente; ma appunto 
poiché quel Regno possedeva tutte le condizioni per essere indi- 
pendente , scntivasi dalla parte nobile della nazione la vergogna 
dell’ alto dominio voluto di l'alto esercitare in esso dall’ Austria, e 
recentemente raffermato dall’ intervento. Ma il non avere nulla 
da temere direttamente condusse Napoli ad essere il paese meno 
italiano d’ Italia, e la sua dinastia ad essere la meno ànli-auslria- 
ca, e per questo appunto la meno nazionale d’ Italia e meno amata. 

Queste tristi coedizioni in cui la Penisola e i suoi governi si 
trovavano , peggiorarono in parte dopo la rivoluzione del 1831. 
Questa proruppe nell' Italia centrale, ove tutte le sèlle avevano da 
lunga mano operato , e dov’ erano sempre maggiori speranze di 
buon successo, e per il pessimo governo che reggeva gli Stati del- 
la Chiesa ( il quale dpvea fornire numeroso contingente sotto le 
bandiere insurrezionali ) e per la quasi niuna resistenza che la de- 
bolezza di esso avrebbe loro opposta. 11 dissolvimento maggiore 
che sempre suol essere in quei paesi in tempo di sede vacante , 
aveva somministrato un’ occasione, la quale lu colta con intempe- 
stivo ardore. 


Di 
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Ma il novello pontefice nativo di Belluno e per la timidissima 
indole e per la naturale sudditanza austriaca , non dubitò un mo- 
mento di gettarsi in braccio all’ Austria, la quale per tal modo si 
avvantaggiò anche di questa seconda rivoluzione. In essa (prepa- 
rata da lunga ©ano, come vedremo, ma non guidata con unità, c 
compiuta per soverchia e buona fede e cieca fidanza nel sempre 
fallace straniero aiuto) trovaronsi compromessi molti dei primi in- 
telletti ed i migliori cittadini delle citta insorte; molti uomini infi- 
ne i quali non avevano dato giammai il loro nome ad alcuna sètta, 
ma che tenevansi pronti per il momento che sentissero suonare la 
ora del riscatto del proprio paese, L’esilio li cinse dell’aureola 
della sventura, c rese accetta al popolo la causa per la quale sof- 
frivano il bando. L’ emigrazione italiana andò in Francia a trova- 
re un asilo, e a lei pure toccò parte delle simpatie che poscia eb- 
be a dividere coi miseri e generosi Polacchi. Ma essendosi naturai- 
mente associate alla rivoluzione tutte le numerose Vendite dei . 

Carbonari, a cui erano ascritti non pochi malvagi, l’emigrazione 
italiana forni ancora lo spettacolo scandaloso di gente perduta; c 
le prigioni di Stato furono piene di detenuti politici che rassomi- 
gliavano in parte a veri malfattori, ai quali il prestigio della carce- 
razione per causa politica diede animo a novelle improntitudini. 

Ma il governo pontificio fece ricadere sopra di sé un cumulo di 
odio , empiendo in tal modo le prigioni di Stato, clic non furono 
nè saranno mai tenute per luoghi di infamia nell’ opinione degli 
uomini. Trista è sempre quella politica che aumenta senza neces- 
sità il numero dei martiri: e con ciò il governo romano fece grave 
danno al paese, imperocché diede simpatia, credilo c popolarità a 
un numero infinito di gente che non l’avrcbbc avuta giammmai. 

Non è mia intenzione fare la storia di questa rivoluzione nè del 
tempo corso fra la medesima e l’ ultimo moto italiano. Noterò so- 
lamente le principali circostanze e le conseguenze della medesima, 
perchè possa ognun comprendere in quale stato trovavasi la Peni- 
sola. Il riassunto del periodo sarà fatto a modo di rassegna di cia- 
scuno Stato, per non intralciare i tempi e i latti di una parte d’I- 
talia con quelli d’ un’ altra. 

Innanzi però di lasciare questo argomento della rivoluzione del 
1831, credo utile discorrere alquanto le cause clic la generarono, 
o piuttosto le circostanze nelle quali proruppe o clic l’ accompa- 
gnarono. Uomini c cose entreranno cosi nella scena dei fatti avve- 
nire , accompagnati dai loro precedenti ; e siccome negli eventi 
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hawi una concatenazione , così spesso in ciò che ha preceduta la 
ultima rivoluzione, si troverà o la causa o la spiegazione ili ciò clic 
è accaduto durante la medesima. 

CAPITOLO 11. 

IN CHE QUESTA RIVOLUZIONE DIPENDESSE 
DALLA FRANCESE. 


La rivoluzione italiana non fu già un fatto isolato, nè il prodot- 
to di un caso , o molto meno di una congiura egualmente prepa- 
rata ; ma era concatenata nel suo concetto a ciò che accadeva nel 
resto d’Europa. Non appena questa si lu riposata dalla lunga tem- 
pesta dello guerre napoleoniche , cominciò il malcontento per la 
reazione che dovunque stoltamente credeva cancellare le orme della 
francese rivoluzione. Ma i grandi cataclismi sociali lasciano tracce 
incancellabili, e ninna forza umana è sntliciente a ricomporre un 
tempo che non è più con i suoi miseri avanzi. Si può da certi vol- 
gere il desiderio a quello, si può comparare il vecchio al nuovo , 
ma non si potrà mal rialzare il vecchio , come non sarà mai 
dato fermare il tempo, nò compiangendo la perduta gioventù, 
ringiovanire. Oneste frenesie reazionarie sono tanto meno perdo- 
nabili, inquantochè gli uomini che si adoperarono alla restaurazio- 
ne europea, o clic la prepararono lottando contro Napoleone .ono- 
rarono eglino stessi e solennemente riconobbero quei principi, con- 
tro i quali si unirono dappoi in un’alleanza che chiamarono santa. 
Non fu egli forse in nome della nazionalità germanica, non fu egli 
forse col grido di via lo straniero, non fu egli forse colle promes- 
se di libertà, che i principi germanici sollevarono i popoli con- 
tro l’ambizioso conquistatore francese? Non fu egli forse con pro- 
grammi della stessa natura, che gli eserciti austriaci scendevano 
in Lombardia a cacciarne le falangi napoleoniche ? Stimando che 
quei proclami non dovessero andar perduti, ne facemmo tesoro, 1 

1 Vedi Documenti I, Il e HI, elio tono I proclami dell’ arciduca Gio* 
vanni d'Austria, del cunte Nusjont c di lord Bentinrk. Il primo di ossi 
è in uiauo di pochi, c merita essere più Jegli altri particolarmente stu- 
diato. 
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non tanto a storico documento degl'indegni mezzi con che s’ in- 
gannarono allora gl’italiani, quanto a spiegazione del come i go- 
verni stessi ebbero fin dal primo istante della cosi detta restaura- 
zione a riconoscere le verità che dalla rivoluzione erano sorte , i 
sentimenti che ne erano stali risvegliati ; e da ultimo a testimo- 
nio dell’insipienza loro, che dopo ciò credettero poterli con buon 
successo bandire e perseguire. Centro di questa novella agitazio- 
ne era la Francia , che umiliata ne’ trattati del 1815 voleva una 
rivincita d’onore in Europa. Al momento della rivoluzione greca 
si era istituito un comitato di agitazione a Parigi, che prese nome 
di Comitato greco; il quale poi Irasformossi in Comitato cosmopo- 
lita, intendendo arisvegliare c liberare leoppresse nazionalità, c sta- 
bilire governi liberi presso quei popoli che non gli avevano ancora. 
Scopo principale delle mire del Comitato erano l’Italia e la Spagna, 
l’affrancamento deli’una e la libertà dell’ altra erano la via per 
giungere alla gran legflatina che il comitato vagheggiava corno 
argine alla prepotenza del Norde, come rimedio alla Santa Allean- 
za. Una novella dinastia in Francia, non imposta dallo straniero, 
non amica del tempo antico non nemica della prima rivoluzione 
francese, pareva loro necesaria perche la Francia fosse guidatrico 
di questo movimento, e restasse poi capo della nuova lega. 

Questo Comitato, nel quale erano il Lafayelie e il Dupont de 
i’Eure, aveva voce in tutte le congiure eie dirigeva, senza far 
parte di alcuna sètta speciale. Cosi preparavasi la rivoluzione del 
1830: cosi la rivoluzione italiana e spagnuola era prestabilita. 11 
rappT esentante d’Italia presso il Comitato non corrispondeva con 
alcuna sèlla; e dieci o dodici uomini che a diversi titoli godevano 
reputazione in Italia, se non per politica scienza, certo per dottri- 
na nei vari rami dello scibile, erano fatti partecipi delle macchina- 
zioni; e questi poi o preparando lo spirito pubblico, o ponendosi 
parzialmente d’accordo con le sette, apparecchiavano sul luogo la 
rivoluzione, e tenevano informato il gran Comitato parigino. Lo 
Stato romano fu quello preso maggiormente di mira. Non credo 
poter registrare i nomi di questi corrispondenti, ma è necessario 
notare che i due Buonaparte, Luigi e il fratello Napoleone, figliuoli 
di Luigi re di Olanda, erano fra i pochi che avevano sentore di 
ciò che pendeva sull’Europa, dei pochi che corrispondessero col 
rappresentante del Comitato cosmopolita. Chi dicesse che le sètte 
unicamente apparecchiarono quella rivoluzione, direbbe una men- 
zogna: il terreno era disposto, poiché la rivoluzione bolliva negli 
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animi, come nei governi era lo sfacelo. Molti degli uomini che mi- 
trarono in quel moto col convincimento che fosse un’occasione pro- 
pizia all’Italia per emanciparsi, e che l’aiuto della novella dinastia 
francese non mancherebbe, apparvero sì ai primi posti o si mo- 
strarono negli atti più solenni della rivoluzione, ma non apparten- 
nero a società segrete e non presero gli ordini dalle medesime. 

Intanto che la rivoluzione francese andava preparandosi, o piut- 
tosto era già fatta negli spiriti, e il Gomitalo cosmopolita cercava 
dirigerla ad uno scopo segnato, c procurava non tornasse vana ; 
altro Comitato, o meglio una scelta di uomini, Gasimiro Perier, 
Beniamino Constant e molti altri, si radunavano presso il duca di 
Orleans. Nell’anno 1829 il Comitato cosmopolita volle intendersi 
con loro, e si fece una cosa sola. I disegni francesi ed europei 
furono presi di concerto; e Luigi Filippo rimase per tal modo, se 
non capo, certamente parte principale dell^ vasta congiura che si 
preparava al suo fianco, e sotto i suoi auspici *. 

La rivoluzone italiana era quella che doveva precedere tutte le 
altre: e come fosse imaginato, dirò allorquando si parlerà di Fran- 
cesco IV di Modena, che era l’ uomo sul quale la congiura faceva 
fondamento. I primi mesi del 1830 passarono in accordi e in cor- 
rispondenze fra lui e il Comitato cosmopolita. Fu sospesa un istan- 
te fa congiura per intendersi a Londra coi rifuggiti spagnuoli, es- 
sendosi dipoi determinato di insorgere contemporaneamente nello 
due penisole; quindi ne vennero rotte le fila dal sopravvenire delle 
giornate di Luglio, accelerato dalle Ordinanze di Carlo X e dai 
raggiri dell’Inghilterra a vendetta della spedizione d’Algeri. 

Per tal modo niuno potrà negare che la rivoluzione italiana non 

1 II visconte di Chateaubriand, fatta ragione dell’indole timida o ma- 
glio irresoluta di Luigi Filippo, crede che la sua condotta nelle congiuro 
che si facevano intorno a lui, forse ami passiva che attiva. Forse que- 
sto è vero quanto al momento dell’azione. È cosa non difficile a riscon- 
trarsi noi congiurati di uatura uguale alla sua, che aitivi nell’ord inare. 
nello spingere altrui, nel predisporre i mezzi e nel fare i concerti, di- 
ventano poi passivi e indecisi quando il momento dell'azione s’appressa. 
Per questa eziandio raro è che sia scelto 11 momento da essi credulo 
più opportuno, e vengono cosi sospinti innanzi da coloro che sono te 
braccia e non l’anima deilo congiure. Ecco pertanto le parole dello Cha- 
teaubriand, Mòmoirrs d'Oulri'. Tombe . , liv. VI; • D’après le caraclèro de 
Louis Fhdippe, on doit présumer qu’il ne pril nudine rcsolulion, et que 
sa limiditó poliliquc, se renfermant dans sa fausseló, attendil l'crcne- 
meni comme l’araignóc aitcnd le mouchcroo qui se preodra dans sa 
toile. Il a laissé le moment conspirer; il n'a conspiré lui-méuie que par 
ses désirs, doni il est probablc qu’il avait pcur. > 


Digitized by Google 



IN CHB QUESTA DIPENDESSE DALLA FRANCESE \ 7 

si collegasse pel suo ordinamento con la francese; anzi ne faceva 
parte, essendo diretta dagli stessi uomini che innalzarono la dina- 
stia di Luglio, e da Luigi Filippo medesimo, il quale aveva mer- 
canteggiato le condizioni di reciprocanza. Francesco di Modena 
frattanto ritirossi dalla congiura, allorché ebbe a toccar con mano 
che non solo Luigi Filippo non voleva mantenere le promesse fat- 
te, ma che, abbandonata la politica nazionale, attendeva soltanto 
ai vantaggi della sua dinastia; il perchè aveva cominciato a com- 
perarsi il favore dell’Austria, denunciandole le trame italiche, e 
compromettendo gravemente il duca. Ma nonostante lo scompiglio 
succeduto a questo ritrarsi del duca, none® più possibile distrug- 
gere ciò che si era operato, torre l'efTelto delle promesse già fatte, 
spegnere le vive speranze suscitate negli animi degl’italiani. Or- 
mai la rivoluzione era preparata; e chi l’aveva promossa, se anche 
si traeva in disparte, doveva in faccia al mondo risponderne. 

La storia non può non registrare questo fatto, come cosa della 
più alta importanza. La rivoluzione italiana fu preparata a Parigi, 
e affidata dalle promesse di Luigi Filippo, quando era tuttavia du- 
ca d’Orléans. lo ho questi particolari, c quelli che aggiungerò 
parlando di Francesco di Modena, da fonte cosi sicura, da non 
temer di affermare die sono della più rara esattezza. 


CAPITOLO III. 

IN CHE SI COLLEGASSE COLLA CARBONERIA, 
IN CHE COLL'IDEA NAZIONALE. 


Ciò quanto agl’impulsi esterni.Ma il moto del 1831, come tulli 
gli altri che lo precedettero o seguirono, fu ancora in gran parte 
predisposto ed aiutato dalle sètte che erano ordinate in tutta Ita- 
lia: quindi la cagione potissima, per cui rimasero quei moti so- 
vente in balia delle medesime, con sommo danno della nazione. È 
inutile qui troppo a lungo discorrere l’oscura origine di queste 
sètte, sulla quale molto si è ragionato dagli scrittori. La rivolu- 
zione francese le trovò già radicale fortemente fra noi, e in singo- 
iar modo nel regno napoletano. Fino dalla metà del secolo decorso 
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era la Massoneria così estesa colà, che non le autorità civili sola- 
mente, ma le ecclesiastiche ancora ne adombrarono *; e Benedet- 
to XIV aveva credulo ncccsario doverle interdire, c fulminare con- 
tro di esse le censure della Chiesa. Oltre la Massoneria vigoreggia- 
va la Carboneria, sètta più spezialmente italiana, e intesa a line 
più direttamente nazionale, la quale diceva trarre la sua origine 
dai tempi di Francesco 1 di Francia. Alla Carboneria vuoisi attri- 
buire una grande azione nella guerra di successione contro la do- 
minazione spagnuola, allora preponderante in Italia. Se veramen- 
te a quel tempo i Carbonari parteggiarono per Carlo VI, fecero 
un tristo dono all’Italia: imperocché quantunque duro c intollera- 
bile fosse il giogo di Spagna, era più facile un giorno scuoterlo, 
e l’indipendenza appariva più vicina con un padrone lontano che 
con uno che ti sta sul collo. Questa sètta dimenticata dopo quel 
tempo, risuscitò vigorosa quando la superbia della moglie di Fer- 
dinando di Napoli, il mal governo dell'Acton, le scelleratezze del 
Verri e del Canosa e la preponderanza dcU’influsso austriaco, che 
cominciò in quei giorni mercè della regina, aumentarono il nu- 
mero prima de’malcontenti, poscia de’persegu itati e delle vittime. 
Carbonari e Massoni avevano allora quasi unità di scopo, ma di- 
scordavano nei mezzi. Gl’iniziati ai primi gradi nella Carboneria, 
la quale serbava molte apparenze di rispetto alla religione ( il che 
le procurava proseliti assai anche nel popolo), reputavano i Mas- 
soni nemici loro e della religione; mentre che gl’iniziali ai gradi 
superiori li tenevano per uomini che volevano andare più al fondo 
del medesimo principio. Ambo le sètto miravano all’indipendenza e 
al miglioramento della nazione. Sembra però che i Massoni, acco- 
gliendo del tutto le massime della francese rivoluzione , parteg- 
giassero per la medesima c in essa vedessero il mezzo di conse- 
guire lo scopo bramato; mentre i Carbonari a quei giorni non a- 
vevano perduto le simpatie per la dinastia nazionale , col mezzo 
della quale credevano più solidamente rigenerare il paese. L’idea 
nazionale in ciò era meglio sentita dai Carbonari che dai Massoni. 
Certo è cosa notabile, carne questa divisione in due del partilo ri- 
riformatore, questo antagonismo di moderati e di radicali avesse 
vita lin d’ allora: e io entrai in siffatte particolarità appunto per 


I In una Miscellanea giuridica della Nunzialurn di Napoli di quel tem- 
po , die ò presso di me , sono i processi fatti in quei giorni ai Fram- 
massoni (o Uberi Muratori). 
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mettere in chiaro questo fallo. Forse alla caduta della repubblica 
Partenopea le due sèlle erano per intendersi; ina il ritorno di F or- 
dinando conservò l’antagonismo. Esso tollerò i Carbonari che re- 
putava suoi amici, esulo al momento dell’occupazione della Puglia, 
fatua dai Francesi per un trattalo , le Logge massoniche furono 
riaperte. Allorché poi la Francia tornò patrona di tutto il regno, 
e ne fu investito Giuseppe Buonaparte, la Massoneria acquistò 
nelle sue Logge gran numero degli ascritti alle Vendite dei Car- 
bonari. Trista idea e di deplorabili elìcili feconda fu quella, di 
volere col mezzo di sette e congiure ciò che apertamente e a cielo 
scoperto doveva domandarsi! Gli uomini nelle sètte si corrompono, 
le congiure aprono l’adito e sovente portano seco la necessità del 
delitto: e il peggio fu che con Tordinamento di queste sètte si 
moltiplicarono i germi di divisione, e si fomentarono i partiti, sem- 
pre esiziali alla Penisola. La storia doveva mostrare agl’ Italiani 
la loro patria divisa e lacera dalle fazioni; i presenti mali avevano 
ad essere riguardati come conseguenza di quelle vecchie divisioni, 
c insegnare quel vero che sarebbe da scrivere su tulli i nostri li- 
bri di educazione nazionale: Finché V Italia parteggerà , tara 
serva. I partiti furono e saranno sempre strumenti in mano dello 
straniero. Di fatto, a tal fine Giuseppe e poi Gioacchino bandiro- 
no i Carbonari e protessero in singoiar modo i Massoni; ma le 
persecuzioni anche crudeli contro i primi accrebbero i nemici del 
Murat c i fautori di Ferdinando rifugito in Sicilia, il quale cosi 
rimase obbligato a quella sètta. Non le diede però segno alcuno di 
riconoscenza; anzi non amico dei principii liberali, desideroso di 
tornare al vecchio governo assoluto del suo antico ministro Acton, 
e infastidito delle forme costituzionali, impostegli in Sicilia dagl’in- 
glesi durante il suo soggiorno colà, proscrisse e perseguitò ambe 
le sètte. Logge e Vendite furono egualmente chiuse e proscritte ; 
arresti, incalenamenti e prigionie accrebbero il malcontento gene- 
rale. 1 Carbonari, comechè traditi , furono il nucleo degli scon- 
tenti, e in breve quanto era di meglio nella nazione diede il nome 
alla loro sèlla; di modo che gli ascritti nel solo regno in cinqno 
anni ( 1815-1820 ), secondo afferma il Colletta, giunsero a 
042,000. 1 La rivoluzione di Napoli del 1820 fu conseguenza 

1 In un importantissimo rapporto riguardante l'Italia, uscito dalla Can- 
celleria Aulica innanzi la riunione del Congresso di Vienna, e testé pub- 
blicato in un opuscolo intitolalo Del Governo Austriaco, Società segrete 
e Polizia in Lombardia (Capolago, Tip. Elvetica), è detto; « Il numero 
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Ì irimieramcnlc dei rinnegali principi] di riforma e nazionalità vo- 
liti dalla Carboneria, già benemerita di Ferdinando, per cui ave- 
va parteggiato e sofferto sotto il governo francese; poi della insi- 
piente guerra alle idee ed alle persone. Nè gli arbitri! del governo 
assoluto, nè l’onta dell'influsso austriaco preponderante e palese , 
erano buon modo di regnare tranquillamente dopo la rivoluzione 
francese, e il regno del Murai. 

Le medesime cause produssero i medesimi effetti nelle altre 
parti d’Italia. La Carboneria operava in singoiar guisa nelle Ilo- 
magne; e quelle provincie furono dopo Napoli il terreno ove mes- 
se più salde radici. Le frenesie della restaurazione che volle di- 
struggere ogni orma del governo francese, la conseguente anar- 
chia che nell’amministrazione della giustizia e dello Stato s'intro- 
dusse , gl' interessi condotti a rovina d’ innumerevoli cittadini , la 
prosperità pubblica arrestata, fecero tal numero di scontenti (spe- 
cialmente nelle provincie dette di seconda ricupera),* che la Car- 
boneria agevolmente vi ebbe seguaci. * Lo stesso avveune negli 

dei Carbonari nelle Due Sicilie è valutalo ad 800,000; nè v’ è Polizia o 
vigilanza che possa reprimere un tale profluvio; e ben altro ci vuole a 
sradicarlo.» 

1 Cosi le chiamarono i Chierici, Ma i diplomatici a Vienna negarono 
al Consalvi di usare la parola restituite : e parlando di quelle provincie 
le dissero date al pontefice. Il Consalvi e la romana Curia si appoggia- 
vano alla teoria dell'Inalienabilità dei possessi della Chiesa, gli altri ri- 
conoscevano la validità del trattato di Tolentino. Forse vollero eziandio 
con questa ricognizione porre un precedente di f.itto e incontrastabile, 
che stabilisce nel pontefice il diritto di stipulare transazioni di tal fatta. 
E la diplomazia beu vedeva la possibile cd accidentale importanza di 
coiai precedente. • 

2 L’opuscolo testi citato ne insegna , come la sètta Guelfa riunita ai 
Carbonari facesse appunto centro iu Ancona e cercasse aiuto anche nel 
Buonapartismo, eleggendo capo delie sue congiure Luciano Buouaparie, 
col grado di Gran Luce. Nel 1818 queste due sètte essendo scoperte 
dalla polizìa, cambiarono nome c segni, e si chiamarono Società Lati- 
na , Dall'opuscolo suddetto risulta che la polizia viennese conobbe tosto 
questi cambiamenti mercè de’suoi fidi agenti; e la vaniti dei mezzi set- 
tari apparirebbe anche più evidente, se indagini potessero operarsi negli 
archivj delle polizie. La pubblicazione dello carte segrete della polizia 
austriaca in Italia dal 1814 al 22 marzo 1818 , che si vuole intrapren- 
dere a Capolago dalla Tipografia Elvetica, varrà certo a dare molli lumi 
almeno sulle cose, se non sugli uomini che potevano essere in quello 
carte compromessi. Le denominazioni delle diverse sètte che nei quat- 
tro periodi, in cui quell'opera sarà divisa, figurauo ora soltanto di nome, 
eouo prova di per se stessa sufficiente dell* estensione c divisione delle 
sette da un Iato, o dall’ altro della vigilanza degli Austriaci sulle me- 
desime. 
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Stati dei re di Sardegna pel modo che fu condotta la restaurazione 
al ritorno di re Vittorio da quella isola ; ma non però quanto nei 
due Stati predetti. Imperocché il governo ivi reggente innanzi 
alla catastrofe europea non essendo nè tirannico nè debole, aven- 
do il Piemonte più di ogni altro Stato resistito alla rivoluzione , e 
solo cedendo alla forza delle armi, poteva dirsi che più di ogni al- 
tro provasse nel 1815 pura la gioia per la reduce monarchia sa- 
bauda, alla quale era anche affezionalo e come cosa sua (unico in 
questa condizione fra gli Stati d*ltulia) , e come cosa di buone e 
gloriose rimembranze. Quindi niuno Stato aveva più facile mezzo 
di operare la restaurazione senza scontento dei sudditi ; e ci volle 
proprio una grande stoltezza in chi accumulò sopra un principe 
buono e sopra un trono amato, l’ odio che viene dal non voler ri- 
conoscere le necessità dei tempi, il resultato dei fatti consumali , 
il diritto di nuovi interessi , e il sentimento poderoso di nobili af- 
fetti. In luogo di profittare a suo vantaggio di ciò che il francese 
governo aveva migliorato , invece di non farsi nemici nella parte 
interessata, e avvezza ormai solo al governo, all’amministrazione, 
alla milizia , che si fece egli ? Il Palmaverde , cioè il calendario 
dell’anno della partenza del re, fu preso per Vangelo: quasi venti 
anni, e quali adnil non doveano essere stati mai. Il codice fu «abo- 
lito, abolite le ipoteche e lutto ciò che proveniva dal nuovo siste- 
ma, eccetto le imposte; esclusi dall'esercito tutti coloro che ave- 
vano servito la Francia. Inoltre concussioni, uttìcj messi ad in- 
canto, e venduti per opera di compiacenti femmine : tal fu la re- 
staurazione piemontese. 1 Quindi in Piemonte il governo stesso fe- 

1 Io brevi parole descrisse questi errori Pompeo Litta nella sua Bo- 
ria della laminila di Savoja: « la Piemonte il ritorno de'raaggioraschi , 
« de’fedecormnessi e delle doti congrue destò domestici disordini, mollo 
« più che non si sapeva se le Patenti del 7 marno e 29 luglio 1797 cra- 
« no derogate , nè quale applicazione nella Savoja e hi Nizza , luoghi 

* già occupati dai Francesi lino dal 1792. Il Foro tra mille perplessità 
« abbandonato ad opinioni divergenti , e la Corte imbarazzata che non 
< rispondeva. Erano tornate in campo la confisca, la tortura, la fustiga- 
» rione di cattiva memoria, e in luogo de'tre tribunali del Codice di Frati* 
» eia , ad un tratto io Torino ne erano comparsi xv. Onde ciascuu 

* dovè provvedersi di un libro , che allora si ristampò , per tenersi al 
« fatto delle dimenticate loro attribuzioni. I creditori non avevano più 
« soccorso d'ipoteche, e ciò nel momento in cui la mala fctle , fatalo 
« eredità de* passati sconvolgimenti, era più a temersi. Era ricomparso 

* in isccna qualche viglietlo regio, cosicché rimasero annullate senlciiz.u 

* confermale dalla cassazione di Parigi. Erasi poi il re poco felicemente 

* circondalo da personaggi, no’quali il merito principale era di non aver 

* servito Napoleone, palone d'iguuiauza; vissuti costoro per tanti aum 
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ce nascere i mali umori, e generò il bisogno delle riforme. La 
proscrizione di alcuni professori e la riforma dell’ Università parve 
una guerra contro gli stndj e il progresso dei medesimi: c infatti 
nella niente dei retrogradi l’odio contro i riformatori politici, con- 
tro le rivoluzioni c contro gli studj moderni era una cosa sola. 
Con ciò mostravano almeno d’ intendere che le verità sorte dalla 
rivoluzione, e da essi non accolte, erano frutto dell’ avanzamento 
dello spirilo uraauo. Questa prescrizione accrebbe col dispetto la 
stima inverso i prescritti: co ips9 praefulgebant Cassius et Dr u- 
tus, quia ipsorum imagines non videbantur. 1 All’applicazione di 
questo principio , a questa convinzione dei retrogadi si dovette a 
quei giorni il ritorno dei Gesuiti; cou che voleva denotarsi la vo- 
lontà determinata di ripudiare anche la parte della rivoluzione , 
operata dai filosofi o dai principi, innanzi i rivolgimenti francesi. 
1 Gesuiti rimanendo ebbero in tal modo come prescritta la loro 
politica via: ripristinati in forza di questo principio , non rimase- 
ro solo nel partito in cui questo era professato, ma dovette diven- 
tare necessariamente istrumento principale del medesimo. Cosi es- 
si ebbero parte dell’ odio toccato alla restaurazione, si attirarono 
la responsabilità di quante follie si operarono da quella, aggiunse- 
ro nuovi a vecchi rancori, e chiusero a sé medesimi la strada di 
riformarsi secondo i tempi. 11 modo con cui risorsero fece loro 
principio fondamentale l’ immobilità: aut sìnt ut sunt, a ut omni- 
no non sint, avea già detto il generale Ricci negli ultimi giorni 
dell’ Ordine, e la stessa sentenza fu la base della loro vita novel- 
la. Ma ancora in Piemonte i liberali associarono il principio dei 
miglioramenti interni a quello nazionale- Al momento della re- 
staurazione europea avevano i Piemontesi scorto la probabilità di 
crescere il regno, dacché entrali totalmente con l’ Alfieri a far 
parte della famiglia italiana, non dubitarono del bello avvenire che 
loro si apriva dinanzi. L’ accrescimento del regno con 1’ unione 
del Genovesato , la promessa del Milanese fatta innanzi ai Cento 
Giorni, lo spirito che appariva in un partito d’ Oltre Ticino di 
tendenza ad una riunione favorita, come pareva, dall’Inghilterra, 
infine l’avversione naturale contro l’Austria, cresciuta dal pericolo 
corso nel 1800 di vedersi aggiunti ai suoi domimi, allorquando 
essa meditando questo disegno impedi il ritorno ne' suoi Stati a 


« lontani ciarli affari, orano infatti inrapaci al poso, e chiamavano fel- 
« Ionia ojjm logge iial ì'OS iu poi.» ( Pompeo Lilla, Fan. celebri , — 
Duchi di Savoja, F, SAI ) 


i 
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Carlo Emmanuele che di Sardegna era già venuto in Toscana; 
tulio questo fece del sentimento d’indipendenza e nazionalità lo 
scopo supremo del partito ril'ormalore, come era pure della sèlla 
dei Carbonari. Imperocché, conviene dirlo, la Carboneria in Pie- 
monte ebbe proseliti sì,* ma non si ascrissero a quella i migliori 
cittadini. Di questi alcuni non vollero mai dare il loro nome ad 
alcuna sètta, altri si costituirono in altra sètta clic preparò poi la 
rivoluzione del 1821. Essa rappresentava ancora i moderati, men- 
tre gli altri erano i radicali; ma di queste cose, clic qui tocco ap- 
pena, ragionerò più partitamele ed estesamente. Si disse che 
anche i principi di Savoia si giovassero nel loro csiglio, come il 
re di Napoli e come i principi della Germania, di una sètta. É na- 
turale condizione di ogni principe decaduto il congiurare per ritor- 
nare negli antichi suoi Stati, ma è falsa politica alimentare spe- 
ranze che non si vogliono poi effettuare: più falsa il farsi nemici 
coloro clic furono islrumento nei giorni della sventura. Questo er- 
rore fu connine a quasi tutti i principi sbalzati dalla rivoluzione: 
l’ingratitudine toglie la stima d’onestà, e diminuisce l’affetto, tol- 
ta la comunanza degl’interessi. Ma si fece di peggio. Anche dopo 
compita la restaurazione, vollero alcuni fra i principi combattere 
la Carboneria opponendo alla medesima un’ altra sètta o vollero 
tendere ad uno degli scopi della prima senza esser tenuti a com- 
piacerla nelle sue dimando. 1 Calderai furono opposti ai Carbona- 
ri nel regno di Napoli da Ferdinando; ma ebbero vita breve, e 
non riuscirono nell’ intento. Che se i principi italiani volevano 
osteggiare le massimo liberali, in quanto che portavano una dimi- 
nuzione della loro autorità, o in quanto che cercavano di esauto- 
rarne affatto alcuni di loro; avevano però comune con quelli che 
le professavano, sovente per loro parte, il sentimento dell’ indi- 
pendenza, e sentivano più o meno gravemente il peso dell’austria- 
ca protezione. L’Austria, dopo il 1815, si era voluta rendere ne- 
cessaria agli Stati italiani; e molti anche nc aveva voluti vincolare 

1 Credo utile dare fra i Documenti (N°IV) un estratto dei principati 
articoli del patto costituzionale che avevano preparato i Carbonari per 
la Repubblica Ausonia. La sua singolarità e il germe di molte follie cito 
vi si trovano dentro, lo rendono importante. L'unione di tutte le utopie 
possibili sociali (che generarono poi successi vamen le altre sètte) aH'idea 
«azionale fu ciò che tenne separali, a nosiro Credere , dai Carbonari i 
nosiri primi intelletti. Questi articoli furono pubblicali a Parigi nel 1831 
da !U. Saint- 1C lue nel suo libro intitolalo; Costituitoli et Uryanisation ila 
CarUonun. Paris che 5 CoiOy, rat Saint-Andre-des-Jrls. n. 2 6. 
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con un trattato di Ioga, * aspirando a rendere nnovamonte di fatto 
suoi vassalli i principi. Erano ancora l’uno contro l'altro il princi- 
pio guelfo, e il principio ghibellino . Allora i principi italiani divennero 
puressi congiurati, o all’ombra dei loro governi si formarono sètte 
che congiuravano per loro, perla loro indipendenza, sperando di 
riunire all’ opportunità le forze dei Carbonari. Difficile c l’ entrare 
nei misteriosi raggiri e nelle occulte trame di queste congiure , la 
cui forza potissima era appunto il segreto; e il segreto giurato al- 
l’ombra del trono o del santuario è più d’ ogni altro impenetrabi- 
le. Nel 1819 già esisteva a questo scopo la sèlla del Consistono 
che dicevasi istituita al re di Napoli e capitanata dai principi ita- 
liani, non appartenenti alla Casa d’Austria: l’unico degli Austria- 
ci incluso nella lega era 1' ambizioso Francesco di Modena , che 
bramava più estesi domini. 2 1 movimenti di questa sètta , come 
quelli dei Carbonari, erano protetti e incoraggiati sordamente e 
indirettamente dalla Russia, la quale vagheggiava Costantinopoli, 
e volendo distrarre 1’ Austria, desiderava tenerla occupata grave- 
mente in Italia. 3 L’ Austria essendosi accorta, più che del suo pe- 
ricolo, delle mire dello czar, unitamente all’ Inghilterra fece af- 
frettare la pace vi Adrianopoli , per la quale caddero molte spe- 
ranze italiane, ma specialmente quelle dei principi e del Consisto- 
no. I Carbonari, su cui faceano fondamento come sopra casual 
alleati, restarono nuovamente loro nemici. Formarono allora con- 
tro di essi, non so se con gli avanzi dei Consistoriali o altrimen- 
ti, una sètta novella che chiamarono Cattolica Apostolica Società 
dei Sanfedisti. Il suo ordinamento fu eguale a quella della Car- 

1 Trattato di lega con Napoli, 1815. Vedi Documento V. 

2 Anche nei rapporti che riceveva in Milano la polizia austriaca,è de- 
nunciata l’esistenza di tal sèlla in liomagna . e se uè designavano capi 
il duca Francesco e il Cardinal Consalvi. Risulta da essi che il duca 
innanzi di recarsi a Vienna nel 1818 assisto ad ima riunione generale 
di quella o altra sètta— Vedi opuscolo citato. 

5 Si disse che la divisione d’Italia prestabilita dai Consistoriali era U 
seguente. Il papa ticeverebbe il Polesine di Rovigo e grau parte della 
Toscana. L'isola dell’Elba, le Marche e qualche altra provincia dei papa 
si darebbero a Napoli. Francesco IV avrebbe Parma, Piacenza , il Ve- 
neto c parte della Lombardia con il sospirato titolo di re. Il resto delia 
Lombardia, il Tirolo italiano. Massa, Catrara e Lucca ingrandirebbero i 
possedimenti dulia corte di Torino. Si disse ancora che a sodisfare l'am- 
bizione russa, i Consistoriali le offrissero pur gratitudine della sua coo- 
peratone o Ancona, o Civitavecchia, o Genova.— -Vedi sopra di ciò Lui' 
(eia sur l'Jialie, lìliblioihéqut hiltorìque, 11, voi. 
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boneria: mistero e giuramento, la sua forza; lo scopo, l’ estirmi- 
nio dei liberali Massoni e Carbonari. Questa sètta fu istituita dal- 
l’Austria e dal papa, 1 i due potentati da’ riformatori più minac- 
ciati, che in tal modo vollero far causa comune. Ma la Carbone- 
ria si era ampiamente distesa nei domini di Casa d’Austria, e spe- 
cialmente in Venezia ; e a Milano l’ aristocrazia primaria, cui pe- 
sava gravemente il giogo austriaco, diede il suo nome alle Vendi- 
te dei Carbonari. 8 Tutto questo preparava l’ esca all’ incendio del 
-1821 . Nelle Romagne quel molo non si ridusse che a desideri: la 
polizia era in quelle provincie soccorsa con tutti i mezzi dall’ in- 
tiera casta clericale; e fra i legati cardinali quelli che sopra lutti 
si distinguevano per accorgimenti polizieschi e per inesorabilità di 
compressione, erano i cardinali napoletani. 11 Cardinal Sanseve- 
rino, legato di Forlì, veniva dal suo partito riguardato quasi ani- 
ma e capo , e veramente poteva dirsi che, usando dell’ ampiezza 
delle facoltà inerenti alla sua carica di legalo , era giunto a far- 
si più capo di governo che di partito. 11 cardinale Arezzo cgual- 

1 Carlo Didier nella sua Rome souterraine , la quale esprime al vivo 
lo spirilo delle congiure carbouarescbe in Ruma, nei misteri delle quali 
l'autore non poteva non essere iniziato, ci dà il giuramento dei Sanfe- 
disti, che io trascrivo lasciandone a Ini la responsabilità , sembrandomi 
peiò (giudicando dai falli ) dotalo di lutti i carnieri di verosimiglianza 
(Vedi Documento V1J. Tanto i Consistoriali quanto i Sanfedisti potevano 
riguardarsi come originati dalla società dei Pacifici , aulica istituzione 
dello Stato romano; ma se I’ ordinamento era tradizionale , lo scopo e 
le immediate tendenze variavano secondo le congiuuture. Che la so- 
cietà dei Sanfedisti fosse ordinata , o posta aliueuo sotto la protezio- 
ne di una parte della Corte di Roma , lo mostrano cvideutemente 
alcune lettere di cardinali, che in quel tempo erano al governo, od ave- 
vano stanza nelle Romagne ; e singolarmente una del cardinale Casli- 
glioui, poi papa col nome di l’io Vili , in data del 4 settembre 1819 , 
ebe reco fra i Documenti al N* XIV; ed un’altra del cardinale Rusco- 
ni legalo di Ravenna del 9 agosto 1820, che è ugualmente fra i Docu- 
menti al N“XXU. Anima di questa sèlla era appunto il segreto c il mi- 
stero e quindi il ritornello delle istituzioni dei suoi aggregali, ridotte a 
comodo di memoria in distici Ialini , diceva appunto « Dummodo nemo 
sciai;* il che corrisponde colle parole della succitata lettera del Rusco- 
ni: « l’ottima egregia Congregazione di cui si vedono gli effetti dei prov- 
vedimenti governativi, senza penetrarsi mai le prese d< terminazioni.* 

2 La Francia gravemente attendeva a ciò, temendo che i movimenti 
italiani guidati dai Carbonari non avessero corrispondenza coi tentativi 
dei diversi partiti, repubblicano e buonapartista, che agitavano la Fran- 
cia , e minacciavano ai Horboni un trono recentemente loro restituito 
dallo straniero. Era ancora in vita Napoleone ; e se egli era lungi , a 
Sam'Elena, il giovane duca di Reickstadt trovavasi nel centro d’Europa. 
(Vedi dispacci del marchese De la Maisonforl di barone Pasquier uet 
Tomo Terzo . ) 
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mente napolitano, legato a Ferrara, mirabilmennle lo secondava 
da quella città, ove all' ombra delle baionette austriache gli uo- 
mini dell’ antico crede vansi più che altrove sicuri. Non parlo del 
Cardinal Rusconi, legato di Ravenna, perchè per la insufficienza 
sua compariva uomo senza concetto nè volontà; e il bene o il ma- 
le che poteva fare nel suo governo, ad altri che a lui, e special- 
mente al Cardinal Sanseverino, doveva attribuirsi. Ma il cardinale 
che più d’ogni altro attivamente secondò l’opera del legato di For- 
lì, fu il vescovo di Cesena, più tardi papa col nome di Pio Vili. 

Ammiratore del sistema di forza come tutti gli uomini deboli , 
aiutatore anche in modo diretto e non sempre lodevole della poli- 
zia del Sanseverino, sembrava quasi un suo satellite; e gli porse 
larghi eccitamenti e incoraggiamenti, i quali furono anche talora 
cagione d’immeritate sventure, che colpirono uomini rispettabili, 
fra cui non deve obliarsi il venerando Edoardo Fabbri. Era il Ca- 
stiglioni uomo semplice, spaventato dalla rivoluzione, comechè 
vittima della prima; idolatra dell'antico, perchè il nuovo lo atter- 
riva per le. forme sotto le quali si era presentato la prima volta 
all’ Europa.' Apparteneva quindi a quella fazione che detestava non 
che le idee liberali promosse dai settari o dai filosofi , o dai vio- 
lenti riformatori d’ogni specie, ma eziandio le miti riforme di una 
parte dei restauratori del 1815; e massimamente tutto ciò che 
rammentava l’ ordinamento e l’ epoca francese. Questo partito de- 
testava il Cardinal Consalvi, che aveva saviamente compreso do- 
versi far ragione dell’avanzamento delle idee, e non potersi re- 
staurare il governo "di Roma, quale la rivoluzione lo aveva trova- 
to, logoro e scomposto. Per esso il Cardinal Consalvi era poco men 
che un rivoluzionario, ed al certo un imprudente: per esso nel so- 
lo protettorato austriaco la forza c la sicurezza del dominio eccle- 
siastico consisteva. Sono piene le lettere di quei cardinali di ram- 
pogne al segretario di Stato su questo proposito, e di sfoghi reci- 
proci sulle sue tendenze. 1 11 Cardinal Consalvi però, secondato dal 
cardinale Spina legato di Bologna, uomo temperalo ed illuminato, 
uso alla pratica degli affari e delle scaltrezze diplomatiche non igna- 
ro, impedì quanto fu in lui le pazze frenesie di questi cardinali; 
e sopra lutto tenne d’ occhio le tendenze austriache, le quali sem- 
pre miravano a fare di quel potentato, più che l’alleato, il protet- 
tore del pontefice, per gettare con tal mezzo radici nelle Uomague 

i Vedi Documenti XII, XUX, LII, LXII. 
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P 1 2 ' 1 ' P ro P r ‘° conio. Ciò i cardinali furiosamente retrogradi o non 
vedevano o non volevano vedere; ina era pure verissimo che allor- 
quando il movimento costituzionale si mostrò del lutto impotente 
ni Italia, l’ Austria cercò di aumentare l’agitazione nei paesi, ove 
non era scoppiala rivolta per aver agio e comodo di vincere e di 
compmncre, e di usufruire la vittoria e la compressione. 11 cardi- 
na legato di Bologna non mancava di avvertirne gl - incauti suoi 
colleglli, e quegli avvisi sono un solenne documento per la sto* 
i’ia.‘ Gli Austriaci pertanto fomentando i mali umori delle popo- 
lazioni e le impazienze dei seltarj, non si tosto giunsero ad assi- 
curarsi della persona del re di .Napoli, e furono in grado dianda- 
ie a comprimere la rivoluzione in quel regno, cercarono prima 
col pretesto del passaggio, poi con la necessità di provvedimenti 
s rategici.ed in line con le ragioni di alla politica e di amichevole 
protettorato, di stanziare nelle provincie dell’ Italia centrale, le 
quali erano siate (in a quell'istante tranquille durante la rivoluzio- 
ne napoletana. Un altra ragione eziandio a ciò li consigliava, ed 
era la necessità di trattenere la retroguardia dell’ esercito in posi- 
zione tale da poter prontamente soccorrere ad ogni bisogno pro- 
prio por ogni e qualsiasi caso che potesse nascere; sia da una 
rivoluzione piemontese che prevedevasi prossima, sia da una ri- 
voluzione lombarda che poteva esserne conseguenza. Il Cardinal 
Unsalvi pero comprese benissimo , quanto pericolo potesse corre- 
ie la Corte di noma per le amichevoli ed importune profferte del 
tioppo potente alleato: e quindi dopo avere inutilmente cercato di 
evitare il passaggio delie truppe austriache a traverso i suoi Stati, 
ecc che il cardinale Spina efficacemente si adoprasse in Lavbach 
perche non si arrestassero sotto verun pretesto nelle Romagne. 
al Austria, se a Laybaeh prese su ciò positivi impegni con lo 
pina, non ne tenne poi conto veruno; fatto notevole ed incontrasta- 
He, ilei quale abbiamo la rivelazione da una lettera inedita dello 
stesso cardmal Consalvi del 5 maggio 1821.“ Nè a ciò le inten- 
zioni austriache si ristringevano; ma più che i suoi generali, gli 
uomini del gabinetto viennese miravano a porre in questa occa- 

1 Vedi Documenti XXI, XXII, XXXIU, XXXIV.L, LUI c I.XIV. Que- 
‘ u lma ,eUera e airterevuuwinia, perchè è una confes.'ioue di persona 
»on sospetta, cioè dolio stesso cardinale Sanseverino, nella quale si parla 

pianelle non potute negare dallo stesso governo viennese benché 
fossero da lui scusate in modo poco convincente, 

2 Vedi Doc- XI, 
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sione pi ole in Ancona sotto qualunque pretesto, per impadronirsi 
di quel porto che al vantaggio stategico, politico e militare dell’Au- 
stria grandemente conveniva. 11 Cardinal Consalvi peraltro con la 
diplomatica sua abilitò potè impedire che per questo lato gli Au- 
striaci ottenessero il loro intento.» Fu allora appunto che il gabi- 
netto viennese cominciò a levare lamenti sul procedere del cardi- 
nale, e ad appoggiare i timori dei legali, accennando a pericoli di 
sommosse sempre imminenti , benché la presenza di un esercito 
straniero e l'agonia della rivoluzione napoletana dovesse farle cre- 
dere del tutto impossibili. Non avendo potuto trattenere i suoi bat- 
taglioni nelle (legazioni, ed avendq scorta a non dubbi segni la 
diffidenza della Corte romana, cominciò il gabinetto viennese a 
rinfacciare a questa 1’ esistenza delle sètte in Romagna, quasiché 
in Lombardia non ne esistessero pure in quei giorni, c a chiamar- 
lo imbelle ed insufficiente a governare. Forse i lamenti del Cardi- 
nal Sanseverino e della sua fazione eccitarono ancora tali rimpro- 
veri ingiuriosi per trascinare il Cardinal Consalvi in una linea po- 
litica più precipitosa. Questi perù, a sodisfare da una parte le re- 
criminazioni dèi governanti di Vienna, le quali ben sapeva essere 
causate dal dispetto di non essere riusciti nelle loro mire, e non 
volendo dall’ altra lasciarsi fuorviare, ingiungeva il 13 luglio 1821 
a tatti i Legati di Romagna di espellere per qualche tempo un nu- 
mero d’individui sospetti per ciascuna città ; il che sembravagli 
avrebbe avuto apparenza di un atto di forza, avrebbe tolto un pre- 
testo ai lamenti degli Austriaci, c tranquillata gli animi dei pauro-r 
sj e degli uomini della cieca resistenza.’ 

Ma questo partito preso dal Cardinal segretario di Stalo era pe- 
ricolosissimo, e poteva essere fonte di tutte le ingiustizie che na- 
turalmente sogliono derivare dall’ arbitrio. E veramente fu tale: 
imperocché se il Legato di Bologna comprese lo spirito di quel 
comando e il senso arcano di quel partito , i cardinali Arezzo e 
Sanseverino colsero impetuosamente quell’occasione per sodisfare 
una brama lungo tempo compressa e non mai sodisfatta. 11 Car- 
dinal Rusconi esitò prima, ma fu trascinato poi ancor esso dall’e- 
sempio e dalle insinuazioni del Cardinal Sanseverino. Gli ordini 
di Roma furono travisali, e si aprirono con fiera ed impetuosa 
compiacenza le liste delle proscrizioni Sillane *. 11 cardinale Spina 

1 Vedi Dm. XLlf, X LI II. 

2 Veli Documento XLV. 

5 Vidi documenti *LYH, XLYIII, LI, T.II e J.III, .-j 
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ila Bologna cercava coi consigli por freno, ma inutilmente, alle 
intemperanze dc'suoi colleglli. Il Consalvi ben s’avvide come le 
intenzioni sue fossero state travisate, e non mancò ili rimprove- 
rare gravemente al Cardinal Sanscverino con una lettera di tutto 
suo pugno questo suo strano procedere , il quale faceva levare 
tanto più alto le grida, quanto che tutte le forme di giustizia ve- 
nivano nel modo più insolente calpestale. Nulla di più eloquente 
delle parole da lui dirette a quel Legato per dipingere a nudo 
tutta l’orridezza di quei fatti, e per giudicare più esattamente la 
furia del partito, che appoggiandosi all’influsso austriaco sempre 
crescente, c alla burbanza dei potentati del Nord, gavazzava nella 
reazione, e vendicava le sofferte paure. Quelle parole mentre sono 
una rivelazione della politica del ministro di Pio VII, ne fanno e- 
ziandio l’elogio, e quindi le reco qui testualmente quali si trovano 
in quella lettera da me riportata nei Documenti 1 « Il fatto sta, 

« eminentissimo padrone, che fra le due Legazioni il numero de- 
« gli arrestati e degli espulsi supera non di poco il centinaio. Né 
« a Milano, nè in Piemonte, hè a Napoli, si è andati si avanti; e 

• avremo da sentire i fogli inglesi, francesi e tedeschi non del- 
« l'Austria, cosa diranno di questa chiamata strage degl'lnno- 

• centi , come me ne avvisa V. E., e si farà passare il papa per 
« il più accanito dei persecutori. Tutti gli esiliati o gli arrestati 

* esclamano tutti contro la tirannia e l’abuso della forza. Tutti 

* dicono d’aver almeno il diritto d’esser sentili e di discolparsi co- 
« stituendosi in un forte. Come negarsi a tale giusta istanza? 0 
« almeno come lusingarsi che ad altri entri per la lesta che si 
« possa saltar sopra ad ogni forma e ad ogni regola?... » 

Certo che il Consalvi allorché reputava si glande quella pro- 
scrizione, non leggeva nell’avvenire (c nel prossimo avvenire) le 
proporzioni alle quali doveva crescere. Tutti quei processi non fu- 
rono che di tendenze; e non bastarono le condanne, ma alcuni dei 
rei come complici del Gonfalonieri furono consegnali all' Austria. 

Questa stoltezza e la burbanza dei Sanfedisti esacerbarono i 
Carbonari. Fu il tempo degli assassino politici. Moriva intanto |»io 
VII, e all’ illuminato governo del Consalvi seguiva quello cicco di 
leone Xll. Successero allora i famosi processi Rivorola. Gli ac- 
cusati furono 508 : di questi, 121 furono esiliali in Toscana, ed 
erano quelli che appartenevano alle classi sociali più elevate. Mfn- 

1 Vedi Documento LIV. 
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tre però ivi subivano la pena, venne al governo romano il timore, 
che polessero congiurare fuori. Quindi furono tutti richiamati , 
con 1’ obbligo di presentarsi a dare ragione di sè medesimi ; o 
por un eccesso di bonarietà, essi rimpatriarono, credendosi per- 
donati. Non appena però furono rientrali, che presi: e, dopo lun- 
ghi processi, condannati, sette nella lesta, cioè il conte Giacomo 
Ladcrchi , Onolrio Luigi Zubboli, Gaetano Baldi, Vincenzio Suc- 
ci, Pietro Barbieri, Ballista Franceschelli e Francesco GaralFoni; 
e gli altri alla detenziene o perpetua o di più anni. Erano fra que- 
sti l’ illustre e venerando Odoardo Fabbri, ritenuto prima in L 
mola, e poscia nel forte di Civita Castellana , il conte Ruggiero 
Gamba di Ravenna, e molti altri, ai più dei quali furono dischiuse 
le prigioni dalla rivoluzione del 1831. Oltre i sette intauto che 
erano puniti nel capo, -45 venivano mandati alle galere. Tale era 
e tanta la cecità dei persecutori , che fra i condannati in quella 
strana sentenza, la quale fu stampata e fruttò trista fama al Ri- 
varola, si trovò eziandio il nome di un avvocalo che era morto fin 
dal 1814. La sentenza era del 34 "agosto 4855. 1 Un ardito sica- 
rio avendo voluto trarre vendetta sul cardinale con una archibu- 
giata, che non lo colpi , fu cagione di nuovi dolori. La Commis- 
sione dell' Invernizzi desolò Ravenna e tutta Romagna; e 1" odio 
che allora fu seminato , non è spento tuttavia, sicché la memoria 
di que' giorni è sempre ai flomagnuoli acerba. 

11 fallilo rivolgimento del 1821 non fece però desistere dai ten- 
tativi. La congiura del Targhini c del Montanari a Roma , nella 
(piale era compromesso anche uno dei principi Spada, e gli assas- 
sini! politici perpetrati in quei giorni nella capitale, sono sufficien- 
te prova del come proseguissero i Carbonari l' opera loro, e corno 
si estendessero nell’ Italia centrale. Volli seguire passo passo l'an- 

1 Sa questa sentenza abbiamo i nomi di alcuni delle sètte che agita- 
vano la Romagna. Erano queste la Società della Turba, della Siberia, 
«lei Fratelli Armili , del Dovere dei difensori della Patria, dei Figli di 
.Varie, degl' Ermolaisli, dei Massoni Riformati, dei Bersaglieri, dei Ber- 
saglieri Americani, e degl’ illuminati ; Cesena, Forlì, Faenza e Ravenna 
avevano Consigli, Vendite, Sezioni e Squadre di ciascuna ih queste set- 
te. Comprate denuncio di falsi amici, e vigliaceli*! confessioni dì complici 
o di rei anche non infuni di gradi), dettero largo campo e materia ai 
processi c alle vendette. Le condanne furono dì più gradi ; dalla morie 
lino al cosi detto precetto politico, per i sospetti. B questo precetto era 
ili due specie, e credo sia pregio dell'opera conservare la forniola di 
entrambi, perchè evidente appaja la confusione che sempre si fpco dei 
mezzi temporali e spirituali, o delle due autorità. Vedi Documento LXY bis. 
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damento delle sètte per intendere la parte che esse ebbero nella 
rivoluzione del 1831. Le Hotnagne furono desolate , dopo le fal- 
lile congiure , dai processi più arbitrarli, da fiere condanne e così 
numerose , che rassomigliavano quelle sentenze a quanto di più 
odioso si 6 fatto nelle persecuzioni religiose. Il resultato natural- 
mente fu il medesimo; aumento di proseliti. Si ordinò la cosi det- 
ta Carboneria riformata, e questa che nel 1824 non contava che 
2000 aggregati , ne contò poscia un numero infinito dopo le per- 
secuzioni e i processi. Un uomo illustre per dottrina ne era capo. 
Cosi accade sempre ; e potrebbe dirsi veramente delle reazioni 
che si sono in diversi tempi succedute negli Stati italiani , quello 
che il Guizot dice nel suo discórso storico sopra la rivoluzione di 
Inghilterra , parlando di quella che si fece sotto Carlo II : a Lo 
spirito di reazione, che è malattia dei partili vincitori , fomentava 
continuamente lo spirito di rivoluzione. Anche il retrocedere per 
far ragione ai diritti violati ha limiti che il buon senso addita si 
alla politica dei governi come agl’ interessi dei partiti. Non si ri- 
para all’ ingiustizia coll’ ingiustizia ; non si pone un termine allo 
rivoluzioni colle provocazioni e colle vendette. Ogni riparaziona 
die prende tali caratteri perde il suo diritto, e diventa un pericolo 
grave per la causa stessa che pretende servire * . Eloquente ve- 
rità che non dovrebbe dimenticarsi giammai ! Anche la fallita ri- 
voluzione del 1821 in Piemonte ebbe i medesimi resultati, per la 
falsa politica di Carlo Felice , unico tra i moderni principi di Sa- 
voia che governasse a norma dei desiderii di Casa d’ Austria , e 
unico quindi che raccogliesse quell’ odio che si ardentemente de- 
siderò sempre il gabinetto di Vienna veder piovere sul capo dei 
sovrani italiani, dei quali più d' ogni altra cosa ebbe sempre in ti- 
more la popolarità. E invero le condanne del 1821 a Torino , 
quantunque in sostanza si riducessero a non essere di alcuno ef- 
fetto. perchè spedite in contumacia, ebbero un' apparenza di fero- 
cia che nucque grandemente al governo. 1 2 

Intanto la Francia si agitava malcontenta della restaurazione. 
Il partito repubblicano compresso da Napoleone , e che aveva ce- 
duto innanzi all' inebriamento della gloria nazionale, crebbe forte- 
mente nello stato di avvilimento in cui si trovava il paese. I Car- 
bonari d’ Italia, lo scopo dei quali era in ciò identico, * in quanto 

1 Furono 83 condannati alla forca e confisca, 29 alle galere, e Salta 
ai-niplice prigionia- 

2 Vedi i principati frammenti dello Statuto de' Carbonari, Docuraonto 



CAPITOLO TERZO 


32 

che aspiravano, sotto forma mistica forse e strana, alla repubblica, 
e non avrebbero accettato nessun cambiamento , se non in quanto 
era gradito alla loro intenzione finale dell’ unità repubblicana , 
s’ intendevano con loro; come erano pronti a secondare qualunque 
altro partito da chicchessia capitanalo che iniziasse un molò na- 
zionale, quale essi poi si sarebbero studiati di padroneggiare. 
Quindi è che avvertiti delle trame di Francesco di Modena , non 
tardarono di associarsi ai suoi agenti, di mostrare di mettersi in 
braccio di tutti gli onesti cittadini , che la indipendenza della loro 
patria unicamente e perpetuamente agognavano. E qui cade in ac- 
concio di nuovamente osservare, come fra questi onesti erano i 
migliori Intelletti nazionali. Tulli coloro che avevano partecipato 
all’ avanzamento degli studi filosofici, morali e politici del secolo 
XV111, non potevano tollerare la cecità con che dai governi re- 
staurati si volevano disconoscere tante verità acquistate, ed osteg- 
giare tanti miglioramenti ottenuti od avviati. Essi vedevano il ma- 
le, si accorgevano come il sentimento di queste verità diventava 
a poco a poco un bisogno nelle moltitudini; e perciò non potendo 
far a meno di non temere le conseguenze di una funesta cecità go- 
vernativa, procurarono dirigere l’opinion pubblica, sicché non {stra- 
ripasse. Perchè le idee giuste per forza della compressione non 
dessero nel falso, e cercassero qualunque via uer prorompere, con- 
sigliarono cd avvertirono i governi : ma n’ ebbero sovente a mer- 
cede nome di congiurati e persecuzioni. Questo fatto è osserva- 
bile per istabilire bene l'origine di un partite, che non uscito dalle 
sètte cercò risanare indarno il male della società , e riparare alle 
sventure che le sovrastavano per impronte dimande da una parte, 
e stolte repulse dall' altra. Chi non volle ascoltarlo , quando era 
tempo, poi si gettò fra le sue braccia , e pretese da lui esser sal- 
vato dalla tempesta, che non aveva saputo scongiurare. 

1 Carbonari pertanto seguirono la tattica dei loro confratelli di 
Francia, i quali dettero forza al partito del duca d’ Orleans e al 
Comitato Cosmopolita: e se colà gli schermitori furono vinti di 
scherma da Luigi Filippo, nè ebbero tempo di far in quei giorni 
repubblicana la Francia, non desistettero però daH'agitarsi, e rin- 
serrandosi e riordinandosi nelle diverse società dei Dirilti del- 
l'uomo e delle Stagioni, prepararono poi la rivoluzione del 1848. 
Egualmente i Carbonari italiani, fallite le speranze in Francia per 

IV. I due re di cui ci parla io essi, ooo sono invero che due Consoli. 
La stravaganza del concetto non fa pelò men chiaro t' intendimento. 


Digitized by Google 



IN CHE SI Cl LLEG.VS6E C( LLA CARBONERIA 33 

la condotta di Luigi Filippo, abbandonati da Francesco IV di Mo- 
dena, e rimasti soli a lottar con l’Austria, sperarono trar profitto 
dalla difficile politica del nuovo re dei Francesi , il quale avrebbe 
dovuto almeno serbare le apparenze, e gridare alto il principio del 
non intervento. Spargendo questa lusinga in Italia anche presso 
coloro che non ascritti alla sètta eransi mostrati pronti a sorgere 
al primo tocco delia nazionale riscossa, per quel sentimento con 
cui ogni buon italiano naque e crebbe mai sempre, si adopera- 
rono perchè alla morte di Pio Vili si desse fuoco alla mina che 
già doveva, e non potè, accendersi insieme alla rivoluzione fran- 
cese. Quella nel momento del Conclave, tempo del dissolvimento, 
e in un terreno da essi preparato da lunga mano, ove per j! mal 
governo e per la corruttela delle popolazioni aveano numerosi pro- 
seliti, sembrava dover produrre il suo effetto; cominciando nello 
Stato più debole una rivoluzione, die non essendo potuta domare 
dagli Austriaci, per il dritto che si sperava promulgato del non 
intervento, dopo avere atterrati l’uno appresso l’altro i diversi go- 
verni italiani, avrebbe a poco a poco incendiato le provincie lom- 
barde e venete, e dato loro agio di compiere il grande intento del- 
l’unilà e libertà italiana. Coloro che non congiuravano e che con 
le promesse di Francia si eccitavano ad afferrar l’occasione, seb- 
bene non fossero del lutto persuasi della sincerità di quelle, erano 
convinti della necessità che qualcheduno spontaneamente si sacri- 
ficasse, a fine di sperimentare se alle parole fossero per corrispon- 
dere i fatti. Devesi però convenire che non fu mai rivoluzione peg- 
gio ordinata, o meglio, più disordinata. 11 terreno scelto a insor- 
gere era sovente sconosciuto; i capi non concordi e mal sicuri, le 
intenzioni differenti, in quanto che coloro che avevano preparato 
la rivoluzione d’accordo col Gomitato parigino , e molti che vi e- 
rano entrali per il principio della nazionalità, non consentivano 

S unto coi fini dei Carbonari. Inoltre, bene scarso concetto si aveva 
ella forza armata, senza la quale, se si fa talora una rivoluzione, 
certamente non si mantiene nè si conduce a termine. Questa è la 
parte dei Carbonari nella rivoluzione del 1831. L’ esser tornato 
vano questo tentativo più^degli altri poderoso, i numerosi impri- 
gionamenti ed esilii, scomposero queste società, le quali si can- 
giarono poi in altre che ebbero lo stesso fine, e possono a buon 
dritto chiamarsi la riforma della Carboneria. Ma di questo parlerò, 
quando dovrò toccare della Giovine Italia. 

Ma non fu quella rivoluzione tutta opera della Carboneria; e 
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larga parte vi ebbe l’idea nazionale. Avevano molti sperato in- 
nanzi la rivoluzione francese, conoscendo ciò che si preparava; a 
molti quel fatto appariva di buon augurio, credendolo un segnale 
di cangiamenti europei, che riparassero alle ingiustizie consumale 
nel congresso di Vienna, e infrangessero le catene italiche ribadite 
a Laybach e a Verona. Perciò quasi tutti gli uomini ragguardevoli, 
specialmente di Romagna, si compromessero; di quella Romagna 
ricca d’ingegni sottili, di alte anime, di valide braccia, che avendo 
più delle altre provincie papali e per più tempo goduto i benefizi 
dell’amministrazione francese, e avendo memorie più recenti e di- 
ritti più forti, benché prescritti, di municipale indipendenza, erano 
più delle altre scontente del mal governo dell'oligarchia dei preti, 
e della corruzione del governo centrale di Roma; tauto più dopo 
che la legazione del Cardinal Rivarola aveva presentato un saggio 
del vecchio feudalismo o dei vicariati del secolo XV \ Ri questo 
movimento rimasero capi in apparenza alcuni che non lo avevano 
preparato, e che non essendo entrali in sètte non avevano con esse 
connine la fede nella repubblica, nè gl’impegni e i giuramenti per 
metterla in essere. Ma la forza prineipale della rivoluzione ( dopo 
l’abbandono accaduto nel 4830) essendo nei Carbonari, le loro i- 
dee furono accolte od imposte, ed essi trascinarono interamente 
ta rivoluzione, o meglio la loro patria ad una novella rovina. 

Quindi è che non si foce e non si tentò alcuna transazione, anzi 
si riliutò quando fu offerta. * Non surse un partito moderato a 

1 Non è forse fuori del vero il credere che a far Bologna centro della 
rivoluzione cooperasse , fra le altre ragioni . il sentimento municipale. 
Bologna per la sua positura mal soffre dipendere dalla lontana Roma, e 
per il numero de’ suoi abitanti, per il lustro della Università e delle sue 
famiglie bramando diventare qualche cosa prù che una città di provin- 
cia, la sua centralità lo faceva sperare qualche vantaggio in un rivolgi- 
mento italiano. Non voglio già dire che questa fosse la causa principale 
che mosse i Bolognesi ; ma per questa si compromessero in quella ri- 
voluzione molti distinti suoi cittadini , le convinzioni dei quali erano si- 
curamente retrograde e fortemente aristocratiche. 

2 Nel primo abboccamento che ebbe il Cardinal Benvenuti legato con 
gl' insorti, fu assalito armata mano , e sarebbe stato morto certamente , 
se alcuni dei più assennali non fossero accorsi a rattenere quella stolta 
ira. In tale occasione il cardinale ragionando con quegli uomini che co- 
nobbe più ragionevoli, disse loro aperiamente : « Ma perchè non espo- 
« nete i vostri desiderii ? Ma perchè non fate e non formulate delle do- 
« mande * Non è difficile accomodarsi. Ben inteso che non parliate nò 
• di repubblica Dè di governi provvisoni, perché è follia domandare ad 
« un governo I' abdicazione ; ma fate domande ragionevoli. » Il timore 
di non avere l’ intervento, nella dubbiezza in che si era per le mal note 
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modificare quelle idee, e in luogo di riformare ii governo papale 
(cosa forse a quei giorni non impossibile); in luogo di emancipare 
i governi d'Italia dall’Austria, e lare strada all'indipendenza nazio- 
nale con l’indipendenza dei singoli Stati d’Italia daH'iiiflusso au- 
striaco, si chiamarono le armi imperiali nel centro della Penisola 
e si rese la loro protezione pressoché necessaria ai principi minac- 
ciati. Per questo errore gravissimo si giunse il di 8 febbraio * fino 
alla dichiarazione della decadenza del pontefice , atto fatuo inquan- 
locliè veniva consumato mentre la rivoluzione era padrona sol- 
tanto di qualche provincia, * mentre Roma slava in mano del pa- 
pa, e la rivoluzione non si vedeva, non dico assicurata ma nep- 
pure apparecchiati agli eventi. * Onesta dichiarazione fu fatta dal- 
l’assemblea delti dei Notabili o dei Deputali delle provincie libere, 
nella quale fra molli altri sedevano l’illustre avvocato Antonio Sil- 
vani, Gaetano Becchi, Francesco Orioli, Cesare Bianchetti, An- 
tonio Zanolini, Carlo Pepoli, Terenzio Mamiani,il Bofondidi Forli, 
lo Slorani d’Ancona: e io non solo sono convinto, ma certo, che 
siffatti stoltezza fu un atto, più che consiglialo da vano speranze, 
imposto dalla parte che preponderava nella rivoluzione, e non era 
certamente quella dei riformatori; la quale sola avrebbe, potuto mi- 
gliorare le sorti di quella parte almeno d’Italia. Quell’atto proposto 
improvvisamente da pochi, non si sottopose pur a discussione, come 
da molti si bramava, e si votò alla presenza dei corpi armali intro- 
dotti fino nella sala; il che, se non giustifica il silenzio universa- 
le, spiega almeno quella deliberazione. L’avvocato Giovanni Vici- 
ni rimase presidente del Governo Provvisorio, Noto questo fallo 
disapprovandolo, sebbene la disapprovazione cada su qualche nomo 
che onoro ed amo, per constatare quanto preponderante fu La 


e mal ferme intenzioni Hi Francia , avrebbe forse in quel momento , se 
vi era senno, resa possibile una vantaggiosa transazione. Fu un’occasio- 
ne perduta per colpa degl* imparenti e dei furiosi. Anche il Cardinal 
Ih metti non era lontano dal venire ai più disperati parliti , pur di sai- 
vare l’atta sovranità su quelle provincie che avrebbe poi a loro piaci- 
mento emancipale. 

1 Vedi Documento LXXI. 

2 II cardinale Benvenuti quando, come dissi, fu assalilo, trovava»! nel 
suo vescovato di Osimo, ove erasi ritirato, dacché aveva veduta I* inu- 
tilità della sua commissione, resagli più difficile dalla schiera d’ incili 
che lo accompagnavano nel suo venire da Itoma. A Foligno distrusse o 
nascose in grati frelta i proclami che aveva seco recati. 

3 Riunisco fra i Documenti dal N" LXXV al N’ LXXX gli atti prin- 
cipali del governo roraauo durame questa rivoluzione. 
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forza dei radicali, clic trascinava gli uomini più assennati, i quali 
erano entrali in quel muto pel solo nobilissimo sentimento di mi- 
gliorare le sorti nazionali, Ciò forse gioverà a persuadere gl’ Ita- 
liani, come nelle sètte c nelle doltriue radicali non possano trova- 
re elle pericolo e mina, fi di fatto i migliori intelletti, - fatti dalla 
esperienza accorti e insieme più diffidenti , si persuasero di que- 
sta verità, e dopo la rivoluzione del 1831 cominciò a vedersi più 
spiccata la divisione fra gli uomini saggi ed onesti, che accosta- 
vansi a più miti, più equi e più ragionevoli cousigli; e fra coloro 
che si ostinavano nelle dottrine esagerate e nelle utopie , racco- 
gliendo intorno a sé le menti fervide, e dando pascolo alle spe- 
ranze dei cuori corrotti e degli uomini avidi di danaro o di sfre- 
nala ambizione. 

11 governo romano durante questa rivoluzione fu dapprima scos- 
so e impaurito; le ignote tendenze di Francia lo tenevano dubbio- 
so sui partiti da prendere. In questo stalo d’ incertezza sperò po- 
tersi rivolgere alla plebe e al partito sanfedista. La rivoluzione 
essendo fallita nella capitale ove doveva prorompere il primo gior- 
no di carnevale con accordo della truppa che era dì guardia a 
Piazza Colonna (e ciò stante la prontezza del cardinale Bernetti , 
che, avuta la rivelazione, 1 all’ istante fece sospendere il corso e 
cambiare la guardia, di modo che il Lupi che diè il convenuto se- 
gnale, in luogo di adesione, si trovò le baionette al petto, e i suoi 
compagni dopo poche scariche di fucile da parte dei soldati ebbe- 
ro a ritrarsi precipitosamente), il governo aveva veduto che se 
grandi erano i pericoli anche nel centro dello Stato, non gli man- 
cavano mezzi. E se il ghibellino cardinale Albani, autorevolissimo 
per la parte avuta nel Conclave, insisteva per La chiamata degli 
Austriaci (nel che poi riusci), il Bernetti nelle interne forze al- 
quanto confidava. Gregorio XVI, vinto dal timore, stava in forse. 
Queste incertezze sono ben palesi dalla lettera pastorale del pon- 
tefice diretta ai suoi sudditi in data del 9 febbraio a , nella 
quale assicurava i popoli di Bomagna di non avere che bra- 
me pacifiche e conciliative , e prometteva per tutti i suoi domini 
provvidenze di beneficenza e di prosperità. Appaiono eziandio 
chiaramente dai due editti del cardinale Bernetti del 14 e del 18 

V Uno de’ congiurali palesò il giorno stesso il segreto ad un cardinale 
amico del Bernetti. 

i Vedi Documento LXXIII. 
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febbraio «: col primo dei quali, invitava il contado ad accorrere al 
suono delle campane a martello, e col secondo, spaventato dagli 
atti cbe si consumavano a Bologna e nelle provincie, faceva invito 
ai Sanfedisti, pregava, consigliava e minacciava; ma con un tuo- 
no di tale e tanta incertezza, che dà un'idea chiarissima del l'anar- 
chia che era nelle menti dei governanti e del timore del pontefice, 
il quale allora non osava neppure parlare di soccorso straniero. 
Queste speranze sul partito popolare crebbero in alcuni dopo una 
dimostrazione che i Trasteverini vollero fare al papa il 21 febbra- 
io; scena lurida e ridicola nel tempo stesso , che nocque più che 
giovare al prestigio ed al decoro della sovranità. 11 pontefice ne fu 
più spaventato che rassicurato; e io ben ricordo che la città in 
quei momenti, lungi dal partecipare a quel tripudio, era da un 
estremo all' altro commossa ed inquieta. 11 governo pregò non si 
rinnuovassero tali testimonianze d'affetto, provocate dal partito san- 
fedista ®. Ma le incertezze di Boraa crescevano ogni giorno, perchè 
da una parte un governo si stabiliva in Bologna, per opera della 
assemblea de’ Notabili, la quale acquistava le simpatie delle po- 
polazioni promulgando leggi sapienti, conformi allo spirito dei 
tempi c al bisogno dei popoli, regolando le finanze sul fondamen- 
to delle buone dottrine di pubblica economia ”, riordinando i tri- 
bunali sulle norme francesi *, e ponendo al governo di tutte lo 
provincie nomi rispettati si per quelle che erano insorte, come per 
quelle che erano ancora s ; dall’ altra, il Sercognani marciava alla 
volta della capitale, e rispondeva minacciosamente all’ editto del 
15 febbraio del Bernetti ®. Il clero stesso cominciava a soggiacere 
a quel moto: e non solo quasi tutti i prelati governatori delle pro- 
vincie le avevano cedute senza resistenza, e si erano fatta torre 
1 ; autorità con |a più stupida imprevidenza (e tra questi il Clarelli 
a Bologna può dirsi che primeggiasse per governativa ignoranza, 
istituendo egli medesimo la commissione provvisoria di governo , 
la quale non tardò a proclamarsi da sé stessa Governo Provviso- 
rio, esempio imitato dal legato di Forlì monsignor Gazzoli ’); ma 
qualche vescovo diè attestato solenne dell’ ordine, pace e tranquil- 

1 Vedi Documenti LXXV e LXXVI. 

2 Vedi Documento LXXViI. 

3 Vedi Documento dell' 8 l'ebbrajo. N° LXX. 

4 Vedi Documento I.XX II. 

5 Vedi Documento LXX IV. 

6 Vedi Documento LXXVUJ. 

7 Vedi Documenti LXVII, LXYM, LXIX. 
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lità esistente nelle proviacie insorte, il die equivaleva ad un’ade- 
sione *. Gli Austriaci frattanto vincevano la rivoluzione nel Par- 
mense e nel Modenese: ed il generale Zucchi, dopo tre giorni di 
ostinata resistenza, in buon ordine erasi ritirato sul Bolognese eoi 
suoi, deposte prima le armi; e non lardò di essere posto a capo di 
tutte le forze delle quali potevano disporre gl’ insorti degli Stati ro- 
mani, confidandosi sempre nelle speranze che direttamente e in- 
direttamente venivano dagli uomini del governo di Francia. Fi- 
nalmente il cardinale Albani strinse le pratiche, fece cessare le in- 
decisioni, eli il governo poteva, sua mercè , annunciare ai popoli 
il 7 marzo l' intervento austriaco *, e respirare. La Francia se ne 
commosse ma il fatto non fu perciò inen consumalo: e la rivolu- 
zione cosi precipitala ebbe il suo naturale effetto, quello cioè d» 
procurare all’ esercito imperiale un' occasione propizia, desiderata 
e cercala, di accamparsi nelle llomagne. 


* CAPITOLO IV. 

FRANCESCO IV CONGIURATO. 


Francesco IV di Modena, signore di microscopico Stato , fu il 
maggiore puntello dell’Austria durante quella rivoluzione di cui si 
mostrò il più accanito oppositore ; sia colle armi straniere, a capo 
delle quali venne a combatterle, sia colle armi insidiose della po- 
lizia, che i suoi tesori immensi a lui in maggior copia che ad al- 
tri procuravano. Con queste, non contento ili assicurare sè , aiu- 
tava i vicini; non contento di penetrare nelle viscere delle congiure 
modenesi, perseguitò eziandio le romagnole. Vinta la rivoluzione, 
niune agguagliò la sua libidine di aver vittime, di perseguitare, di 
tiranneggiare. Ultimo per potenza, aspirò in ciò all’onore del pri- 
mato fra i principi italiani, e vi riuscì; che gli orrori di Romagna 
e il mal governo di Napoli, non giunsero ad offuscare la tirannide 
modenese. Energico di natura , credeva tropro angusti i confini 

1 Vedi Donumenio LXXIX. Fece lo stesso il vescovo di Cervia mon- 
signor Cadolìn', poi cardinale arcivescovo di Ferrara. 

2 Vedi Documenio LXXX. 
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dello Sialo clic gli era toccato ; e l' eccessiva sua ambizione volle 
compensarsi con l’ intensità di ciò che ottenere non poteva nell’e- 
stcnsione del suo dominio. Io non dubito di dirlo, e la sua vita lo 
mostra: Francesco IV lu tiranno per ambizione , come per ambi- 
zione sarebbe stalo egualmente l’opposto. 

Nella lotta contro Napoleone egli erasi già distinto per forza di 
indole. Ritornato a godere l’eredità di Beatrice d’Este , portò nel 
governo l’amore di assoluto padroneggiare e il genio per la mili- 
zia; ma il primo non poteva a meno di degenerare in tirannia, per- 
chè a voler comandar molto in un piccolo Stato, conviene attende- 
re alle più minute faccende dei sudditi; e il secondo lo faceva ridi- 
colo, stante 1’ angusta sfera in cui poteva esercitarlo. I soldati di 
uno Stato come Modena , non potevano essere naturalmente che 
islrumenti dei capricci del loro piccolo despota e generale , e lo 
Stato di Modena fu perciò chiamato lo Stato dei dragoni: lino dal 
1818 troviamo che il suo mal governo era odialo nell’ interno , c 
il suo starsene in armi, rendevalo intollerabile al forestiere che era 
costretto transitarlo. Cosi appunto riuscivano intollerabili le an- 
gherie e i balzelli, clic ponevano i feudaf irj sui piccoli loro feudi, 
ilei quali quel ducato pareva lasciato in Italia a rappresentare il 
modello, con tutti i suoi incomodi ed inconvenienti. Francesco IV 
era entrato risolutamente il 1815 nella via della reazione, per istin- 
to e per interesse. Pochi al pari di lui si distinsero nel perseguita- 
le i liberali, e (in d’allora una brutta fama si assicurò *. 

Allorché peraltro al prorompere della guerra di Grecia parvcgli 
intravvederc la speranza di una corona, dimenticò ( come altrove 
dissi ) anche la sua origine , e fu tra i promotori della sètta del 
Consistoro. Svanite le lusinghe di quella setta , ammainò le vele 
sollecitamente ; e lo troviamo puntello dell’ Austria e persecutore 
dei liberali per il medesimo principio e con le medesime speranze. 
Sposo di una figlia di Vittorio re di Sardegna, nella mancanza di 


1 Trovo in alcune memorie di un viaggio mss. di un illustro italiano, 
del 1819, le seguenti parole : • Le Due de Modcne est un légitimc dans 
toute la force du terme. Le pouvoir est ausM concentrò dans son petit 
tuu, q (l o dans ceus d’AJger et d’Autriche. La liberto, la proprietà et 
la vie de sa poignée de vassaux soni cntièretnent à sa disposition. » Le 
angherie doganali erano anco una speculazione. Imperocché se France- 
sco IV era maestro nell’ arte di comandare, era tale non meno in quella 
di accumulare tesori. Ricco per I' eredità E-tcnse, accrebbe enormemen- 
te il suo patrimonio con i frutti del Ducuto , o con il commercio clic 
sotto alito nome esercitò auclte sui mari. 
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successione di quel re inlravvide ancora la speranza del trono , e 
la fortuna sembrava favorirlo. Carlo Alberto principe di Carena- 
no, erede presuntivo della corona, trovavasi reggente a! momento 
della rivoluzione piemontese del 18*21, la quale aveva offesi i vo- 
leri della Santa alleanza , domandando una costituzione. Il prin- 
cipe di Carignano dovette cedere a invincibili necessità che ave- 
vano già costretto Vittorio re all’abdicazione. Carlo Felice, nomi- 
nato successore di re Vittorio, trovavasi da pochi giorni negli Stati 
del duca Francesco, nei quali crasi recalo ad incontrare il cogna- 
to re di Napoli che andava al congresso. Nulla tralasciò d artifizj 
e d’istanze il duca per irritare l’animo del nuovo re, già pronto al- 
l’ira per natura , mal disposto per se medesimo contro tutte le ri- 
forme liberali, ed altamente infierito per la rivoluzione piemontese. 
11 nome solo di rivoluzione ricordava a quei principi le pene del- 
l’esiglio di molti anni , subito negli stretti confini di un’ isola per 
colpa di un’altra rivoluzione. Studiossi adunque Francesco di esa- 
gerare i torti del reggente, di renderlo responsabile di ciò che ac- 
cadeva, complice dei tumulti, carbonaro, e datore spontaneo di una 
costituzione, usurpatore in ciò dei diritti della sovranità , e viola- 
tore delle alte volontà dei potentati che reggevano le sorti d’ Eu- 
ropa, e avevano presa sotto la lora protezione quella che essi chia- 
mavano Legittimità. Quanto legittima per vero dire fosse questa 
loro protezione ed il diritto d’imporla fuori dei loro dominj ognu- 
no sei vede. Giunse Francesco con la sua insistenza , secondalo 
in ciò anche da alcuni raggiratori, a chiedere perfino apertamente 
c senza mistero a Carlo Felice che si togliesse al Carignano la suc- 
cessione , e si desse a lui , o meglio alla principessa sua moglie. 
Ma quantunque il nuovo re non amasse punto il reggente, anzi 
avesse avuto con lui vecchie gare e rancori, amava abbastanza il 
suo nome da non sopportare che la corona di Savoia passasse so- 
pra altra testa, diseredandone i discendenti. Egli ricusò aperta- 
mente e « no (disse a Francesco ) , no ; la corona c di Carlo Al- 
berto , finché non l’ abbia demeritala, lo gli scriverò , e vedrò se 
appartiene ancora alla Casa di Savoia. » Scrisse allora una lette- 
ra, della quale terrò altrove discorso , la quale ebbe per effetto il 
ritiro del reggente da Torino. La sua pronta venuta a Novara e 
a Modena non acquetò nè l’abiziorie nè le speranze di Francesco. 
L’Austria che aveva scorte le tendenze del principe di Carignano, 
temendo per i suoi possedimenti di Lombardia anche nell’ avveni- 
re, seguitando i suoi disegni (vagheggiati in quei giorni dagli uo- 
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mini che reggevano i destini dell’ impero) d’ impadronirsi diretta- 
mente o indirettamente di tutta la Penisola; visto forse anche che 
era bene cogliere l’occasione per contentare l’ingordigia di un prin- 
cipe irrequieto , ambizioso e raggiratore come il duca di Modena, 
lo sostenne nelle sue mire. L’ opera della diplomazia austriaca fu 
tutta nello screditare e perseguitare Carlo Alberto per farne rac- 
cogliere 1’ eredità dal duca ; e nulla. si lasciò d’intentato. Se quel 
disegno non riusci, fu non per difetto d'insistenza da parte di Fran- 
cesco, e dei soccorsi più energici da parte del governo di Vienna, 
ma bensì per l’accortezza di Carlo Alberto. Respinto da Modena, 
trattatovi nei modi più irragionevolmente inurbani , non ricevuta 
dal re la sua lettera, anzi gettata in faccia al suo scudiere, e man- 
dalo a Firenze presso suo suocero , seppe mantenere tutto il de- 
coro della sventura , abituandosi per tempo a sopportarla degna- 
mente. Non ignaro dei maneggi della Corte di Modena, la quale, 
non ostante il rifiuto primo di Carlo Felice , non cessava d’ insi- 
stere, non che delle trame di Vienna coll’istesso fine ; seppe con 
estrema sagacia accostarsi alla parte di Francia , amicare quel re 
«alla sua sorte ed ai suoi futuri destini. Il duca di Modena e il prin- 
cipe di Metternich dovettero desistere dai loro disegni, stante che 
Luigi XVIII prese il principe di Carignano sotto la sua protezio- 
ne, ed impedì che i suoi diritti fossero calpestati. 1 

E poiché sono sul narrare gli sforzi del gabinetto viennese per 
porre sul capo del duca di Modena la corona che doveva toccare al 
principe di Carignano , credo utile aggiungere alcuni particolari 
certamente non conosciuti che da pochissimi; cosicché l’universale 
possa scorgere sempre più palesi le profonde radici dell’odio che 
Carlo Alberto doveva sentire contro coloro che agl’interessi stra- 
nieri cercarono immolare i suoi diritti, e tolga dal suo capo ogni 

1 Queste congiure del duca di Modena non erano ignote: ma fondale 
sopra voci o asserzioni d’uomini bene istruiti, non potevano passare alla 
posterità senza l’autorità di documenti. Ponendo anche da un lato la 
generosa idea di Carlo Alberto , di conseguire lo scopo bramato da 
secoli , cioè la liberazione della sua patria dallo, stranieio , senza que- 
stionare sul diritto imprescrittibile delia nazionalità; è di somma impor- 
tanza anche dal lato del diritto il constatare che l'Austria si era atteg- 
giata da nemica di lui, ebe aveva tentato tapirgli il trooo , ebe aveva 
abusato della forza nel tempo della sua debolezza, che nulla aveva ri- 
sparmialo di doppiezze e d'ioirighi a ciò. Io son lieto di poterne for- 
nire una prova incontrastabile nei dispacci del 18*21 del ministro di 
Francia a Firenze , dei quali reco uu sunto fra ;i Documenti del volu- 
me Terzo. 
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accusa di ingiustizia e slealtà per aver colto la prima occasione di 
vendicare tante opere di mala lede , o consumate o tenute a suo 
danno. 

Il principe di Mettemich adunque, vedendo Carlo Felice non 
propenso a secondarlo, specialmente per gli uffici che riceveva da 
Francia in favore del Carignano, propose e caldamente sostenne 
la necessità di stabilire l'abolizione della legge salica in favore del 
duca Francesco nella possibilità della successione al trono di Sar- 
degna; e sperò far decretare questa sentenza dal tribunale dei po- 
tentati del Nord, che dopo il congresso viennese erano rimasti 
arbitri dei destini di tutti gli Stati. Dissi che Francia si oppose, 
ma lo stesso imperatore Alessandro non volle condiscendere ai de- 
sideri dell’Austria. E in ciò forse lo czar non faceva che seguire 
la politica del suo gabinetto, imperocché non voleva forse questo 
accrescimento di potenza austriaca in Italia, e in conseguenza nel 
Mediterraneo, scopo ultimo delle sue conquiste; o voleva almeno 
conservare vulnerabile quel lato dell’Austria per distrarla colà, 
quando egli crederebbe opportuno effettuare gl’immutabili ed an- 
tichi disegni sopra Costantinopoli. Ma qualunque siasi la ragione 
(e non ultima furono i buoni uffici del generale Paolucci modenese 
ai servigi di Russia, a cui Carlo Alberto aveva affidato questo in- 
carico), certo è che Alessandro si oppose allo intenzioni del gabi- 
netto austriaco; il quale però non mancando dal lato suo di spin- 
gere ed insistere, eom’è carattere speciale di quella politica, l’im- 
peratore delle Russie persuaso c sicuro di ciò che proponeva, con- 
discese a promettere di soddisfarlo, se fosse risultato che il prin- 
cipe di Carignano era veramente reo di fellonia, cioè partecipe ve- 
ramente di una congiura, scopo diretto della quale fosse stato di 
porre sul suo capo la corona di Savoia , e sottrarla al legittimo 
suo padrone Carlo Felice. Fu allora che in Austria si pose mano 
ai processi a carico di quei lombardi che cogl’insorti piemontesi 
avevano latto pratiche, sperando nella scoperta delle trame di 
salire lino alla persona del reggente: è questa la ragione (oltre il 
desiderio di far credere ancora necessaria l’occupazione del Pie- 
monte, e di Alessandria specialmente, con le sue truppe) clic quei 
processi furono iniziati quando meno si sarebbe creduto nè pos- 
sibile nè necessario, nove mesi cioè dopo che la rivoluzione pie- 
montese era terminata (novembre 182i). Di quei processi dovrò 
parlare, allorché tratterò della Lombardia, e dei moti piemontesi 
del 1821. Credo peraltro opportuno porre qui, come complemento 
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al racconto succinto tifile mire e delle trame unite di Francesco 
tli Modena e del gabinetto viennese, un aneddoto che comprova 
tulio questo, e dimostra come l’Austria vedesse tallite le sue spe- 
ranze, come perdesse ogni possibilità di appoggio nella Russia per 
questo lato, e come infine grossolanamente s’ ingannassero coloro 
che dissero, scrissero e ripeterono per 25 anni, che Carlo Alberto 
capo c partecipe della rivoluzione piemontese, nel suo passaggio 
per Milano, esponesse al maresciallo Bubna le mire della congiu- 
ra, e i nomi dei complici lombardi. L’assurdità di quest’asserzione 
doveva essere a bastanza palese dal modo tenuto e dalla concate- 
nazione dei processi di quegl’infelici: ma di ciò altrove. Anzi quelle 
inquisizioni non che venissero dalle confessioni del principe, non 
avevano altro scopo che di vedere il suo nome denunciato da al- 
cuno per miliari*), e sottrargli i suoi diritti; e a tal fine si usarono 
tulle le più inique c disoneste maniere di criminale procedura. 
Per questo, di quelle iniquità (che con altro nome niuno potrà 
mai chiamarle) delle quali è ormai piena l’Europa da lunghi anni, 
c delle quali accusati solennemente gli austriaci governanti d’ al- 
lora non seppero e non poterono discolparsi giammai, l’unico vero 
c legittimo vendicatore era il principe di Carignano. Quel gabinetto 
e il partilo, del quale in Europa era il centro e l'anima, il partito 
sanfedista, non cessarono di volerlo trarre in rovina, se non 
quando non ebbero più modo di farlo. 

Erano già consumali quei processi, e tutte le seduzioni e do- 
mande dei giudici non avevano potulo strappare ad alcuno il so- 
spiralo, ma non mai apertamente domandato segreto. Già la sen- 
tenza di morte era stata commutala nella, non so se men crudele, 
relegazione nello Spiclbcrgo, e i detenuti carichi di catene , ser- 
rati in varie carrozze, avevano date rapidamente le spalle alla ca- 
pitale della miseranda Lombardia. 11 funereo corteggio camminò, 
sempre unito fino ad un certo punto, ove una carrozza separassi 
dalle altre; e in luogo di seguire la strada che conduceva allo 
Spiclbcrgo, fu avviata silenziosamente su quella che conduceva a 
Vienna. In questa carrozza solo col suo custode era chiuso il 
conte Federico Gonfalonieri. Carico di catene, ma trattato con 
tutta umanità, e direi quasi amabilità, fu cosi condotto alla capi- 
tale dell'Impero, e l’atto scendere al palazzo della Polizia , dove 
ebbe a salire molle scale per entrare in una camera destinatagli 
per prigione, sebbene avesse tutto l’aspetto duna decentissima a- 
bitazione.La sera stessa del suo arrivo gii si diè una cena quasi 
lauta; il perchè non potè a meno di scherzare col suo custode, e 
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dire che se le catene non fossero, egli non potrebbe neppnre ri- 
guardarsi come prigioniero. Al che gli fu risposto che stava forse 
in lui di far cadere anche i ceppi, dei quali era gravato. 11 di ap- 
presso, le porto della camera del Gonfalonieri si schiusero, e s’in- 
trodusse per esse un inaspettato visitatore. 11 prigioniero ayevalo 
immantinente riconosciuto, e non dimentico di se medesimo nep- 
pure in quello stalo, con sereno e decoroso contegno, nel quale 
iion avresti letto nè vile umiltà, nè ignobile sprezzo , levossi in 
piedi; c leggermente inclinata la testa per salutarlo, scosse alcun 
poco col piede le sue catene per fare un suono che fosse rimpror 
vero al personaggio visitatore. Quel personaggio era il principe di 
Mettermeli. Non si tosto fu entrato, ed ebbe udita la tàcita ram- 
pogna della vittima, < Conte, gli disse, sono dolentissimo di tro- 
varvi in si miserando stato; ma forse da voi dipende il far cadcro 
non le catene vostre solamente, ma quelle ancora de’ vostri conir 
pugni di sventura. Perchè cosi ostinatamante volete voi nascon- 
dere cip che il governo vuol pure conoscere? Perchè sopratutto 
tacere i nomi tutLi, ma tulli ', di quelli che ebbero comuni con voi 
le speranze, e furono a parte delle vostre congiure? Or bene: ciò 
clic taceste ai giudici, potreste ben dirlo a me. I nomi di questi 
complici potreste bene affidarli a me. » — È chiaro che l’ac- 
corto ministro non cercava i nomi di altri signori lombardi; 
in fatti, a che tanta premura per avere qualche vittima di più ? A 
che promettere la libertà a quello che lutti riguardavano come ca- 
po, per colpire altri che non erano se non parti secondarie della 
congiura? Non pervava neppure il ministro i nomi dei complici 
piemontesi; imperocché nè poneva colpirli, nò avevane timore 
quanto ilei propri sudditi, ed infine per aver in Piemonte la rivo- 
luzione operato alla scoperta erano lutti a bastanza noti, e per es- 
sere fuggiti non potevano cadere nelle mani vendicative della po ? 
lizia austriaca. Ma uno ere il complice che si cercava, uno che si 
voleva trovar reo d’aver congiurato a fine di porre sul suo capo 
la corona del regno unito dell’Alta Italia. Questo complice era 
Carte Alberto. Alte dimande del ministro, Federico Gonfalonieri 
rispose: aver palesato già lutto ai giudici* nulla dovere nè potere 
aggiungere ai suoi deposti; rincrescergliene per il danno proprio, 
ma non poter tradire la verità Allora il principe di Mettornich si 
abbassò ad un’oflerla che trascinava nel fango la corona del suo 
signore, e mostra l’iniportnnza che questi ed il suo gabinetto po- 
nevano nel togliere al principe di Carenano i suoi diritti, « Gonio 
Gonl'aloqiere, egli replicò, io vedo che voi noji avete fiducia in me. 


Digitized by Googli 


Francesco tv congiurato 


45 

Forse non credete alla mia parola. Or bene; so non confidando in 
ine, voi bramate deporro i vostri segreti solo nelle orecchie della 
persona più Augusta dell' Impero, la persona più Augusta dell’Im- 
pero si muoverà espressamente, e verrà qui a trovarvi. A lei po- 
trete palesare quei nomi che a me volete nascondere. Conte, non 
vi ostinate. La sorte vostra e dei vostri compagni può dipendere 
da ciò. » Chi crederebbe mai che Francesco 1 d’Austria sarebbe 
sceso tino alla parte più bassa, destinata dalla politica del suo 
stesso gabinetto ai più abbietti officiali di polizia o ai più corrotti 

[ processanti, per possedere questo preteso segreto? Ma il Conl'a- 
onieri replicò imperterrito ; <t Dite a quell’ Augusta persona alla 
quale voi late allusione, che io non potrei dirle nulla più ili ciò che 
ho detto a voi; che nulla ho da aggiungere, nulla da palesare. * 
Fallito questo tentativo, il nobile prigioniero fu ancor esso av- 
viato alla volta dello Spiclbergo. Così furono deluse le brame della 
corte di Vienna , e in pari tempo svani per il duca Francesco di 
Modena la speranza di una coronai 1 
Non cessò peraltro, come neppur 1’ Austria, dall’ adoprarsi per 
conseguire il suo intento. Più si appressava il momento della suc- 
cessione, e più egli sì agitava a questo elfelto: la sua sorella ed 
il cardinale Albani, maestro d’intrighi, facevano e guidavano que- 
sta pratica di consenso e con l’ aiuto del gabinetto di Vienna, co- 
me ne fa fede anche un dispaccio del visconte di Chateaubriand , 
ambasciatore francese in Itoma , al conte Portalis , del 10 aprile 
1829. 2 

Le speranze di dar corpo ai suoi sogni aumentarono in Fran- 
cesco la troppo lungamente compressa ambizione; e lo resero ac- 
cessibile anche agli uomini, le dottrine dei quali avea proscritte e 
perseguitate. Volle conversare con alcuno di loro, e conoscere ap- 
pieno le opinioni e speranze degli uomini che agitavano in quei 
giorni la Francia. Allora credette possibile mettersi fra’ due par- 
liti, e rappresentando con entrambi la Sua parte, ricevere dall’Au- 
stria la successione sarda, e torre poi a lei contemperaneaiuenle 

1 Di questo singolare colloquio del principe di Mctlernich col Confa- 
lonieri parla anco l’Andryane nell’opera Hlèinoire.i d'un Prisonnier d’Élat 
au Spielberg, l. IH, § IV, ed. di llrtiNelles, 1858; ma io ho potuto com- 
piere le particolarità date da lui e dalla lederà di Gabrio Casali , con 
ragguagli avuti da persona che gli udì dalla bocca stessa di Federico 
ConCalomeii. 

2 Vedi il volume Terso. 
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il dominio di Lombardia. Entrò in relazione diretta con i liberali; 
c il Gomitato Cosmopolita fu informalo delle sue disposizioni. 11 
duca veniva lusingato da questo di ottenere il dominio di Lom- 
bardia, Parma, Piacenza e Ferrara ; ed in cambio francamente 
prometteva una costituzione per il nuovo regno, al quale si confi- 
dava poi di aggiungere gli altri Stati italiani col sollevare il resto 
della Penisola, essendo le tendenze del Comitato parigino sempre 
unitarie. La nobiltà lombarda fu disposta in suo favore, o cosi al- 
meno gli si fece supporre; e i suoi agenti, fra i quali Ciro Menot- 
ti, percorsero le provincie italiane, specialmente le Marche e le Ilo- 
magne, nelle quali vote vasi preparare il moto. 

Dissi altrove come il duca d’ Orléans e i suoi amici entrarono 
a parte del Comitato Cosmopolita. Le rivoluzioni francese e italia- 
na vi furono stabilite, si discussero i mezzi, e si convenne che 
Francesco di Modena impiegherebbe i suoi ampj tesori a coadju- 
vare la rivoluzione francese; la quale avendo per iscopo di porre 
sul trono il duca d’ Orléans, questi diede in ricambio promessa di 
sostenere con le armi francesi la contemporanea rivoluzione itali- 
ca. Il duca istruito di questi accordi, aderì pienamente. Gl’ inca- 
ricati d’Italia presso al Comitato vollero che per maggior sicurez- 
za del medesimo sulle informazioni da loro date (imperocché tali 
pratiche facevansi quasi tutte oralmente) si spedissero due inviati 
francesi a Modena a verificare le cose, e concertare a voce col du- 
ca. L’ Austria però fatta forse accorta del vacillare di lui, non spinse 
più oltre dal suo lato le opposizioni alla successione del principe di 
Carignano; alle quali porgevano aiuto in quel momento alcuni li- 
berali, e come mezzo di giungere all'unità, stante le altre congiu- 
re di cui «i parla, e come vendetta per essere stali, secondo essi 
dicevano, traditi nel 1821. Questa màla disposizione di spiriti con- 
tro di lui giovava a Francesco.il quale non mancò di fare tentativi 
nell’esercito piemontese; e gl’ intrighi erano cosi forti, che alla 
morte di Carlo Felice si dovè proclamare con tutta la possibile ce- 
lerità il nuovo re, e porsi anche in grado di farlo riconoscere e 
rispettare. Che anzi furono chiuse, non appena spirate il re, le 
porte del reale palazzo, e tutti coloro che vi erano dentro non ne 
ebbero libera l’uscita, prima che avessero prestato al nuovo prin- 
cipe il giuramento. Ai soldati si faceva già tener pronta la cifra di 
Carlo Alberto da porre sui caschi ; e non fu appena verificata la 
sua successione, che si fece dalla truppa la proclamazione, ad evi- 
tare ogni sorpresa, e qualche rinforzo ancora mosse alla volta del 
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confine modenese per tutelarlo. Io considero come la maggior aber- 
razione forse dei nostri settarj l' aver prescelto Francesco di Mo- 
dena ad inaugurare la libertà in Italia; ma sì forte e si preponde- 
rante è il sentimento di nazionalità , che la sua vita parve dimen- 
ticata, e si sarebbe detto che l’Italia per esser nazione avrebbe 
accettalo anche per padrone un duca Valentino. Credo però che i 
Carbonari non accettassero questa combinazione che come transi- 
toria, e nella monarchia italiana vedessero la strada all’unità re- 
pubblicana. Cosi, come accade, egli ed i repubblicani operavano 
insieme per sacrificarsi a vicenda all’opportunità. Ciò che fece il 
duca, niuno lo ignora, e io lo dirò; ciò che avrebbero fatto quelli 
che congiuravano con lui.havvi luogo a supporlo ragionevolmente. 
Che anzi a Ciro Menotti si posero in bocca frasi che accennavano 
a sufficienza i disegni avvenire, considerando il duca solamente 
come uomo da giovarsene per l’occasione. 

Ma come si disse , le pratiche messe innanzi per sollevare in 
quei giorni anche la Spagna , fecero ritardare la rivoluzione ita- 
liana; il tempo fu consumato nel prendere a Londra i concerti coi 
Mina, e aver da lui i disegni di ciò che si era preparato nella Pe- 
nisola iberica. Frattanto la rivoluzione anticipata di Parigi, spinta 
da cause estranee ed impreviste, precipitala dalle improvvide leg- 
gi de’ nuovi ministri , non potuta vincere per le loro dubbiezze , 
pose sul capo del duca d’Orlèans la corona, senza aver avuto bi- 
sogno dei soccorsi del duca di Modena. Allora Luigi Filippo ad 
altro non pensò che a raffermarsi sul trono novello, al che amici 
più che nemici crangli necessari. La politica francese non fu giam- 
mai cosi dinastica come in quei giorni ; e ben altra cura ebbe Lui- 
gi Filippo che quella d’ imporsi all’ Europa in nome della grande 
nazione e colla minaccia della guerra , come aveva fatto la prima 
rivoluzione. Egli credè più sicuro partito per sè, rendersi necessa- 
rio agli altri governi d’ Europa, e con la sua destrezza dando spe- 
ranza di saggio, ma fermo governo, mostrarsi quale custode di 
una fiera che poteva a suo piacimento lasciar libera o rinserrare 
nella gabbia. Queste pratiche subdole lo posero nella necessità di 
operare doppiamente ; e implicato com’era nelle altre congiure, non 
potè il suo contegno, come le sue non ritrattate promesse, non 
generare speranze in coloro che facevano parte di un disegno, il 
quale parve aiutalo, e fu sconvolto, dal suo inalzamento al trono. 

Ma Francesco di Modena non s’ingannò punto nei suoi giudizj, 
c tenne immediatamente per perduta l’opera. Soleva dire in quei 
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giorni : « Oh il duca d’ Orléans io lo conosco ! guardate vene. É 
un abisso di furberia ». — Luigi Filippo però non interruppe 
le sue relazioni con gli uomini del Gomitalo ; ed all’incaricato ita- 
liano assicurò persistere nei disegni prestabiliti, mostrandogli una 
lettera autografa che egli disse spedire al duca di Modena per mez- 
zo del duca di Praslin , genero del maresciallo Sebastiani (che 
poscia acquistò brutta fama per l’assassinio di sua moglie ) incari- 
cato di recare le lettere d’uso anche alle Corti di Torino, Firenze 
e Parma. L’ incaricalo rivoluzionario volò a Modena e al Cattaio, 
dove trova vasi il duca in quei momenti. Questi però avendo rice- 
vuto in quel tempo rimproveri e minaccie da Vienna, si credè tra- 
dito dai liberali ; ma dovette però in breve convincersi che le sue 
trame erano state dallo stesso Luigi Filippo denunciate all’ Appo- 
ny ambasciatore austriaco-a Parigi. Decise di attendere la lettera 
di Luigi Filippo, nè tardò guari ad arrivare a Modena il duca di 
Praslin. 11 ministro degli affari esteri conte Molza recossi da lui in 
ufficiosa visita, e lo richiese della copia delle lettere che egli reca- 
va per il duca, secondo ciò che in tale occorrenza si costuma : il 
Praslin rispose non avere copie, e dover recare egli stesso le let- 
tere a Francesco IV. 11 ministro modenese allora usci, e recossi 
dal duca per prendere con lui i concerti per l’ udienza da conce- 
dere all' inviato straordinario del nuovo re dei Francesi ; ma que- 
sti frattanto, senza attendere risposta alcuna, fece allestire i ca- 
valli da posta, e se ne parti da Modena. 11 duca con ciò ebbe l’ ap- 
parenza e il ridicolo di non averlo voluto ricevere, di non voler ri- 
conoscere Luigi Filippo ; questi ne ebbe il vantaggio di poter rom- 
pere ogni relazione, e svincolarsi in tal modo, senza dirlo, da ogni 
antecedente promessa. 1 Francesco lo comprese perfettamente, e 
da quel momento riguardò il colpo come del tutto fallito : ancora 
cercò di persuadere coloro che operavano in suo nome, di desi- 
stere dalle loro macchinazioni ; questi invece a persuaderlo, esse- 
re ormai le cose troppo innanzi, la rivoluzione troppo preparata ed 
immancabile, e quindi consigliarlo a tenersi almeno neutrale, e non 
bagnare le sue mani nel sangue dei liberali. Fu inutile discorso ; 
niuna delle due parti si persuase. Ciò però che nell’ animo del du- 
ca non lasciò di lare impressione, si fu il pericolo che la sua vita po- 
teva correre per parte di qualche fanatico. Fu proposto allora che 
egli e Ciro Menotti, l’ uomo più autorevole fra i liberali modenesi, 

ì Io ho questo fallo, finora ignoto, da fonte che credo sicura. 
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si guarentirebbero ree iprocamenle la vita • ; il patto si fece, e dal 
Menotti fu serbato religiosamente. Scnonchè la condotta di Luigi 
Filippo in Francia, le fallile speranze dell’ anno precedente, e il 
ritardo medesimo, avevano in parte scoraggilo i settarj nella Pe- 
nisola : quelli die nelle provincie romane cliiamavansi Capi Rag- 
gi, erano disgregati. Ciro Menotti però non tralasciava di opera- 
re, come per lo innanzi, e le speranze che venivano da Parigi, 
non cessavano di dargli animo c spinta. Ai primi di gennaio spe- 
cialmente del 1831, queste speranze crescevano , ed egli spediva 
inviati nelle Romagne per rialzare gli spiriti e per rannodare le 
forze, senza determinare il tempo dell’ impresa : ma ordini del Co- 
mitato parigino, a quanto parve, lo incalzarono , ed egli fu co- 
stretto di far correre un messaggio presso i suoi inviati con l’or- 
dine di dar fuoco alla mina, preparata o no che ella fosse, il 4 
febbraio. Quest’ ordine venne senza dubbio veruno da Parigi , 
perchè un membro italiano del Comitato rivoluzionario pro- 
pinava colà in quel giorno alla rivoluzione , ebe si compiva 
nella Penisola. Ignorava egli Francesco IV queste trattative ? 
Per qual mezzo e da chi ne aveva egli cognizione? Tenebrosi mi- 
steri sono codesti, nei quali può troppo difficilmente penetrare l’oc- 
chio della storia. Certo è che Francesco IV aveva denunciato al 
governo romano i nomi dei Capi Raggi, e si asserisce che il gen- 
darme che ne portava la lista per farli arrestare fu colto per via 
dagli stessi inviati del Menotti e trucidato; certo è ugualmente che 
la rivoluzione modenese fu affrettata di un giorno per essere stata 
scoperte le trame: circostanze tutte che pongono in chiaro esservi 
in tutto questo un mistero d'iniquità. La casa di Ciro Menotti ove 
egli era adunalo con pochi complici , Cu però circondata il 3 feb- 
braio dalla truppa, e reoovvisi il duca in persona col cannone per 
espugnarla. Questo caso era preveduto , e si teneva preparato il. 
soccorso dentro la città , mentre numerose bande di tutti i paesi 
del ducato , stanchi della tirannide di Francesco, erano pronte ad 
entrar ancor esse e compiere l’insurrezione. 1 congiurali erano nu- 

1 Ciò asseriscono positivamente i Menotti.e forse l'averlo detto troppo 
apertamente e troppo altamente decise il duca a infierire contro di lui, 
cambiando i consipli più miti che aveva accolto, per non accreditare 
quell" asserzione, lo però la tengo per certa, e le sue prime intenzioni 
palesato nel rescritto ai Modenesi, nel quale parla di condonazioni pi 4 
fatte.ne potrebbero esser prova incontrastabile. Pare ebe Ciro Menotti 
nascondesse l' autografo del duoa nella sua biblioteca in un volume di 
Datile. 
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morosi, c Ciro diceva avere anche troppa genie: ma sia mancanza 
di senno, sia precipitazione nel deliberare, tutto fu disposto mala- 
mente. Non preveduta l'occupazione delle porte, e quindi perduti 
gli esterni aiuti; fatto fondamento troppo leggermente (non ostante 
gii avvisi ricevuti ) sul colonnello Maranesi , uomo di viltà senza 

E uri, il quale doveva condurre alle spalle delle truppe ducali una 
anda il’ insorgenti della città , e che al momento del pericolo si 
nascose in una torre. Ridotti cosi per imprevidenza del Menotti i 
congiurati a quei pochi che stavano in casa sua, non fu difficile al 
duca averli nelle mani tutti, dirigendo egli stesso il cannone; non 
ostante che la truppa inclinando in parte agl'insorti, ma non osan- 
do dichiararsi nel vedere non dilatarsi il molo, non facesse fuoco 
alle finestre. I racchiusi si videro ben presto perduti, e resistenza 
più che passiva non opposero quasi affatto; salvo pochi che ridotti 
alla disperazione trassero molli colpi di moschetto alla volta del du- 
ca, talché il pilastro dietro il quale egli si era messo, fu crivellalo 
da palle. Ciro tentò evadere per il tetto , ma colpito da una palla 
d’archibugio ebbe ad arrendersi : infine la porta venne aperta , e 
menati furono tutti prigioni. Questo tentativo di rivoluzione falli per 
imprevidenza dei capi, per mancanza di coraggio di molti, c per 
la fermezza d’animo del duca: sono verità che non possono tacer- 
si. Egli però sapeva che al caso e alla precipitazione doveva la 
vittoria, ma che i nemici non erano i soli viali nell’espugnata casa 
Menotti: sperò soffocare la rivoluzione col terrore, iunanzi che ri- 
pullulasse , e nel momento della vittoria non pensò che alla ven- 
detta. La vita del Menotti, nonostante le promesse, doveva essere 
immolala per questa potentissima ragione di Stato. La lettera del 
duca al governatore di Reggio ne è prova. Non sono che alcune 
parole scritte, con cui dipinse maestrevolmente tutto intiero ram- 
ino suo: hanno una concisione da disgradarne Tacito, una ferocia 
da lasciare indietro Nerone. 

« Modena 3 febbraio 1831. 

« Questa notte è scoppiata contro di me una terribile congiura. 
» 1 cospiratori sono in mie mani. Mandatemi il boia *. France- 
sco. » 

Ma la rivoluzione di Romagna sopraggiunta (4 febbraio) fece 
scendere il duca a più miti consigli; poiché vedendo che l’incendio 


1 Nell’ originalo la firma è («osta immediatamente appresto all’ultima 
parola dulia lotterà. 
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non si poteva estinguere, paventò la vendetta. Il giorno 4 Modena 
stette chiusa , ma essendo corsa la voce che i Bolognesi venivan 
alla volte della citte , il duca pensò alla fuga. Caricò una lunga 
fila di carri delle cose più preziose, e s’avviò verso Carpi con tutte 
la truppa , richiamando anche quella che era a Reggio. Correva 
voce che avesse nominato reggente il conte Guidellijma il decreto 
se fu da lui fatto, non fu pubblicato. 

Condonò allora , ó disse condonate, la vita al Menotti, e alla 
nobilita modenese che no. chiedeva istantemente la grazia, fe anche 
sperare di usar maggior clemenza inverso di lui. Non era che una 
falsa promessa , volendosi valere della reciprocanza , imperocché 
l’ amore della gioventù per Ciro gli era pegno che eccessi su lui 
nè sopra i suoi sarebbonsi commessi, (ino a che aveva quell’ostag- 
gio nelle mani. Infame accorgimento degno di Cesare Borgia!' In- 
fatti allorché vide le Romagne insorte, pensò ritirarsi a Mantova, 
abbandonando Modena ai liberali che alla sua partenza vi forma- 
rono un governo; ed egli trasse seco incatenato e ferito l' infelice 
ostaggio, il quale però sarebbe scampalo, se le somme a quell’uopo 
mandate a Mantova * non fossero stale da avidi speculatori consu- 
mate e sottratte. È a tutti noto come il duca rientrò a capo degli 
Austriaci per combattere gl’insorti rimasti in quel tempo padroni 
del campo; come queH’antico suo confidente, quell’ uomo che per 
suo vantaggio aveva fatto quasi il Procida in alcune provincia di 
Italia, quell’ uomo al quale aveva egli guarentite così solenne- 
mente la vite, fu da lui immolato sulla forca. Voleva forse in tal 
moilo il duca anche vendicarsi dei falliti tentativi , delle svanito 
speranze, e dare pegni solenni all’Austria, a trinche questa potesse 
vedere in lui un uomo oramai irreconciliabile coi liberali , diviso 
dai medesimi con un rio di sangue. 


1 V'-ai nofuimmlo LXVI- 

2 70000 fianchi. 
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REAZIONE GENERALE, E MORENA 


11 duca giunto eppena a Modella faceva cintare nn Te Deiim 
per il suo ritorno, e dichiaVava solennemente che egli riguardava 
come il più sacro de' suoi doveri di sovrano , quello di punire. 
Strano contrasto con la duchessa di Parma, la quale costretta an- 
cor essa a partire per intimazione dei sudditi ribellati , non punì 
alcuno ! Solo i magistrati municipali, i quali avevano istituito un 
governo provvisorio , furono per tre anni sospesi dal maneggio 
dei pubblici affari; anzi due di coloro che avevano fatto parte di 
quel governo provvisorio, essendo stali imprigionati e processa- 
li, vennero poscia assoluti e rimandati. Si disse che furono giu- 
dicali innocenti, perchè non avendo la duchessa nominalo una 
reggenza , non potevano lasciare il paese in preda all' anarchia. 
Maria Luigia però richiese aneli’ essa all’ Austria soccorso d’ armi 
come gli altri due principi italiani; e la sua restaurazione fu ope- 
rata contemporaneamente da quel potentato, che in quel momen- 
to per timore di turbolenze che non aveva lasciato di prevedere , 
manteneva in piedi non meno di cento mila soldati ( a quanto si 
disse) nel regno Lombardo-Veneto. Quelli armamenti avrebbero 
dovuto far vedere apertamente, quali fossero le determinazioni 
dell’Austria. La sola guerra europea le avrebbe potute deviare : 
e non pare credibile che , nonostante le millanlazioui sulla difesa 
del principio del non intervento fatte dal ministero Lafitte e da 
tutti gli agenti francesi diplomatici e consolari in Italia , conside- 
rando l’ interno stato della Francia, potessero uomini di senno 
invaginarsi, come pur troppo alcuni di essi s’ irnaginarono, che 
quella nazione avrebbe sfidalo l’intiera Europa. 

Non si tosto il duca Francesco rientrava nei suoi Stali padrone 
e signore col mezzo delle bajonetle austriache, che non tardarono 
queste ad avanzarsi ancora nelle Romagne ; e le illusioni di chi 
aveva sperato, svanirono. Non però che quelle bande male accoz- 
zate, c specialmente la parte della truppa papale che aveva diser- 
tato, non opponessero resistenza : a Ilimini i liberali tennero fron- 
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te agli Austriaci, e questi lasciarono sul campo non poca gente. Il 
principe Liechtenstein fu ferito in una gamba. Dall' altra parte, il 
Sercognani cho capitanava gl' insorti, era giunto quasi sotto le 
mura di Horpa ; ma con lo sborso di 12000 scudi potè il governo 
papale liberarsi dalla sua incomoda presenza. Egli retrocesse (ino 
a Spoleto, ove fece deporre le armi ai suoi nelle mani del vescovo 
di quella città, che era Giovanni Maria Mastai- Ferretti. Amato per 
le sue dolci maniere, poteva molto questo prelato sull' animo anche 
della parte fervida della gioventù ; pd egli stesso in mezzo a quelle 
bande armale si aggirò, facendosi consegnare tutte le armi, e di- 
stribuendo soccorsi. Si disse che anche le carte dei liberali e i 
carteggi loro rimanessero in quella occasione nelle sue mani. Avrà 
in tal caso compreso, come molli bisogni veri avessero generatq 
speranze ; come queste fossero nodrite e fomentate da più parti 
improvvidamente in quei momenti, e da qualche straniero anche 
confermate, o per tristo fine o per necessità di condizione : ma avrà 
imparato pure che se giusti sentimenti facevano aprire anche in^ 
cautamente il cuore di molti a desiderj di giorni migliori per lab- 
ro patria, mala via si sceglieva dagl’ Italiani nelle congiure e nelle 
sommosse precipitate. Nelle congiure restino sovente capi uomini 
che sono pronti a vendersi al migliore offerente, non avendo altro 
scopo che la personale ambizione o il più vile interesse. Forse ij 
Mastai intese in quel giorno, allo spettacolo di tanta gioventù ge- 
nerosa ed infelice, i bisogni della sua patria, le ragioni vere ed in- 
time della rivoluzione, che per fatale caso veniva a disarmarsi in- 
nanzi a lui senz ! ira, mentre innanzi ai battaglioni austriaci si era 
ritirata, ma combattendo. Quante riflessioni per un’anima sincera 
per un cuore ben fatto ! Io veggo ir? queste riflessioni il germe del 
perdono, delle riforme, e il sentimento della propria forza, e il di-r 
sdegno della protezione straniera. Questo sentimento era senza 
dubbio nell’animo del Mastai : e se dovremo vederlo pontefice ri- 
correre, cià non ostante, alla medesima, si deve constatare ; per- 
chè ciò spiega molti atti, molte irresolutezze, molte lotte persona- 
li, che ebbero poscia non poco influsso, ora a trattenere , ora a 
complicare, ora a rovinare gli avvenimenti. 

L’ unico uomo di mente che le armate legioni dei liberali aves- 
sero con loro, era lo Zucclii, suddito del duca di Modena ed ai 
servigi dell’ Austria. Uno dei più intrepidi avanzi degli eserciti na- 
paleonici,fatto generale alla giornata di Haab da Napoleone, in com- 
penso di un' abilissima operazione da lui compiuta che decise lo 
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vittoria ; 1 ora corso, non appena la speranza di vedere risorgere 
la patria si presentava. Ma lo Z ocelli, uomo d' azione, soldato in- 
trepido e abile generale, era per ciò stesso audace tino all’ impru- 
denza, e ninna ragione di politiche combinazioni era entrata giam- 
mai nella sua lesta : di cuore generoso, di mente elevata, era fatto 
per sentire lutto ciò che è bello e grande, ed abbracciarlo con en- 
tusiasmo. La causa dell' indipendenza italiana non poteva non a- 
vcrlo per suo campione, quando suonasse la tromba della risurre- 
zione di un popolo. Ma se l’ incapacità politica non faceva compren- 
dere allo Zucchi quanto inopportuno fosse il momento scelto all’im- 
prcsa, quanto male ordinata la insurrezione, quanto inabili gli uo- 
mini che la guidavano, quanto grave illusione infine por fonda- 
mento, non ostante le belle parole d’ oltremonte , sull’ aiuto anche 
indiretto di Francia *, sulla passiva tolleranza per parte dell’ Au- 
stria; doveva però vedere lo Zucchi. che cosa valessero corpi for- 
mati in fretta, disordinati e sfrenali, come tutti i corpi franchi, fi- 
gli non doveva attendersene se non quello toccò sempre a coloro 

1 Le truppe del generale Severoli avevano bravemente assaltato il 
villaggio di Sabatcz, ma essendo state respinte e poste io fuga, il co- 
lonnello Zucchi che trovavasi in set-onda liuca con soli due battaglioni 
formati io colonna d' assalto, a diritta una batteria di posizione e due 
compagnie di granatieri dalmati a sinistra, lasciò oltrepassare i fuggia- 
schi; e fatta poi battere dai tamburi immediatamente la carica , senza 
trar colpo di maschetto , andò contro il nemico , lo respinse e lo pose 
in fuga. Incalzò cosi senza posa ed enirò confusamente cogli Austriaci 
entro il paese stesso , in modo che furono costretti a fuggire in estre- 
mo disordine. Chiamalo dal viceré , questi nei modi più lusinghieri gli 
comunicò la lettera del maggior generale dell’esercito Berthier, che an- 
nunziava il decreto dell’imperatore del 15 giugno ( la battaglia di Raab 
fu il 14) col quale nominava generale di brigata lo Zucchi. Alla batta- 
glia della Karlsbak perduta dai Francesi. I’ uodecimo corpo , del quale 
faceva parte la sua brigata, sconfisse i Prussiani a Goldsberg.il sito di- 
feso dal generale Zucchi non fu superato, ed egli ai ritirò in pieno or- 
dine ed in colonna serrata, solo quando ebbe la certezza che l’esercito 
fuggita da urne le parti. Il maresciallo Kacdonald affidò a lui di pro- 
teggere la ritirata, che sostenne intrepidamente. L’imperatore giunto al 
Campo del maresciallo si fermò innanzi alla brigata dello Zucchi , al 
quale disse queste memorabili parole: «Sono contento di voi: vi ho già 
nominato generale di divisione: come sono contento degl’ Italiani, ovun- 
que si trovano, si distinguono sempre. Quanti uomini avevate partendo 
«'Italia?— 8500, sire;— e presentemente ? — circa la metà. Sire, gli altri 
morti, feriti, prigionieri e negli ospedali.” — Si, io so, avete avuto durame 
la campagna a sostenere difficili scontri. Macdonald mi ha detto che 
aveie sempre fatto bene. • 

2 È però certo che il generale Zuccbi aveva nelle sue mani una lettera 
dei maresciallo Gerard, nella quale dicbiaravasi apertamente , che so uu 
soldato austriaco avesse posto piede sì nel ducalo di Modena come nelle 
Legazioni, le Francia l'avrebbe, armata mano, impedito. 
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die capitanarono truppe indisciplinate, cioè inala riuscita e nome di 
traditore. Ma le illusioni furono brevi. Gli Austriaci essendo so- 
pravvenuti (21 marzo), i liberali dovettero, come si è detto, com- 
battere in ritirata, e il governo fu trasportato in Ancona. Gon la 
fazione di Rimini ( 25 marzo ) il generale Zucchi protesse la riti- 
rata dei suoi verso Ancona, dalle soverchiami ed incalzanti forze 
del generale Geppert minacciati. Gli Austriaci furono respinti due 
volte, e la città non venne occupata che nella noitc. Alle fazioni di 
Rimini i liberali lasciarono mollissimi morti sul campo ( secondo 
i bollettini austriaci ), e trassero seco sedici carri di feriti ; e que- 
sta fazione combaltnta da gente disordinata fu una solenne prote- 
sta nazionale, onorevolmente fatta con sangue italiano in faccia al- 
lo straniero. Era il primo sangue che si spargeva nelle Legazioni.’ 
In quattro giorni, dal -i febbraio, era stato distrutto incruente- 
mente il governo pontificio come per incanto, senza resistenza ve- 
runa in tutte le Romagne e le Marche ; e ad Abcona , ove crede- 
vano i liberali trovare resistenza, la cittadella aveva immediata- 
mente capitolalo. Il conte Pietro Ferretti nei primi giorni si era op- 
posto all’ impazienza dei più audaci per evitare una catastrofe, che 
torse sarebbe avvenuta, se i precipitosi consigli avessero prevalso ; 
non tanto per la resistenza della milizia, 1 quanto per la reazione 
del contado già preparata dai preti, la quale non fu impedita se non 
dall’esito conosciuto della rivoluzione di Romagna. Il Ferretti per 
quelle savie opposizioni fatte ai congiurati, che avevano invasa la 
stanza ove egli dormiva per ottenere la sua coopcrazione, ne ebbe 
un colp di stile in un fianco, la sua fermezza non venne meno al 
pericolo, e rattenne ciononostante le ire e le impazienze dei furio- 
si. Ma dopo la rotta di Rimini i liberali si ritirarono, inseguiti da- 
gli Austriaci, in Ancona, nella qual città trovavasi il Governo Prov- 
visorio col cardinale legato Benvenuti che avevano seco menalo. 
Lo Zucchi prese aneli’ egli quella via. La sua qualità di generale 
austriaco, e quindi di disertore, rendeva il suo stato doppiamente 


1 Per mostrare ebe cosa potesse sperare in quei giorni il governo ro- 
mano dalla sua truppa furatala nella massima parte di Romagnuoli, ba- 
sti accennare un annedeato. La guarnigione della cittadella d' Ancona 
convenne nei primi istanti di lasciare la custodia della città alla Guar- 
dia Civica. Ciascuno menava le ronde entro i confini delia propria giu- 
risdizione, e le due milizie si scambiavano incontrandosi alle porte della 
città la parola d’ ordne. La prima sera , il caporale della Civica scon- 
trandosi coi pontifici si arrestò , e chiesta la parola d' ordine ue ebbe 
per risposta improperi al papa e a tutta la casta clericale. 
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pericoloso, il che lo costrinse a sottrarsi colla fuga. Era il giorno 
delle Palme del 1831, 11 generale Zncchi non aveva più che venti 
miglia da percorrere per essere in salvo, o almeno per procurarsi 
in Ancona un mezzo di salvamento , e si fermò in Sinigaglia cer- 
cando asilo e ricovero. Ove poneva egli il piede il vecchio genera- 
le fuggiasco ? in casa Mestai . Strano caso nel quale gli antichi a- 
vrebbcro scorto 1' opera del destino! In Ancona, i capi del Gover- 
no Provvisorio, vedute le cose al tutto perdute, scrissero una di- 
chiarazione onorevole, con la quale attestarono ; non avere eglino 
secondati i movimenti dei popoli di Romagna, se non perchè era- 
no stati solennemente assicurati che la Francia non avrebbe per- 
messa 1* infrazione del diritto del non intervento, novellamente da 
lei promulgato, e perchè un ministro di quella nazione aveva ezian- 
dio date ad essi dichiarazioni solenni di guarentigia intorno a que- 
sto. Dissero : unico loro scopo essere stato il mantenimento del- 
l’ ordine in mezzo.alle agitazioni di una insurrezione, e compiace- 
vansi non senza ragione, a dir vero, di essere in questa parte com- 
piutamente riusciti. 

Fatte queste dichiarazioni, e insieme le proteste per il tradi- 
mento loro usato dagli uomini che governavano la Francia, capi- 
tolarono il 20 marzo col cardinale Benvenuti legato di Sua Santi- 
tà; il quale certo era trattenuto da qualche tempo come ostaggio, 
ma era stalo precedentemente posto in libertà. E inoltre idubitato 
che in quegli estremi momenti, nei quali ogni resistenza appariva 
impossibile, e gli Austriaci non erano lontani più di ventiquattro 
ore dalla città, la forza dei liberali poteva riguardarsi come finita, 
e la condizione dei cardinale cangiala. Stipularono adunque alcuni 
patti *, per salvare il paese dalla reazione; patti che il cardinale fir- 
mò, ma non volle il pontefice ratificare, giudicandoli fatti in mo- 
mento di coercizione*; benché la Notificazione del medesimo car- 
dinale pubblicata il giorno seguente 27 marzo, fosse un’esplicita 

1 Vedi Documento LXXXl. 

2 Vedi Documento LXXXU. È l'unico Editto che il pontefice fece in suo 
Dome e non in quel della segreteria di Stato. Lo do per intero. Esso 
ha il doppio scopo di fare la suddetta protesta, e di ringraziare gli 
Austriaci. Le replicale dichiarazioni di volere sceverare il loglio <l..l 
frumento, palesano che l’iuiervento aveva rialzato gli abbattuti spir ti del 
pontefice. L'Editto del 5 del cardiuale Bernetti (Vedi documento LXXX11I) 
era assai piu moderalo, perchè annunciando la fine della ribellione, rin- 
novava le promesse d'un'Era novella, e diceva che ai mezzi diminuiti 
avrebbe supplito cut suoi sagrtlizi il principato. 
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conferma del primo atto, senza che potesse per verun modo dirsi 
opera della violenza : chò anzi le parole di questo secondo atto 
escludono esplicitamente tale sospetto anche per l’atto precedente, 
e ricordano le facoltà, in (orza delle quali egli aveva creduto poter 
devenire a quelle deliberazioni 1 2 . Il cardinale Benvenuti provo do- 
lore acerbissimo nel vedere non rispettata dal governo la sua pa- 
rola, ed ammalò gravemente; la sua mente e la sua salute anda- 
rono da quell’istante gradatamente indebolendosi, finché pochi an- 
ni dopo ne mori. I nomi dai quali è firmato l’Atto del 20 marzo, 
cioè Giovanni Vicini, Antonio Silvani, generale Àrmandi , conte 
Cesare Bianchetti, Pio Sarti, Francesco Orioli, Lodovico Sturani, 
Antonio Zanolini, sarebbero invero risposta sufficiente all’accusa 
di coercizione: uomini illustri e moderati, dettero in esso non solo 
una prova d’ amore al loro paese, ma vollero lasciare solenne te- 
stimonianza delle speranze che avevano fomentata quella rivolu- 
zione. Questo atto però fu causa di recriminazioni anche fra i li- 
berali Terenzio Rlamiani non lo aveva voluto firmare, credendo 
le cose tuttavia non disperate. Gli eventi non giustiticarono le sue 
speranze; ed egli con questo rifiuto, che chiarivaio uomo più im- 
maginoso che pratico , trovossi fra i meno temperanti colloca- 
to: ciò era certamente più per eccesso d’ immaginazione, o piutto- 
sto per voglia di primeggiare, che non per radicali principj che 
nodrisse in cuore. 11 fatto però deve notarsi. Il generale Armandi 
(allora ministro della guerra) fu specialmente incolpato di quell’at- 
to, che con ragioni strategiche agevolmente giustificò. Lo Zuc- 
chi con novant’ otto dei capi s’ imbarcarono sopra un legno 
mercantile, per veleggiare alla volta di Corfù ; ma la fortuna li 
perseguitava. Una corvetta austriaca, capitanata dal barone Ban- 
diera, contr' ammiraglio ai servigi imperiali, incrociante nell’ Adria- 
tico , catturò il legno senza alcun diritto ( non rispettando in tal 
modo neppur egli la capitolazione del cardinale), e li tradusse 
tutti nelle prigioni di Venezia a . 11 generale , come disertore 


1 Ved. Documento LXXXVI. Ecco le parole dell’Alto del 27 : « Noi 
ncM’acccltare la spontanea sommersione di quelli che si erano allonta- 
nati dal dovere di buoni sudditi, abbiamo voluto dare nella rappresen- 
tanza, di cui fummo rivestiti, di legato a latóre di queste provincie, un 
argomento delle benefiche intenzioni del nostro augusto sovrano papa 
Gregorio XV 1. » 

2 Fra i prigioni condotti a Venezia, presi sul legno partito d’Ancona 
catturato dalla corvetta austriaca, erano vari modenesi. Essi turino pro- 
cessali dal Coiuigliere de Culi. Arcodoli più volte interrogati, e non 

I. 5 
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fu sottoposto a processo militare , e condannato a morte ; 
ma gli uTici della Corte di Francia , la quale si mosse in 
favor suo, non perchè Italiano ( illuso dalle promesse e dalle lu- 
siglic dei governanti francesi .allorché credeva dedicare la spada e 
la mente all’ indipendenza del sao paese) ma perchè generale già 
appartenente all’ esercito francese , fecero si che la sua pena ve- 
uisse commutata. Dopo dieci anni di reclusione a Munckaez , di 
cui due colle catene ai piedi, la fortezza di Palmanova fu desti- 
nata a lui per carcere: nella quale fu sepolto agli estremi contini 
d'Italia rullimo avanzo della gloria militare italiana, posto quasi 
deliberatamente in un luogo , d’ onde volgendo gli occhi da una 
parte veder potesse I' oppressore antico della sua patria, c vol- 
gendoli dall'altra, mirare il lutto di quella terra desolata, per cui 
aveva sospirato c bramato combattere. 

Cosi il rimanente di coloro che avevano preso le armi si sban- 
darono; c molti, traversata, non senza angherie, la Toscana, per 
Livorno recaronsi in Francia. L’ ambasciatore francese in Roma 

polendo cavarne nulla, disse ad uno di loro:«Ma voi avete molle cose da 
dire, e credo facciale fallivo conto a tacere. » E l’altro; « Se parlassi, 
so che questi processi ed io andremmo a Modella, e le mie parole sa- 
Tebbono quanto basla per mandarmi al patìbolo. Ella, signor consigliere 
non conosce nè Modena nè il duca. > Al che il de Cali soggiunse; le 
elio maniere doverlo convincere , che ciò non sarebbe mai accaduto. 
Poterli ben egli trattar peggio, ed invece aver per essi ogni riguardo. 
Aggiunse; elio un gran potentato non consegna mai prigioni, che si di- 
graderebbe. Inoltre nessun maggiore servigio ( andasse pur certo ) po- 
tersi da lui prigioniero prestare all' Austria ; nè fare opera per sé più 
utile e rapace di diminuire i pericoli del suo sialo, quanto il denuncia- 
re il mal governo e le secrcte anioni del duca. Il prigioniero ( potendo- 
si anche intendere con i compagni, i quali deposoro ugualmente ) narrò 
dì tulle le trame e degli accordi ilei duca con Ciro Menotti, delle quali 
il consigliere pigliò ricordo minutamente ; e trattò i prigionieri colla 
maggiore umanità- Egual cosa accadde all’ insigne avvocato Silvani di' 
Bologna, ancor egli prigione. Chiese il de Cali delle cagioni vere della 
rivoluzione e dei gravami dei sudditi pontifici, e il giureconsulto sorrise 
amaramente a quell' interrogazione. Dettogli che da senno si volevano 
quei ragguagli, soggiunse : che sarebbe opera di p’it giorni, se si fosse 
voluto fargli subire un interrogatorio su ciò- S’ apprestasse in tal caso il 
consigliere a mangiare e dormire alcune notti sulla sua sedia, per rico. 
miiiciare dopo alcune ore l’ interrotto lavoro. Al che il consigliere repli- 
cò, che scrivesse ; c diè ordine perchè gli fosse fornito T occorrente , 
dei quale i prigioni erano privi. Scrisse il Silvani tre grandi quinterni, 
clic versavano specialmente sui disordini nell’ amministrazione della giu- 
stizia ; del qual lavoro il de Cali non rifinì per lungo tempo di ringra- 
ziarlo. Questo fallo certo rischiara sempre più le mire dei governo au- 
striaco sulle Legazioni. 
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frattanto, il conto di Sai nte- A ala ire , non appena compiuta l’occu- 
pazione austriaca, cioè il giorno appresso alla capitolazione di An- 
cona, protestava, come egli diceva nella Nota che presentava al 
cardinale Bernelti, nella maniera più solenne contro la occupazio- 
ne di una parte qualunque degli Stati del papa per parte di una 
forza straniera; e contro le conseguenze le quali ne potrebbero ri- 
sultare in detrimento della pace, che il governo francese si era ap- 
plicato fino a quel giorno di conservare con i mezzi che erano in 
suo potere. In pari tempo disapprovando la ribellione, consigliava 
riforme, ma per le provincie ribellale solamente : consiglio certa- 
mente di non sana politica, e altamente ingiusto ; dicendo però che 
quelle sarebbero rimedj più salutari c più sodisfacenti che V ap- 
poggio, pericoloso sempre, di una for:a materiale straniera. Il 
cardinale Bernctli replicava, narrando lutti i particolari della ri- 
bellione, giustificando l’ intervento colla necessità , ed escludendo 
la parola occupazione con che il soccorso veniva qualificalo ; nè la- 
sciava d’ idcnlilicare, quanto era in lui, le cause dei due governi, 
insinuando che era interesse comune lasciar comprimere una ri- 
bellione aiutata da un partito, il quale aspirava anche in Francia 
ad un rivolgimento a suo prò. E qui il cardinale narrava della 
partecipazione alla ribellione avuta da due membri della famiglia 
Jhionaparte, dai figliuoli cioè di Luigi ; uno dei quali, che in quei 
giorni appunto mori ( il principe Napoleone ), aveva eziandio scrit- 
ta una lettera insultante al pontefice, intimandogli di cedere il do- 
minio temporale dei suoi Stati. Assicurava frattanto che il soccor- 
so austriaco non era accompagnato da verun trattato ; e che era 
stalo ottenuto con l’esplicita condizione di nulla immischiarsi ne- 
gli affari governativi nel più esteso senso della parola : saggia pre- 
cauzione in altri tempi dimenticata. Diceva infine che la presenza 
di quell’ esercito sarebbe brevissima, e che un disegno di riforme 
amministrative si stava già maturando. 1 Queste proteste se non 
erano atti concertati, certo erano, specialmente per la parte del 
governo francese, fatti con la piena coscienza della loro nullità : era 
un abile maneggio per tenere a baila gl’illusi sì in Francia come 
in Italia, e per impedire la stabile occupazione delle Romagne per 
parte degli Austriaci, senza verun riguardo nè agl’ interessi di po- 
poli ingannati, nè all’onore francese. Intanto i governi della De- 
risola, specialmente il romano e il modenese, vincitori, comincia- 

1 Yed. Documenti LXXXIY-LXXXY. 
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Tono ;i far sentire ai loro popoli il frutto della vittoria. Francesco 
di Modena diventò da quel momento l’anima della polizia degli Stali 
italiani, la sentinella avanzata del gallinelle di Vienna, 1’ avanguar- 
dia dell’ esercito austriaco in Italia. Come nelle leggi fisiche , 
così anche nella politica, la forza di reazione è necessariamente 
uguale a quella di azione : quindi al fallilo tentativo italiano, com- 
presso da Austria c abbandonalo da Francia, successe una cieca 
reazione ; e questa condusse i governi a eccessi che prepararono 
i moti successivi. 

Volendo io qqi esporre a sufficienza queste frenesie e le conse- 
guenze loro nel periodo che corse dal 1831 al 184(1, non con 
Intenzione di farne l' intiera storia, ma sì di notare quei fatti che 
furono motivo dei casi avvenire ; piglierò le mosse dagli Stali mo- 
denesi, e dal duca Francesco. 

Già dissi come questo principe più degli altri ferito dalla rivo- 
luzione, più degli alici si vendicasse. Tutte le armi furono da lui 
licl modo più violento maneggiate, e volle anche la religione ai 
suoi servigi ; credendo in tal guisa, per cosi dire, far totalmente 
retrocedere la civiltà del suo popolo tino al medio evo. Dopo i rin- 
graziamenti a Dio, cercò eccitare la superstizione popolare in tutti 
i mqdi. Profittando di un terremoto che crasi in quei giorni senti- 
lo a Modena, in un bando governativo riconobbe in questa puni- 
- zione la mano di Dio punitore della ribellione e dei peccati dei libe- 
rali, cui addebitò più tardi anche il Cholèra Moi'bus, il quale fa- 
ceva strage in Europa e atterriva i popoli. Iniquo ed empio consi- 
glio ! Nulla lasciando perchè i suqi soldati diventassero tanti sgher- 
ri o bravi, egli in mezzo a loro e per loro, era veramente quello 
erano quei tristi capitani di ventura che desolarono altre yolte 1’ 1- 
talia. Ad avere giusto concetto della sua alterigia ridicola, non che 
delle qualità de’ sui soldati, è necessario conoscere la dichiarazio- 
ne 1 che essi fecero per ordine del duca in quei giorni : il ridicolo 
e insieme l’ iniquità passano i termini, e pare incredibile a legger- 
la. Cosi l’ anarchia e la sfrenatezza militare stavano su quell’ infe- 
lice paese, il quale in tal modo si sapeva posto a discrezione di no- 
velli pretoriani. La parte più scellerata di questo atto è quella, nel- 
la quale non i ribelli soli vengono ammoniti dai soldati, ma chiun- 
que ha le loro opinioni ; e dicono di conoscerli, e li chiamano re- 
sponsabili di ogni attentato fatto da chicchessia , minacciandoli di 

| Vedi Documento CX Vili. 
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feroce vendetta. E ciò per servire alle volontà di quello che essi 
chiamavano il primo soldato del secolo 1 

Le scuole furono contemporaneamente chiuse, dichiarando qua- 
si impossibile il governo con la pubblica istruzione ; e l’educazio- 
ne della gioventù singolarmente ne pati, nè i richiami dei genito- 
ri valsero a modificare quella disposizione. « Che studi ! che stu- 
di ! ( ad uno di essi egli rispose ) voglio piuttosto clic mi diale uo- 
mini meno istruiti, ma più fedeli a me. » 

I poteri poi furono più clic mai concentrati, l’ autorità più che 
mai assoluta, la leggè più che mai implacabile. Non farò su questo 
lunghe parole, poiché me ne libera un’espressione del duca stesso, 
die compendia quanto io potrei dire. Ad uno cip. ricorreva a lui e 
ricordavagli clic pur trattavasi di giustizia nella causa che egli 
perorava, «La giustizia (esclamò il duca) è pur essa una grazia». 1 
Era l’uUima e la più logica conseguenza questa del Diritto Divino. 
Questo modo di governo non cangiò mai; e le sentenze della Com- 
missione militare di Leggio, uscite sei anni dopo la rivoluzione e 
riguardanti la medesima, provarono che il vendicativo animo del 
duca non dimenticava, c maturava T odio eternamente. 1 


1 Un suo rescritto era in questi inrmini : « Si avverte il supplicante 
che Tacciamo una grazia anche quando facciamo giustizia.» 

- Dipo sei anni di silenzio , una Commissione militare a Reggio diè 
una semenza (1837.! . con la quale condannò a molte pene i compro- 
messi del 1831 in numero di 101, tutti contumaci all’estero, eccello uno. 
Di questi , 20 erano condannali alla Torca c alla confisca, 23 alle ga- 
lere in vita, 5 a venti anni, 18 a dicci, e 16 a cinque; infine 2 a cin- 
que anni di detenzione , 3 a '.re anni, ed uno a un auno. La confisca 
non fu applicata per intero. Il 19 agosto dell’ anno medesimo usti un 
editto di commutazione di pena per altri rei di Stato che erano stati 
condannati nel famoso processo Mattioli. Persone alle quali il duca non 
poteva negar fede , riuscirono a persuaderlo che tutti i condannali in 
quel turpo processo erano innocenti. Il duca che aveva approvalo le 
sentenze, non volendo confessare l'errore suo e delle sue Commissioni 
militari, si ristrinse a far aprir le carceri a tutti, commutando loro in 
esigilo gli anni che dovevano passare o in carcere o nell'ergastolo. Fra 
questi contavasi quel conte Guidelli che nel 1831 dicevasi nominalo suo 
Reggente, il doti. Poli direttor di Polizia, il conte Cassoli guardia nobi- 
le d’onore, il consigliere Pellegrino Nobili padre del fisico celebratissi- 
mo, ed altro distinte persone, tutte condannate come supposte apparte- 
nenti alla Giovine Italia. 
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Ma l'idea predominante nel duca era il timore per la sua vita , 
che doppiamente credeva minacciata, dopo la lede da lui non ser- 
bala a Ciro Menotti. Egli stimando torse necessario, per allonta- 
nare il pericolo, immolar qualche vittima di ulto grado per mettere 
con ciò spavento nei liberali e aumentare il credito del potere del a 
sua polizia; lece comparire il 18 aprile 1882 una legge,' con cui, 
dopo aver ringrazialo Dio d’avcrgli salvata la vita, ^tjtmva yoro- 
missioni militari e processi sommarj per giudicare 1 debiti di alto 
tradimento. Questa legge era stata preceduta da un decreto del 
marzo, col quale pretendeva di rassicurare i sudditi su 1 pericoli 
chela sua medesima polizia facea correr voce gli sovrastassero, e 
si dichiarava pronto anche a morire sotto il terrò degli assassini, 
nella coscienza di difendere una buona causa, e nella certezza di 
avere vendicatori. Frattanto la polizia aveva già designalo le vit- 
time, e preparalo carteggi sopra i quali fondare un giudizio. Èr- 
cole Pio, discendente degli antichi signori di Carpi, designato co a 
sua morte a tranquillare 1’ animo del duca, e ad essere esempio 
solenue a chi avesse in animo di congiurare, non appena ebbe sen- 
tore delle traine della polizia, potè sottrarsi colla tuga; 1 ingegnere 
Toschi, e gli avvocati Rampalli e Marchetti, ai quali torse era de- 
stinata una parte secondaria in questa combinata tragedia , dopo 
breve prigionia, reso ormai inutile il processo , vennero esiliati. 
Non è già che il duca e la polizia abbandonassero 1 iniquo disegno. 
Di tal l'atto speciale voglio si serbi memoria in queste pagine, poi- 
ché meglio d’ ogni altro dipinge la scelleratezza delia polizia mo- 
denese e perchè fruttò odio immenso al duca; e anco perche credo 
dovere della storia richiamare in onore la memoria degl innocenti, 
quando caddero vittime della tirannide. Questo è forse il Ireno piu 
grande che ancora rimanga a temperare l’ebbrezza del potere stre- 

1 Vedi Documento CXIX. 


Digitized by Google 


GIUSEPPE RICCI 


63 

nato, dove non sia altrimenti vincolato; poiché innanzi all' infamia 
sovente, non che l’assoluta autorità, la tirannide medesima si ri- 
trae. Vero è che questo diritto concesso allo storico deve essere da 
lui con somma critica, coscienza e temperanza esercitato; ma l’e- 
sercizio del medesimo è un dovere, al quale non può nè deve man- 
care. Un’altra vittima era dunque avidamente cercata da France- 
sco e dalla sua Polizia, cioè dal Ganosa e da Girolamo Riccini; il 
quale intimamente legalo col primo, eia stato, sua mercè, surro- 
gato già al Coccapani nel governo di Modena, e poscia diventò in- 
timo consigliere e ministro del duca. Uomo rollo ad ogni vizio , 
sanguinario, crudele e vendicativo: a costui Francesco aveva affi- 
dato il riposo de’ suoi Stati e la felicità de’suoi sudditi. Egli, fa- 
cendosi compiacente ministro delle voglie del duca , non volle 
perdere l’occasione di soddisfare anche alle passioni proprie, stu- 
diandosi di cercare la vittima fra i suoi personali nemici; non cu- 
rando chele qualità dell’individuo da lui scelto a questa parte sven- 
turata, fossero tali da rendere più assurda ed incredibile agli oc- 
elli meno veggenti la pretesa congiura. 11 cavalier Giuseppe Ricci, 
guardia Nobile del duca e il cui animo era stato alieno mai sempro 
dalle politiche commozioni, dedito a tranquillo e lieto vivere; che 
aveva seguito nel 1831 fino a Mantova il duca fuggiasco; che per 
lui allora era corso a Ferrara dal generale austriaco Bentheim a 
chiedere soccorsi; che passava per l’amico e il favorito del duca, 
come posto in eminente stato, fu designalo a supplire l’altra vitti- 
ma per la fallila esemplare esecuzione. Le sue qualità, il suo gra- 
do, il suo posto nella corte e nell’animo del duca, rendevano (cre- 
deva forse Francesco) più solenne, più tremendo il colpo della giu- 
stizia; e antichi rancori, come uno schiaffo che bruciava ancora il 
viso del Riccini, per una questione personale, saziavano il brutale 
desiderio di vendetta di costui, il quale aveva già detto: « questo 
schiaffo sarà lavato col sangue.» 11 duca non ignorava questa cir- 
costanza, e il suo fratello, l’arciduca Ferdinando, confessava esso 
medesimo alla consorte del Ricci di conoscere le cause che alimen- > 
Uivano nel cuore del ministro il basso desiderio di un’atroce ven- 
detta ; ma sembra che convenendo a ciascuno dei due per i loro 
fini particolari la scelta di quella vittima, non si rifuggisse dall’im- 
molarla ad occhi aperti. 1 Due malfattori che trovavansi nelle car- 

1 Per aver un’idea della codarda iniquità e dell’ impudenza del Rieci- 
ni, non sari inutile qui registrare le parole scritte da lui nel 1848 a sua 
giusiilicazionti tu una suppliva clic alla Repubblica Tettola indirizzò : 
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ceri, Venerio Montanari e Giacomo Tosi, furono indettati dalla po- 
lizia, lecero la loro denunzia, e si accusarono correi del Ricci: il 
quale venne imprigionalo , tradotto innanzi ad una Commissione 
militare a posta istituita, negatogli il diritto di dilesa, accusalo di 
aver accolto una congiura di otto persone (!) nella sua casa di cam- 
pagna, ed avervi deciso l'assassinio. del duca, da eseguirsi il 21 
marzo nella chiesa di San Pietro, impadronendosi della duchessa 
e del governo , disarmando la guarnigione austriaca. Fu perciò 
condannato a morte con i due correi delatori, cui però Francesco 
commutò graziosamente la pena nella galera a vita: ebbero una 
reclusione umana e piena di riguardi, durante la quale ricevettero 
costantemente un soldo giornaliero di un franco e mezzo, che non 
era se non il pagamento del prezzo del sangue innocente da essi 
venduto. 1 Giuseppe Ricci fu fucilato in Modena il giorno 19 lu- 
glio 1832, lasciando sette figliuoli e la consorte incinta, del cui 
dolore il duca e il Riccini si fecero un crudelissimo giuoco. Questi 
la pasceva di buone parole, e le dipingeva la cosa di poco momen- 
to; e Francesco rassicurava: « conoscere innocente il suo marito, 
e, se fosse reo, saper bene quali doveri di gratitudine lo vincolas- 
sero verso di lui. » Aveva già firmata la sentenza di morte ! I 
termini con che volle accompagnare e giustificare la sua iniqua 
determinazione, resteranno per lo storico imparziale la prova più 
manifesta dell’ingiustizia della condanna , e della spontanea con- 
fessione della medesima in bocca di Francesco IV. A che il duca, 
contro le forme ordinarie, volle accompagnato il suo npme dalle ra- 
gioni che lo avevano mosso ad apporlo alla infausta carta? A che 
% 

« Ministro, ricondussi I’ ordino, moderai la reazione, tenni in freno la 
» terribile Commissione stataria, proposi in mille modi miglioramenti ne- 
» gli ordini giudiziurii, amministrativi e camerali: ma in questo fui rae- 

* no fortunato, che quel principe avversava ogni novità Durame la 

» vita di Francesco IV io aveva più volte domandato di ritirarmi dal 
» pubblico arringo; ma a preghiera del sovrano continuai a servirlo; tli- 
» cbiarando pero che avrei abbandonata ogni cura ministeriale, ove 
» quegli avesse cessato di vivere , Unto più che i principi i ultra del 
» successore figlio, c le gesuitiche influenze sul medesimo non mi a- 
» vrebbero lasciata alcuna speranza di quei miglioramenti tante volte 
» consigliati al padre- » Linguaggio consumo e consueta gratitudine dei 
minimi dell’ assolutismo , degli adulatori d’uu re assoluto; quauJo uou 
« più o quando cangiò la fortuna. 

1 Uno di questi scellerati mori, e l'altro confessava poscia il suo de- 
litto, mostrandosi laceralo dai più fieri rimorsi. La breve durala dell'oc- 
cupazione di Modena per parto del governo piemontese nel 1848 , im- 
pedì che si potesse, come si aveva in animo, purgare la memoria del 
cnv. Ricci con una revisione del processo. 
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pretese giustificare le eccezioni, e le assurdità che a lui medesimo 
apparivano nel processo? Oli quella pagina è preziosa! Giammai a 
piè d’un'iniqua sentenza non mi venne fallo di trovare segno cosi 
evidente del rimorso di chi per ragione empia di Slato, o per qual- 
siasi altra causa , la firmò. 1 Questo fatto esacerbò gli spiriti dei 
Modenesi in sommo grado. Tulio l’animo del duca fu per esso ma- 
nifesto , tntla l’iniquità dei suoi ministri palese: niuno ormai po- 
teva più tenersi sicuro, se il Iticci era stalo condannalo. Unanime 
fu il grido d’orrore in tutta l’Italia; e salvo pochi abbagliati dalle 
assicurazioni di quel governo e dalle declamazioni de’suoi satelliti, 
i quali giustificavano la durezza della pena con l'enormità del tra- 
dimento d'un suo intimo amico e favorito ( mutavano con ciò le 
parti), tutti alzarono un grido mal represso d’indignazione, e per 
l’innocente vittima sospirarono. Lo stesso principe di Canosa tac- 
ciava d’iniquità quella sentenza, e del Kiccini diceva e scriveva 
orribili cose. Anzi in quel torno appunto poneva in carta un libello 
contro quel ministro, nel quale metteva a nudo le vergogne del 
suo governo; libello , di cui non fu permessa la pubblicazione in 
Modena, e si ebbe a sospendere in Napoli dopo cominciata, per la 
sua morte sopravvenuta. 1 liberali non potevano avere miglioro 
occasione per crescere in credilo e forza. Benché il Licci non ap- 
partenesse ad alcuna società politica liberale, la sua morte acqui- 
stò ai liberali la simpatia di molla gioventù , specialmente fra la 
nobilita. 


CAPITOLO VII. 
l'intervento francese. 


Ma se gli Stali del duca di Modena erano in miserande con- 
dizioni, non migliori apparivano quelle degli Stati del pontefice , 
sia per causa della rivoluzione, sia dei protettori e restauratori. 
Trista cosa la protezione di uno Stato sopra di un altro ! poiché 
non è se non una forma od un primo passo verso l' assoluta pa- 

1 Vedi Documento CXX. 
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dronanza. Perciò la Corte di Vienna, le mire della quale erano di 
occupare e dominare tutta l' Italia, volle mostrarsi fino dal 1815 
protettrice di Roma di l'atto, poiché il diritto era stalo sepolto col 
Sacro Romano Impero; ma la scaltrezza appunto di quel gabinet- 
to stava nel dissimulare le intenzioni sue, e nell’ allettare di porre 
innanzi un sentimento generoso di religione, per nascondere sotto 
il medesimo i suoi disegni politici abilmente velati. Questa con- 
dotta politica, tenuta pure con la Toscana , fece dire un giorno 
con mollo acume al Fossombroni in una conversazione col mini- 
stro di Francia: « lo non so se l’idea del principe di Mettermeli 
sia di volerci dominare: certo è che non vuole l’apparenza » *. 

Non è però che tali mire non si vedessero apertamente da chi 
voleva esaminare con attenzione il procedere di quel gabinetto. 
Già si accennò quali esse fossero al momento del Congresso di 
Vienna: e non fu certo nò lo spirito di moderazione , ne la rive- 
renza religiosa, nè un omaggio al diritto e alla legittimità, benché 
altamente promulgata e ridotta a teoria in quel Congresso, che 
dall’ Austria fece concedere le Legazioni al pontefice ; ma bensi 
la volontà dell’imperatore di Russia Alessandro, di cui seppe abil- 
mente profittare il Cardinal Consalvi. Che anzi le sue proteste non 
fecero a questo salvare nè il Polesine, nè la cittadella di Ferrara 
c i forti di Comacchio, uè Avignone *. Cosi si veniva a discono- 
scere quell’ inviolabilità nei possedimenti papali che fu poi testo 
di tante combinazioni diplomatiche, c non se ne faceva se non 
questione di pura politica convenienza’. Non saprei veramente di- 
re in qual modo potesse il papa credere guarentita a sé la conser- 


1 Dispaccio del marchese De la Maisonfort, nel volume Terzo. 

2 Vedi Documento VII. 

Z Quanto sincera e canolica fosse la restaurazione papale coadiuvata 
dall’Austria in quei giorni , ognuno lo vede. Oltre la parte che voleva 
per sé, quando i negoziali furono interrotti per I' apparizione di Napo- 
leone fuggito dall’ Elba, I’ Austria per avere il soccorso di Gioacchino 
Murai ed impedire la complicazione di una sommossa italica , la quale 
era minacciata in quei momenti dal partito nazionale tradito, di cui pa- 
reva volesse quel re farsi capo, s'impegnava formalmente non solo di 
farlo riconoscere da tulli i potentati, ma essa medesima gli guarentiva 
il possesso delle Marche , purché unisse le sue alle armi degli alleati. 
(Vedi A/faires de Franrc et d Italie, ou suite des souvenir! de ma vie, 

par .il. de J Iìruxelles 1817.) L‘ auioiu è un inumo consigliere di 

Gioacchino. Si negò eziandio per le ragioni medesime di usare nel trat- 
tato la parola restituite, parlando delle Legazioni; perché non si voleva 
infrangere il valore del trattato di Tolentino, uè riconoscere la pretesa 
iuriolabiliià dei dominii temporali dei papa. 
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vazione ili quegli Stati, sui quali ponevano le mani a proprio van- 
taggio non già i potentati a’ cattolici, ma quelli die dicevano per 
convinzione religiosa e per culto religioso guarentirli e protegger- 
li. Non ostante, l’Austria prese l’apparenza, volle darsi il vanlo 
della restaurazione, e lo predicò altamente ai popoli per farsene 
un merito; indi lo rinfacciò al governo pontificio, per chiedergli 
quasi l’omaggio di sudditanza in compenso. La parte religiosa e 
papalina del popolo in quelle provincie lo credè, e vide in Casa di 
Austria la degna erede di Carlo Magno, scesa a salvare Roma dai 
nuovi Longobardi , c a torre loro le terre della Chiesa sacrilega- 
mente usurpate. 

11 clero non è a dire come si giovasse di questa idea, cercando 
estrinsecamente una forza che in sé non sentiva; ma questa idea 
dava simpatie e forza al gabinetto di Vienna. Ipocrisia politica 1 11 
popolo peraltro non vede quello che segretamente si pratica, c giu- 
dica soltanto su quello che appare; il clero poi in genere, nello 
stato anormale in cui si è posto dopo il medio evo, è sempre ai 
servigj dèi più forte; tanto più dopo le caiaslroti francesi, che gli 
hanno fatto sentire la propria debolezza e la necessità di avere ap- 
poggio. Ma i disegni del 1815 per parlo degli Austriaci erano dif- 
feriti, c non abbandonati. Nel 1 82 1 trovarono però in fatto nella 
Corte di Roma, divenuta accorta per il passato, gelosie non irra- 
gionevoli e dillìcollà per il transito delle truppe che si recavano a 
Napoli; chiamati poi nel 1831 e nel 1832, presero nuovamente 
l’apparenza di protettori dclli Chiesa e si stes ro sulle Romagnc, 
con l’ animo di non abbandonarle per lungo tempo, e forse mai. 
L’ aver voluto per forza collocare la guarnigione nella cittadella di 
Ferrara e nei forti di Comacchio, nonostante le proteste di Pio 
VII e del Cardinal Consalvi , non era stato che un primo passo 
dell' occupazione dall' Austria meditala: con quella guarnigione il 
gabinetto di Vienna aveva non solo la padronanza intiera della na- 
vigazione del Po, ma una linea militare di più , e l’esclusivo in- 
flusso sul governo pontificale. Ma che faceva la Francia ! 

La Francia che nel 1815 aveva dovuto subire lo condizioni del 
vinto, non potè vietare che l’ Austria si giovasse della occasione 
per adempiere o almeno cominciare ad effettuare l’ antico disegno 
sull’ Italia, e le fu d’ uopo in quel momento sacrificare ogni influs- 
so colà; ma non si che rinunciasse per sempre all’ antico fine del- 
la sua politica, cioè di far contrappeso ad ogni aumento della po- 
tenza austriaca nella Penisola, c d’impedirle di poter trarla tutta 
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a sé, acquetando una formidabile autorità nrl Mediterraneo. La 
Francia riguarda T Austria come sua naturale nemica; riguar- 
da l’ Italia come il punto sul quale vede per sè medesima più pe- 
ricoloso l’ accresci mcn lo della forza rivale: larn le cerca impedi- 
re qucslo disquilibrio, clic [ter Iti sarebbe dannoso, mentre vuole 
serbarsi un terreno neutro, ove incontrare in una occasione di 
rottura la sua nemica, senza portare la sede della guerra nelle 
proprie contrade. L’Italia è per la Francia un necessario scacchie- 
re, ed insieme una preda da non abbandonare al nemico ; e per 
questo appunto gli eserciti francese ed austriaco vennero quasi 
sempre ad affrontarsi nel nostro sventurato paese. Da queste con- 
vinzioni nacque un assioma politico che restò tradizionale nel go- 
verno francese; di combattere, cioè, l'Austria costantemente da 
quella parte, reputata come il lato debole per lei, e favorevole per 
Francia. Ma perché non assicurarsi del tulio, togliendo alfatto la 
Penisola alla dominazione austriaca? Petcliè non sostenere sin- 
ceramente il partito che voleva l’ indipendenza di questa, nazione? 
Perchè ridotta l’ Italia una volta indipendente, o anche fatto in 
Italia un grosso stato, inlravvedeva il caso di un’alleanza di que- 
sto con 1* Austria a suo danno. Quindi su questo caso si fondò un 
altro assioma, uno di quegli assiomi che si sogliono tramandare 
senza esame nella politica tradizionale d’ una nazione; che, cioè, 
la debolezza d’ Italia e la sua divisione sono necessarie alla sicu- 
rezza di Francia. Tale assioma, che invero è un assurdo, passò 
a traverso le rivoluzioni francesi da un governo all’ altro, qualun- 
que partito pigliasse in mano il governo: ma esso non fu mai con- 
fessato apertamente alla piena luce del sole, perchè non onorevole 
nè giusto; e perchè troppo in aperta contradizionc con le idee ge- 
nerose, e con i principj nati e divulgati dalla medesima rivoluzio- 
ne francese sull’ emancipazione delle nazioni. 

Un assurdo fu la conseguenza naturale della contradizione dei 
due assiomi. Per sostenere il primo, conviene alla Francia eccita-* 
re quei nobili sentimenti e fare richiamo a quei diritti, i quali, stan- 
te il secondo, non si possono sodisfare. Tutta la doppiezza della 
politica francese, tutto ( chiamiamolo col suo vero nome ) il suo 
perpetuo machiavellismo riguardo all' Itatia, ha origine nel con- 
trasto di questi due falsi principi. La falsità di essi è sentita da 
molli in Francia ; e 1’ opinione nazionale ebbe mai sempre simpa- 
tia per l’Italia, tutte le volte e presso tutti coloro clic poterono ri- 
guardare la sua causa isolatamente cd astrattamente. Maqualo- 
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ra "li uomini di governo nel caso pratico ebbero a trattare la cau- 
sa italiana in relazione agl’ interessi ili Francia, urtarono in questi 
vecchi pregiudizi che trovarono radicati c tradizionali nel gabinetto 
fortificati da quella forza d’ opinione che ninno osa toccare ; e sa- 
crificarono, coni’ è naturale, a ciò che credevano vantaggio della 
loro patria, la vita di un paese che avevano egualmente commosso 
per vantaggio proprio. Queste accuse, ed anche più dure, ebbe 
sempre la politica francese presso di noi. E invero, sotto tutte le 
forme di governo sperimentale dalla Francia, al grido di viva Fran- 
cia cominciarono le nostre commozioni ; e terminarono con le ma- 
ledizioni ad una nazione che pur dovrebbe essere sorella cd amica 
alla nostra, e ha interessi comuni, se si voglia riguardare al vero 
stato delle cose. I Francesi si dolsero sempre di questo giudizio che 
della loro pulitica facevasi in Italia, e ci accusarono fin anche d’in- 
gratitudine alle speranze da essa dateci, non confessando mai che 
per opera di loro stessi fossero svanite ; anzi vollero esser sempre 
reputati cerne protettori nati dell' indipendenza italiana, lo sono 
.lontano dal partecipare alle esagerazioni c declamazioni fatte in 1- 
talia dopo i casi del 1819, riguardo alla Francia ; ma credo clic 
la contradizione dei sentimenti con le convinzioni e coi pregiudizi, 
la naturale leggerezza, dirò anche, di molti uomini di Stato in 
Francia, abbiano tenuta quella nazione in una politica sempre mu- 
tabile, imlecorsa, tristissima per noi, ma non meno trista per lei. 
Imperocché il suo scopo di contrappesare e trarre, polendo, a sé 
tutto T influsso in Italia a danno dell’ Austria, andò per questa po- 
litica maisempre fallito. Senza perciò trascorrere nelle opinioni e- 
sagerate, io non posso qui, fino dal bel principio ebe mi accade 
parlare di Francia, non asserire ; che se l' indipendenza dell’ Ita- 
lia dall’ Austria conviene a Francia, essa creile in pari tempo non 
convenirle la forza della nostra nazione ; che questa forza fu ogno- 
ra da lei temuta ; e che volendo far contrasto a quella, ha favori- 
to la nostra divisione. In conseguenza di questo mal fondato ti- 
more, operò spesso direttamente o indirettamente contro i nostri 
. interessi insieme colla sua rivale. Nè io porrei innanzi un’ asser- 
zione così grave, se non la reputassi certa per sicure prove, e non 
già per convinzione mia particolare, o per voce accreditata nella 
nostra patria : la quale avendo peggioralo la sua sorte massime 
dopo gli ultimi rivolgimenti, ben so non potersi tenere ciecamente 
conto delle accuse passionate di chi è caduto, scagliate nel momen- 
to della sua sventura. Credo indire che in ciò essendo la politica 


Dìgitized by Google 



CAPITOLO SETTIMO 


70 

francese fondata su di un pregiudizio, nulla più giovi a distrugger- 
lo, quanto l’additarlo. Si, è un pregiudizio, e ine ne appello ai 
fatti. Volga la Francia uno sguardo agli avvenimenti, e vegga clic 
frutto ne ha ricavalo : essa non fece mai altro se non le spese al- 
1* Austria, cui voleva combattere ; non fece se non perder favore 
in un paese ove agognava di acquistare autorità ; 1’ apparenza del 
più nero tradimento e gli effetti del medesimo macchiarono anche 
sovente, per naturale conseguenza, nell’ opinione degl’ Italiani la 
lealtà dell indole francese. La verità dunque innanzi a tutto : essa 
può giovare a Francia e ad Italia. Ho detto di asserire ciò con 
certezza, perchè trovai 1’ aperta confessione di questa politica, co- 
me nazionale e tradizionale, non già temporanea e d' opportunità, 
in bocca di un diplomatico francese. Ecco come il march, se De la 
Maisonfort, commentando le istruzioni ricevute dal ministro degli 
affari esteri barone Pasquier, scriveva nel 4821 al medesimo. In 
poche parole abbiamo la confessione esplicita , e la prova della con- 
tradizione della politica francese : « L’ indépendance de 1 Italie 
el mrtoul sa subdivisi on en différenls Ètats, doit èlre le voeti et 
le but de tout agent francais attaché à son pai/s. » Allorché si 
sente in bocca di un uomo di Stato un tale linguaggio, si com- 
prendono assai bene gli avvenimenti ; ma si comprende però 
come quegli non siasi avveduto , che riguardando il secon- 
do punto come ii cardine della politica francese, per tutela de’ suoi 
interessi, il primo dovea rimanere necessariamente o una parola 
vuota di senso o una ironia. E questo infatti accadde. La Francia 

Ì cr questo secondo fine terminò, non volendo, col camminare in 
talia sempre al fianco dell’ Austria ; e dopo averle fatta la via, en- 
trò sempre in timore del profitto della sua rivale, alla quale non 
avrebbe voluto lasciar cogliere il frutto della vittoria che ella me- 
desima avevaie agevolato. Lo stesso ministro in altro dispaccio 
confessava sinceramente d’ aver secondato l’ Austria nell’ impresa 
di Napoli ; e confessava non aver curato fino allora l’ indipendenza 
d’ Italia, il conscgnimento della quale era pure l’ anima e lo scopo 
finale del movimento. 1 11 prendersi poscia pensiero deli’ indipen- . 

1 • Quand j’ ai répondu 1’ année deridere à ce paragraphe , j' éiais 
plus occupé des Carbonari de Naples qui; de l' indépendance d‘ Italie. . 
le tue stiis rione monti é dans teuies mes depéthes partisan de tout ue 
que Ics Autrieliiens aliateci emreprendere. » ( Il marchese D; la Mai- 
eonfurl al barone Pasquier.) Quando poi i disegni austriaci lurono con- 
sumati, vennero tardi pentimenti ed imitili timori. Ecco ciò che scrive- 
va il medesimo il 10 dicembre : « La faiblesse du gouvernetuent uapo- 
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i]pnz,i, voleva dire curar l'interesse di Francia ad impedire l'au- 
mento dell’ influsso austriaco. Vano concello ! dopo aver favoreg- 
giata 1’ occupazione del Regno, non se ne volevano le conseguen- 
ze, non si voleva l’accrescimento di potenza alla rivale! Ma la 
Francia è in un circolo vizioso, dal quale non può uscire se non 
che rinunziando alla contradizione dei due assiomi : finché ciò non 
farà, non avrà giammai politica nò franca, nè onorevole, nè utile. 

E ciò le accadde appunto nel 1831. Luigi Filippo avendo abban- 
donata la rivoluzione italiana, di cui si era voluto soltanto fare 
sgabello al Irono, la politica de’ nuovi unmini di Stato che ebbero 
in mano i destini di Francia, fu di consolidare con lo slatu quo eu- 
ropeo l’ opera delle giornate di luglio ed il trono novello. Ma la 
Francia trovavasi malamente intricata. Oltre le precedenti combi- 
nazioni fatte a Parigi innanzi al 1830, gli agitatori francesi aveva- 
no spinto il governo a promulgare il diritto del non inleirenlo, che 
giovo ili medesimo nella questione polacca ; poiché non volendo la 
Francia violare la prima questo nuovo diritto, potè per esso dare 
alla Polonia sterili attestali di simpatia, calde ed affettuose parole 
vuote di ogni peso ead ottimo mercato, dall' allo della tribuna fran- 
cese. Ma nella questione italiana quel principio era un inciampo 
gravissimo. 11 maresciallo Sebastiani, ministro degli affari esteri, 
recentemente ( cioè il 27 gennaio ) non solo aveva detto che la 
Francia aveva consacrato questo diritto, ma avrebbelo fatto rispet- 
tare, e che questo assicurava a lutti l’ indipendenza c la libertà *. 

Inaio, les fautes qu’on colasse è Naples, la nulliié de lou», la faiblcsse 
( disons le moi ), la peur du roi, vool étermser la prépoudérance aulii- 
rhienne. Les Deux-Siciles n’cxistent que par cux, c' est uu faii, et fì- 
»iront par n’ exister que pour eux. Tenons-nous liien , si nons voulons 
avoir le droit de dire notre mot. Ou seni que le lina est cndormi, mais 
°n serait préi à I* écouter s’ il se rcveiUail. Le due de Ulacas don vous 
rn dire plus que moi. Ce qu’il m’ curii de confiance d' amine , fait pi- 
llo- Soutcnons donc ( soggiunge l’ inquieto ministro ) le prince do Ciri- 
gnan , rar on veul I' crarler du trono, et se traccr , derrière line Ré- 
f'encc de 15 ans, un cliemin pour s' emparer de ionie V Italie. ( Vedi 
Doparci del marchese De la Miisonfwt, nel volume Terzo. ) 

1 Eeeo le parole del maresciallo, non elio quelle di Casimiro Périer. 

• La Sainle-Alliancc reposait sur le principe de l’ intervention, desiruc- 
« teur de I’ indòpcndantò de lous les Èiats secondaires. Le principe 

• comrarire que nnus avons consacrò, que non* saurions faire respeeler, 

• assure I* indcpendance et la liberté de tous. Mais si, les premiere, pour 
« servir une cause qui nons inspire tant d' iniéret, nousdonnions l'cxem- 

• pie de sa violatimi, notre poliliquc serait injuste et mensongére ( an- 

• dando a soccorrere la Polonia ) ; elle perdrail par cela tu ónte touie 

• autorilé en Europe. » 
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Diceva ciò il ministro francese per ischcrmirsi nella questione 
polacca, e si suscitava inciampi nell’italiana. Venuti, difatto, il 
governo remano, Modena e l’arma, nella necessitò di chiedere l’ in- 
tervento degli Austriaci, il gabinetto francese, per conservare un 
apparente coerenza, aveva dichiarato che non consentirebbe che 
essi s’ intromettessero nelle questioni fra principi e popoli italiani. 
Dissero anche i rivoluzionarii avere avuto un’ esplicita conferma di 
tal promessa direttamente da un ministro di quella nazione. L’Au- 
stria peraltro non esitò, e non ostante quelle parole, dichiarassi de- 
cisa: la Francia, innanzi alla probabilità della guerra, posto l’ o- 
norc nazionale sotto l’egida delle sonore frasi ministeriali, e della 
liacca protesta del Sainte- Aulaire, piegò. 11 ministero Lafitte fu licen- 
ziato, e a quello venne sostituito il ministero Pcrier; il quale giu- 
dicò non vincolata la parola di Francia, poiché non consentire, non 
significa impedire. 11 mezzo termine, convienpur dirlo, non fu o- 
norevole; e lo dico, sebbene i miei giudizii sulla forma di quella 
rivoluzione non siano punto favorevoli, e forse anco a taluno pos- 
sano sembrare acerbi. Casimiro Pèricr annunziava la sua nuova 
politica alla Camera, con la gesuitica spiegazione del diritto di non 
intervento, e terminava con la sonora frase: « il sangue francese 
non appartiene che alla Francia. » Ciò è verissimo; come è altri- 
mcnto vero, che a lei non ispetla il diritto di mercanteggiare l’al- 
trui. Questo cambiamento «li politica fu principio c sorgente delle 
compiacenze verso 1’ Austria, la quale non indugiò ad accettarle, 
e a profittarne. * 

Queste parole agl' Italiani parvero veramente una meravigliosa 
applicazione della sentenza del Machiavello; o piuttosto le parole 

1 « Messiours. le principe de non-inlcrvcmion a eie posé : nous l'adop- 

• lons, c’ esi-à-dire que nona soutenonsque I' clranger n’ a pas le droit 

• d' intervenir i mani artnee Hans Ics affaires imèrieures. Ce principe , 

• nuua le pratiqnuns pour notre proprc compie ; nous le professerò!)* en 
« toute oceasion.Esl-ce k dire que nous nous engagorons à porlcr nos arme* 

• partoul où il ne sera pns respeeté ? .Messiours, ce serait une inler- 
« veniioii d* un autre genre; ce serait renouvelcr lo» prctentions do la 
< S.ume-Alliance ; ce sciali lombcr dans la cbimèrique ainb'lion de tous 
« ceux qui oni voulu suumettre, l' Europe au joug d’ une seule idée, oc 

• réaliser la mnnarebie universelle, Ain>i entendu, le principe de non- 

• intervention servirau de masque à I' esprit do conquéte. Non» soutieu- 
« drons le principe de non-intervention pii t.,iit lir-n par la volo de» nc- 
« gociaiion». Mus l'iméiét ou la digmié do I F anr.- pmnraieiit .-eules 
« nous taire preiidre le» ami ». N.m» uè Con. é 1O110 à aucun pouple le 
« droit de nous forrer a rombarne pour sa cauac,ei lo sang des Francali 

• u' appartieni qu à la Franco. • 
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di quell’ insigne politico nel riflesso degli avvenimenti parvero loro 
profetiche, là ove ragionando della natura dei Fraucesi dice: che 
ci son pronti ad offrire soccorso allorché non possono darlo, e che 
lo negano allorché sono in grado di concederlo. Singolare casol 11 
1848 non doveva smentire nè il 1831 nè il Machiavello. La re- 
pubblica democratica, la tutrice dei popoli liberi, non doveva es- 
sere da meno nè di Luigi Filippo d' Orléans, nè di Carlo Vili. Ma 
di queste cose ben mi cadrà in acconcio ragionare, quando mi ver- 
ranno alle mani quei fatti, mercè dei quali le nostre sorti volsero 
a ruina. Quanto dissi sulla politica perpetua , su quello che chia- 
mai eterno ed ereditario pregiudizio dei governi che in Francia si 
succedono (pregiudizio ereditario come sono nei licei e nelle scuole 
le giovanili malizie), rimase mirabilmente confermato dalle ingenue 
confessioni del Lamantino nel suo libro: Le passe, le prèsent et 
l' avenir de la fìèpubliqve . Le spiegazioni che egli dà delle idee 
sue e de’ suoi compagni di governo, sono una crudele conferma di 
quanto venne per me discorso più sopra; sono la più sublime apo- 
logia del motto di Carlo Alberto « L' Italia farà da sé, » che fu 
soggetto d’ indecenti scherni e d’ accuse invereconde alla tribuna 
francese per parte di chi lo aveva tradito, e con lui e in lui aveva 
tradito l’ Italia, ancor una volta compromessa dalla Francia. Ma 
di ciò basti per ora. 

Cambiata in tal modo politica, e aperti negoziati con l’Austria, 
la Francia si mostrò paga delle assicurazioni date dal Cardinal Ber- 
nelti, che l’ intervento austriaco non si sarebbe cangiato in occu- 
pazione, e che il governo pontificio avrebbe esso stesso iniziato una 
opera di riforme amministrative; senza dare guarentigia nessuna 
della loro durata *. Per tal modo allora come poi, e come (Dio noi 
voglia) sempre, con una vana dimostrazione pensò la Francia, non 
so ben se mi dica, ad appoggiare i popoli italiani e crescere il suo 
influsso nella Penisola, o a mantenere in Europa l’ opinione di tu- 
telare l’ indipendenza delle nazioni, non che la saggia libertà. Da 
quel giorno infatti i suoi diplomatici agenti cominciarono a lusin- 
gare le popolazioni di P»omagna, dicendo che mercè i loro sforzi il 
governo pontificale avrebbe compiuto grandi riforme, per le quali 
potrebbero esser certe di godere quando prima una saggia ed o- 
nesta libertà; e all’ apertura della sessione della Camera Legisla- 
tiva, che negli ultimi mesi di quell’ anno si fece, il re Luigi Fi- 

1 Vedi Documento IXXXV. 
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Rppo voleva sancire di sua bocca quelle promesse, e crescere col- 
1' autorità della sua parola quelle lusinghe. Ingannati o inganna- 
tori che fossero i politici di Francia, non provvidero certamente 
con tal condotta nè all’ onere nè agl’ interessi della loro patria. Ma 
ciò che giova'? le lezioni che dovevano essi ricevere da questi av- 
venimenti, impedirono forse che gli errori stessi non fossero an- 
cora rinnovati? Fatale destino che la storia dei popoli sia per que- 
sti e per gli arbitri delle loro sorti vana ed inutile consigliera ! 

Gli Austriaci che avevano, passato il Po ai primi di marzo, vinti, 
come vedemmo la rivoluzione, e reso inutile, mediante un fatto 
compiuto, qualunque effcllo che potesse derivare dagli atti mal de- 
finiti del governo francese, si ritirarono; ma non cosi immediata- 
mente come erasi fatto sperare alla Francia, e come Casimiro Pè- 
rier aveva annunziato al parlamento. Questo ministro però insistè, 
e lo Stato papale fu sgombrato il 17 luglio. L’ occupazione delle 
Romagne, la protezione di che il gabinetto di Vienna copriva tutte 
le Corti italiane, aveva destato le consuete gelosie, i soliti timori. 
Della causa dell’ indipendenza si fece ancor giuoco; ma senza nes- 
suna compassione per i servi, si rinnovò Y invidia verso il loro 
padrone, che ne raddoppiava il numero ogni giorno. La politica 
francese non aveva impedito l’ intervento, oltre le ragioni per me 
discorse, anche perchè non osava lasciare senza argine quella ri- 
voluzione: sapendo benissimo quel gabinetto il legame già esistilo 
fra essa e la francese; e sapendo d’ aver tagliato alla seconda a 
mezzo corso il cammino, era suo interesse far sì che non potesse 
riprenderlo per qualunque parte novellamente. Considerando que- 
sta politica dal lato della conservazione dell’ ordine sociale , mi- 
naccialo dalle utopie nate e cresciute nel seno delle sette, e sup- 
ponendo che l’ opera di quelle volesse essere strozzata dai con- 
servatori che arrestarono la rivoluzione del 1830; io vi trovo la 
sua parte di giusto e di ragionevole. Ma quando rifletto che non 
per soffocare il germe della rivoluzione sociale (che anzi nulla du- 
rante il nuovo regno operossi a questo fine, e fu lasciato per l'op- 
posto senza contrasto veruno crescere a suo bell’ agio e radicarsi), 
ma per salvare soltanto i nuovi interessi personalità Francia lasciò 
sfuggire l'occasione che le si presentava, di spezzare le catene di 
che era stala gravata, come vinta,nel 18i5,e si contentò di scende- 
re non certo di fatto, ma apparentemente, al grado di potentato di sc- 
cond’ordine;non posso che altamente disapprovare questa politica. 
Essa fu politica della giornata, e nulla più. 1 sentimenti giusti ac- 
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quietarono forza dalla compressione; la Francia decadde nell'opi- 
nione e nelle simpatie delle nazioni, le quali dal suo rialzamento 
avevano sperato invano ed atteso la giustizia e 1’ invocata eman- 
cipazione; le cattive idee si radicarono. Imperocché (si dica aper- 
tamente) a che giovò alla Francia quella rivoluzione, quel cangia- 
mento di dinastia? A consacrare solamente il diritto rivoluzionario; 
a sostituire ad un trono legittimo un trono formalo cogli avanzi 
d die barricate, senza che la nazione se ne avvantaggiasse nè in o- 
nore, nè in gloria, nè in interesse: unico battesimo che consacra 
una rivoluzione consumata, e che può consolidarne l’ opera. Que- 
sti errori furono sorgente d’infinito e universale scontento; e fu 
agevolata la via, senza rimedio possibile, mercè del diritto insur- 
rezionale stabilito, ad ulteriori commovimenti. L’orgoglio nazio- 
nale, vide fallilo lo scopo solo nobile della sua rivoluzione, e quindi 
lo spirito d’ irrequietezza non si calmò: le sètte poi erano sdegnate 
per l’ argine opposto al torrente dal Lafaye'.le e dal Pèrier, e re- 
putavano le giornale di luglio solo come un passo ad altre gior- 
nate. Perciò T opera delle sètte raddoppiò da quel giorno, e fu que- 
sto il naturale frullo della politica professata, la quale fu creduta 
universalmente abile ed accorta ; mal’ esperienza di pochi anni 
ns fece ragione. 

Che se la Francia da un lato ponevasi nella falsa via, l'Austria, 
sempre intesa al suo scopo , non tardò di profittarne. Al suo in- 
tervento Francia non aveva, come si disse, osato di opporsi; e in- 
cominciò allora invece nuovamente la meschina guerra dell’ oppo- 
sizione indiretta e degl’intrighi diplomatici. Il gabinetto francese 
adoperassi in singoiar modo ad eccitare i timori della Corte di Ro- 
ma, la quale dall'altra parte delle intenzioni di Vienna non poteva 
essere sicura. Il cardinale Bernetti non era certo l’uomo da ripo- 
sare ciecamente sulla cattolica devozione del principe di Metter- 
meli; ma il bisogno era stato tanto urgente, il pericolo tanto gran- 
de, da non poter fare a meno de’suoi soccorsi. Mal vinta la rivo- 
luzione, appena soffocato e generale il malcontento , tale da non 
aver cuore di abbandonarsi alle forze interne , chiarite alla prova 
parte inutili per cattivo ordinamento , parte mal fide. Lo stesso 
corpo dei carabanieri che aveva da lunga mano comune col gover- 
no l'odio dei liberali, specialmente nelle Romagne ; scelto, disci- 
plinato ed agguerrito , ed aveva fatto le sue prove contro i bri- 
ganti con fama di coraggio; anche questo corpo aveva avuto nu- 
merose diserzioni. Certo volgeva il cardinale nella sua mente altri 
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disegni, c sentiva il pericolo che correva lo Stato dai protettori, o 
forse anche l’onta della protezione: ma le oscitanze di Francia e lo 
lusinghe già date dalla medesima tenevano sospeso gli animi e vive 
le speranze dei liberali. Questi non cessavano di operare presso 
oli antichi compagni di congiura , e le mezze parole dei secondi 
erano spinte sovente oltre il dovere, ed esagerate, e con esse gli 
incauti venivano pasciuti di lusinghe. Infatti , sgombrato lo Stato 
romano dagli Austriaci, la rivoluzione compressa rialzò il capo : 
eccitala ancora dai Sanfedisti che volevano impedire .ogni transa- 
zione, traendo le cose agli estremi c osteggiando la crescente azio- 
ne dei moderati; non che dagli agenti austriaci , che cercavano 
propizia occasione a novello e più stabile intervento. Il governo 
non aveva fatto nulla per contentare i giusti desideri dei popoli o 
dei tempi. Un primo editto del cardinale Bernetli promettente una 
era novella, non fu appena letto che già era dal governo ritirato; 
c niuno in appresso potè averne copia \ con insigne mala fede che 
stomacò le persone più moderate. Apparve poi Tedino del 5 luglio, 
che portava riforme municipali e provinciali mal digerite; e questo 
non piacque punto. Dicevansi le prime promesse mancate, c quindi 
le seconde non solo insufficienti, ma ancora mal lide. Si facevano 
circolare proteste e supplicazioni dirette si al papa come agli am- 
basciatori delle corti europee*, i quali erano congregati in Roma, 
come più innanzi dirò. La città di Forlì si fé centro quasi di un 
movimento, ed inviava linanco messi a Roma , a line di persua- 
dere il governo a prendere quelle provvidenze governative, che i 
popoli domandavano. Il Cardinal Bernetli però riluttava il permesso 
a quella deputazione di presentare al principe i voti della sua pro- 
vincia, dicendo essere aperte vie legali e continue per far giun- 
gere al trono tali desiderile e additava come tali le congregazioni 
governative , e le comunali e provinciali rappresentanze. Questo 


1 Como si vide altrove , simigliami espressioni trovavano nell* odino 
«suo del 5 aprile* ma quello fu seguito dall’ altro del pontefice del 7 del 
m“so d stesso^ pièno di minaccio { e do altri (Vedi Dormenti LXXXV.I 
LXXXVIll V nei quali olire I annullamento naturale degli ani della 
rivoluzione, s' istituivano Commissioni militari per giudicare i ribelli. Sia 
nero che il governo stesso temesse di andare troppo oltre , sia che (eil 
!. ri ir vcrisimile) 1' insorta questione fra i gabinetti delle Tulleries e di 
Vienna lo mettesse in sospetto; si affrettò, il 30 aprile , a dichiarare 
che la polizia aveva verificato (Vedi Documento l.X XX IX ) che tutti 
quanti dovevano processarsi, erano fuggiti. Il che non gl' impedì ut altri 
tempi di empire le 

a Vedi Documenti HIJ, XCU1, XUY. 
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parole in bocca del governo romano furono il solo risultalo otte- 
nuto a que’giorni dai diplomatici; i quali ben vedendo i diletti del- 
l'editto del 5 luglio, si tenevano almeno paghi di avere aperta una 
via per migliorarlo, onde sembrasse resa possibile una transazione 
fra popoli e principe, mediante un diritto di petizione concesso ai 
primi M ministri che più si adopravano a ciò, erano quelli di Fran- 
cia e di Prussia, cioè il conte Sainte-Aulaire, e il cavalier Run- 
sen. 11 primo specialmente sperava nell’efficacia ili quel mezzo la- 
sciato ai popoli per migliorare la loro legislazione; e ricordava le 
promesse ricévute dal papa stesso sulla buona accoglienza che a 
tali richiami avrebbe fatto *. Vane speranze ! Mancava reciproca- 
mente ciò che poteva rendere efficaci gli accordi: la fiducia. E in- 
vero non si può comprendere, come quei diplomatici vedendo non 
ascoltati i loro consigli , imaginassero che i popoli dall'antica e 
dalla nuova esperienza istrutti dovessero tener per fermo: che essi 
avrebbero ottenuto di migliorare tutto quanto era cattivo , e che 
l’autorità dc’ministrinonaxeva potuto impedire che tale riuscisse. 
L’agitazione quindi crebbe , e dilalossi dalle Romagnc alla città 
di Bologna, ove i deputali delle Legazioni convenivano per prov- 
vedere a quelle gravi emergenze. Ragunati questi nel palazzo di 
governo presso il conte Cainmillo Grassi prolegato della provincia 
di Bologna, conchiudevano che i prolcgali nelle provincie doves- 
sero fare immediato rapporto al Santo Padre dello stato di convul- 
sione (siccome si esprimevano) in cui si trovavano le provincie ; 
usando termini rispettosi bensì, ma franchi c leali a sgravio della 
loro responsabilità. Le guardie civiche, essendosi in questo frat- 
tempo armate, contribuivano non poco a mantenere nei popoli la li- 
danza che il governo avrebbe quasi capilolatojsperando per la prima 
partenza degli Austriaci, a cagione della protesta di Francia, che 
un intervento in questa congiuntura non si rinnoverebbe. E a to- 
gliere ogni pretesto, si guardarono quelle provincie scrupolosamente 
dall’assumere aspetto di ribellione col cambiare la forma di gover- 
no, e col disconoscere la sovranità del papa. In quello stesso con- 
vegno di Bologna furono in certo modo formulati i capitoli della 
resa da offrirsi al governo del papa; e stabilivano che una depu- 
tazione delle provincie di Bologna, Ravenna e Forlì li recasse al 
principe, volendo che gli ambasciatori fossero scelti dai prolegati, 


1 Vedi il dispaccio del cardinale Bemolli, Documento XCT. 

2 Vedi Documento Cll. 
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«dito il voto degli ufficiali superiori delle guardie civiche, non clic 
quello delle magistrature comunali. Quattro erano gli articoli o i 

f initi che dovevano essi presentare: l u assicurazione in scritto che 
e truppe papali non avanzerebbero di un passo verso le Legazio- 
ni, lasciandole sgombre allatto ; 2° che l’editto del 5 luglio non 
sarebbe pubblicato in Bologna , e verrebbe sospeso nelle Roma- 
gne; 3" chele truppe abbandonerebbero eziandio Rimini, c ciò si 
chiedeva in forma di preghiera; 4° che la guardia civica sarebbe 
compiutamente e prontamente armala. A questi accordi veniva- 
no il conte Camillo Grassi per Bologna , il conte Desiderio 
Pasolini e 1’ avvocalo Girolamo Rasi per Ravenna , cd i con- 
ti Giuseppe Bocci , c Galeazzo Torquato Fabbri , non che 
1’ avvocato Antonio Santarelli per Forlì \ Verbali risposte fu- 
rono date dal Cardinal Bernetti ai quattro capitoli, sui quali forse, 
se meno impazienza da un lato vi fosse stala e più lealtà dall’al- 
tro, si sarebbe potuto fare un accordo. Ma a conseguir ciò era me- 
stieri che la mediazione dei diplomatici fosse stata più energica , 
più concorde ed ancor essa più leale Da un lato si provocarono 
esagerazioni per trarne partilo di negare tutto, e dall’altro si colse 
l’occasione per uscire d’impaccio. Delle risposte del Bernetti serbo 
un ricordo autografo, di mano di uno dei deputati medesimi “.Disse 
il cardinale che le truppe non avanzerebbero se non provocale; e 
che il loro avanzare non precederebbe le riforme; prometteva inol- 
tre si prenderebbero innanzi gli opportuni concerti, perche la pub- 
blica tranquillità non venisse turbala dall’avanzarc delle truppe me- 
desime. Allo sgombramente di Riinini non consenti , e cosi alla 
sospensione dell «dillo del 5 luglio, promettendo però modificazioni 
al medesimo, cd autorizzando i consigli provinciali a presentarne. 
Ma, cosa di sommo rilievo, acconsentiva il cardinale fin da quel- 
l’islanle in nome del governo a rendere del tutto indipendente l'au- 
torità giudiziaria, promessa che fu vana , perchè, come si vedrà, 
mai negli Stati romani la legge c la magistratura non furono più 
schiave del governo, come durante il regno di Gregorio XVI. Fu 
peraltro e rimane sempre un gran fatto, l’avere il Cardinal Bernetti 
in quei momenti riconosciuto la giustizia di tale domanda delle po- 
polazioni : nc alcun fatto successivo può giustificare di non aver 
compiuto ciò che egli medesimo aveva creduto giusto, ed era anzi 
un dovere del governo, che una concessione graziosa ai popoli. 

1 V fili Documento XCVI. 

2 V'ctli Loci mento XCVII. 
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Non negava infine il Bernetti un conveniente e limitato arnamenlo 
delle guardie civiche, la cui esistenza non condannava; sempre che 
restringessero l’azione loro a mantenere l’ordine interno delle re- 
speltive città. 

Si mostrò puranco disposto il cardinale a permettere e tollerare 
che i Consigli provinciali s’ intendessero fra loro per formare una 
Commissione, la quale studiasse e presentasse al governo i mi- 
glioramenti opportuni. A tal punto erano le cose, quando la vo- 
lontà degl’ impazienti sospinti dall’universale diffidenza, e forse da 
occulti provocatori, prevalse. Col pretesto di sopperire alle spese 
dell' armamento si pose mano nelle pubbliche casse, e non si spe- 
di più moneta alla capitale. Questo fatto fece perdere il frullo 
di tutte le precedenti trattative ; e il governo romano se ne valse 
per mostrare l’ insufficienza delle proprie forze e l’ intemperanza 
delle popolazioni, e quindi l’ inopportunità di ogni riforma e la ne- 
cessita d’ un intervento straniero. 11 Cardinal Bernetti lo minaccia- 
va apertamente il 14 settembre ai Deputati di Romagna, i quali 
non lasciavano di porre sotto i suoi occhi i danni e i pericoli cha 
il governo stesso avrebbe corsi ; danni che il cardinale non disco- 
nobbe, dicendo però che la necessità l’ avrebbe vinta su tutto *. 
Questa necessità era imposta dalla segreta azione del gabinetto di 
Vienna e dalle grida dei cardinali devoti a quel potentato ; ma pur 
non conviene, pfr amore di giustizia, negare che un grave prete- 

\ sto, e nel momento più inopportuno, si diè a quel partito dagli 
esagerati, i quali sospingevano le popolazioni di Romagna e gua- 
stavano l'opera dei moderati. Imperocché, non contenti d’ aver 
posto mano nei denari dell' erario, in un congresso di deputati 
delle guardie civiche, posta la proposizione se doveva o no accet- 
tarsi la coccarda poutilicia, da 19 contro 15 voti fu deciso nega- 
tivamente ; e la bandiera tricolore in più luoghi inalberata, fu fat- 
ta rispettare per forza dalla truppa. 1 Bolognesi poi, adunati qua- 
si in popolare convegno, deliberarono l’ annullamento dell' editto 
del 5 luglio *. Il papa fece un nuovo imprestilo al G5 per 100 (3 
milioni ), e assoldate truppe, le spedi contro le Romagne, le quali 
minacciarono resistenza : sicché una guerra civile era imminente. 
Correvano i primi giorni del 1832 Un nuovo intervento era ine- 
vitabile, e si diè principio ai negoziati. Si cominciò però dalla spe- 

( 

Vedi Documenlo XCV1I. 

Vedi Documenti C1X, CX, CXI, CXU. 
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dizione delle proprie forze condotte personalmente dal cardiuale 
Albani, qual Commissario ; c questa determinazione, comunicata 
agl’inviati di Francia, Austria, Russia c Prussia, venne approvala 
da tutti 1 : giovandosi la Corte romana degli eccessi dei demago- 
ghi per negare ciò che chiedevasi dagli uomini onesti e moderati. 
La diplomazia illusa dalle stoltezze di pochi, fé un lascio di lutti ; 
e dimenticò le convenzioni medesime che le avevano dettato il Me- 
morandum di cui farò parola nel seguente Capitolo. Cominciò al- 
lora la lotta, ed il primo scontro fu a Cesena “. La vittoria fu dei 
pontifìcii ; i quali essendo indisciplinati oltre ogni credere, aumen- 
tarono con la loro condotta l’odio contro il governo. Le brutalità 
e i delitti lino contro le chiese, commessi da quelle soldatesche in 
Cesena c Forli, sono incredcbili ed inasprirono le popolazioni ; 
tanto più che niun alto simile poteva addebitarsi agl’ insorti. Le 
truppe civiche volevano, anche dopo quella prima sconfitta , fare 
una resistenza in Bologna, aiutate dai facchini che eransi armati, 
quando le truppe austriache nuovamente passarono il Po , chia- 
mate dal governo romano una seconda volta. Tal era però in quel 
momento l’ orrore per le nequizie di Cesena, che furono ricevuti 
come salvatori ; e tanta l’ indignazione del popolo contro i cosi 
chiamati Papalini, per nulla frenati dal cardinale, che quando que- 
sti ne fece poi venire in Bologna, la truppa austriaca non potè sal- 
varli da un fiero accompagnamento di fischi e sassi. 11 fango fu 
loro gettato sul viso, cd il colonnello gittate giù da cavallo : poi si 
ingaggiò una zuffa al quartiere, dove gli Austriaci ristabilirono la 
quiete. Conviene però dire che la condotta degli Austriaci in que- 
sta congiuntura fece chiaramente vedere, che essi facevano più per 
sè che per il pontefice. Cercarono in fatti con molta cura di farsi 
amici nel paese occupato, per trarlo più agevolmente a se un gior- 
no ; e furono indolenti spettatori ( e si disse anche partecipi ) del- 

1 Vedi le tenere corse su quelle fatali dissensioni fra il ministro di 
Francia e il cav. Tommaso Poggi di Cesena , eb<* si adoperava vigoro- 
samente a illuminare i dìulnmalici , e disporre gli animi ad una conci- 
liazione. Documenti XCTIII,XCIX,C,CI.CII, CHI. CIV.CV e CVI. Esse mi 
sciolgono dall’ obbligo di entrare uei minuti particolari di questi avve- 
nimenti. 

2 Vedi P ordine del G : omo del colonnello Barbieri comandante le 
truppe papati, innanzi di marciare alle volta delle Romngnn, Documento 
cvil ; e il racconto scritto su i falli di quei giorni. Documento CXIII. 

5 In Cesena manomessero il Santuario della Madonna del Monte ; e 
a Ferii scaricarono i fucili senza provocazione sul popolo inerme , uc- 
cidendo venticinque persone , e non rispettandone neppure i cadaveri. 
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l'insulto fatto alla truppa del papa. Fu allora che nel gabinetto 
francese si risolse di contrappesare l’ intervento austriaco, che non 
si voleva o non si poteva impedire, coll’ occupazione di Ancona. 
Le speranze dei liberali per questo fatto si accrebbero ; ma la du- 
rala di quelle fu breve, e non tardò il disinganno. Qual fosse l’in- 
tento del gabinetto francese, lo espressero velatamente il Thicrs e 
il ministro Casimiro Pèrier dalla tribuna. « Non conviene, disse 
il primo, che mentre cinque potentati stanno negoziando in Italia, 
uno vi abbia eserciti, e gli altri sian ridotti alla sola forza delle 
Note diplomatiche. A queste Note la Francia aggiungerà altresì 
qualche cosa. Essa potrà restare in Ancona o ritirarsene, secondo 
che si manterranno le promesse fattele. » ( Tornata del 6 marzo 
1832. ) E Casirairo Pèrier soggiungeva : a La nostra spedizione 
di Ancona, disegnata per 1’ utile generale della pace e per 1’ utile 
politico della Francia, avrà per effetto di dare nuova efficacia ai 
negoziati, ai quali concorrono tutti i potentati per accertare la si- 
curezza del governo papale, e insieme la, tranquillità de’ suoi Sta- 
ti, con mezzi efficaci e durevoli. Cosi, o Signori, la presenza dei 
nostri soldati avrà per effetto ( non possiamo dubitarne ) di coope- 
rare a preservare da ogni collisione questa parte d’ Europa, con- 
solidando la Santa Sede, procurando alle popolazioni italiane van- 
taggi reali e certi, e mettendo un termine a interventi periodici, i 
quali affaticano i potentati che li esercitano, e potrebbero essere 
soggetto di continue inquietiludini per la pace europea. » La re- 
staurazione pontifìcia è cosi chiaramente stabilita in queste parole, 
cheniuno poteva farsi illusione. Come ognuno ben vedeva, la Fran- 
cia sotto l’apparenza di volere aver parte nell’ intervento, nul- 
l' altro cercava che la guarentigia del prossimo ritiro degli Au- 
striaci. 

Si disse che il Cardinal Bernetti fomentasse egli medesimo que- 
sta determinazione per aver modo, passato il bisogno, di liberarsi 
dai protettori. Opino invero che tale fosse l’ intimo pensiero del 
cardinale, e che vedesse quindi di buon occhio 'quella spedizione,, 
la quale con le sue mire perfettamente accordavasi : credo però 
che l’ iniziativa del disegno fosse del gabinetto francese, il quale 
vi fu indotto dal consueto tardivo pentimento, e dalla solita gelo- 
sia sopravvenuta quando non era più tempo. 11 cardinale intese, e 
lasciò tirare il colpo ; e se fìnse dolore od ira, certamente non fu 
sìncero, nè molto meno, allorquando no fu minacciato, focene av- 
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visa lo l’Austria. Imperocché, se per tutti l'occupazione d’ Ancona 
fu sorpresa *, non era tale per il Bernetti. 

E veramente, ecco in qual modo i fatti si svolsero. L’ambascia- 
tore francese più volte fece sentire al cardinale, come al suo Go- 
verno punto non convenisse l’occupazione delle Romagne; ina non 
potendo ottenere nulla dal cardinale che abilmente si schermiva , 
diss’egli un giorno: « Or bene, quando sia cosi, noi ancora oc- 
cuperemo un punto che ci convenga, dello Stato romano.» « Voi 
non lo farete, » rispose seccamente, ma senza farne gran caso, 
il Bernetti. Tornò il ministro in una seconda conferenza a ripetere 
la stessa minaccia: ed avendone ottenuta la risposta medesima, 
soggiunse: « E se noi occupassimo un punto del vostro Stillo, 
che cosa fareste voi? » « Nulla (rispose senza alterarsi il cardi- 
nale): ad un fatto consumato nulla certo avremmo da opporre. » 
Questa risposta in linguaggio diplomatico poteva equivalere ad un 
permesso non voluto dare esplicitamente, e tale era in effetto l’e- 
spressione del sentimento dell’accorto segretario di Stato del pon- 
tefice. 11 Sainte-Aulaire peraltro, non contento di questo, giunto a 
casa replicò, a maggior cautela, la domanda con un biglietto, c 
ne ebbe uguale risposta. Ciò mostra chiaro che senza un implicito 
consenso non ardiva il gabinetto parigino fare neppur questo pas- 
so; perocché il timore della guerra, la necessitò dell’amicizia dei 
grandi potentati , erano i cardini della politica dinastica del duca 
d’Orléans. Si cercava quindi con grande premura di avere un do- 
cumento in mano per giustificarsi all’occasione col gabinetto di 
Vienna, e gettare sopra di altri la responsabilità di questa appa- 
renza di aiuto ai liberali, o meglio di questo riscontro all’ inter- 
vento austriaco, rappresentandolo come consentito dalla parte in- 
teressata, e quasi richiesto. Era sempre la politica francese, era 
la stessa del 1821. Ma se il governo del 1830 con la piccola spe- 
dizione faceva apparentemente un passo più innanzi , aggiungeva 
però all’errore ed al pregiudizio tradizionale un timore ed una 
servilità, che non era certamente mai nella politica della dinastia 
primogenita, benché posta in condizioni più difficili e delicate: è 
questa una verità incontrastabile. Frattanto tutte le apparenze fu- 
rono salvate. Il vascello Sujfren e due fregate avevano a bordo le 
truppe, che sbarcate nella notte, marciarono verso la città; trovate 

1 Tal era per unii : o perciò quando la piccola flotta traversò alle 
viite della Sicilia , il governo napoletano ai affrettò cou dispaccio tele- 
grafico di avvertirne il gabinetto romano. 
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le porte chiuse, e negato di aprirle, furono gettate a terra dai 
guastatori senza resistenza. In modo eguale capitolò la cittadella. 
Cosi i Francesi entrarono in città, non ostante il presidio pontifi- 
cio, Ira le acclamazioni del popolo e i canti della marsigliese. A 
torre ogni sospetto, e salvare tulLe le apparenze , il castellano fa 
rimosso e punito: e veramente, al cospetto del pontefice e del Sa- 
cro Collegio, la sua condotta era stata molto colpevole *. 11 Ber- 
netli solo mirava al suo scopo, e conosceva di quanto le condizioni 
degli Stati romani si fossero per la temporanea occupazione d’An- 
cona avvantaggiate. Di fatto, non mancando da parte di Francia 
continuamente le istanze per domandare lo sgombramente delle 
Pumiagne, egli scrisse una lettera .al conte Lalour-Maubourg nuovo 
ambasciatore, dicendogli aperto, « che il modo di far partire gli 
Austriaci dalla Romagna, si era l’abbandonare contemporanea- 
mente per parte loro Ancona » . Cotali istanze essendo state fatte 
da Parigi anche a Vienna, ed essendosi dato luogo a diplomatico 
conflitto, il biglietto del Bcrnetti mandato dal ministro al re , fu 
da questo trasmesso a Vienna :lo scopo di quella misteriosa occu- 
pazione fu allora manifesto. Francia aveva trovato uno spedienlo 
per impedire le conquiste austriache, e il gabinetto romano no 
aveva trovalo un simile per liberarsi dalla occupazione. Laceralo 
il velo a questo mistero, l’Austria se ne richiamò al tempo; c se- 
guitò intanto a spingere la lenta ma determinala opera sua, ac- 
cettando la vittima clic Luigi Filippo le abbandonava. Si accorse 
di avere un nemico nel Bemctti, di essere stala da lui colta al 
laccio, e pensò a vendicarsene. Un ministro qualsiasi che cono- 


1 Parve allora c sembra anc’ oggi impossibile che sema ordini espres- 
si si facesse quesia resistenza puramente passiva, osi cedesse senza trar 
colpo a 1800 uomini una città murata , eoo molo armato c fortezza 
guermta di 600 uomini c 36 pezzi di artiglieria. Ai soldati furono fatti 
caricare i fucili due volle con una carica sopra I’ altra maliziosamen- 
te. Per iscalare le mura della città furono recate da alcuni cittadini ai 
Francesi le scale destinate all' uso di addobbare le chiese ; c con que- 
ste singolari macchine di guerra alcuni marinari francesi salirono un ba- 
stione. Il colonnello Lazzarini comandante la fnrtezza fu sorpreso in let- 
to. Il 35 febbraio un* protesta, per forma, era presentata dal governo 
romauo al ministro Saintc-Aulaire. IA ariivo dei generai Cubicres aveva 
alquanto mitigato tutto ciò che di troppo soldatesco erasi operato nella 
prima occupazione ; ma fu però inutile, o il pontefice volle che le au- 
torità d’Ancona si recassero in (Limo, abbassando armi, bandiere e ogni 
insegna qualsiasi della Santa Sede dai pubblici edilìzi. Le proteste fatto 
ai Francesi e i conscguenti preparativi di difesa di questi, rialzarono 
ancora le vane spurauzu delle popolazioni. 
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capitolo settimo 


scosse gl’interessi e il decoro del suo paese, non poteva, atteso le 
mire del principe di Mettermeli, convenire in Italia al gabinetto di 
Vienna. 

Intanto il papa scendeva a più miti consigli , c permetteva il 
soggiorno dei Francesi in Ancona. Si stipulava una convenzione 
intorno a ciò. 1 comandanti francesi (cerne si usa) furono cam- 
biali: al Combes e al Callois successe il generale Cubières. Se i 
precedenti militari erano per lui, pur troppo la sua condanna pro- 
mulgata alcuni anni dopo dalla corte d’Assise non servi che a ren- 
dere sempre più spregevole ai liberali d’ Italia la politica di Luigi 
Filippo, del quale era stata in questa congiuntura odioso istrumenló. 
Ma se l’intervento francese, quanto al governo papale, avealo salvato 
dai maggiori pericoli che gli sopraslavano, non aveva punto gio- 
vato alla Francia. L’intervento salvò per questa volta, non già l’in- 
dipendenza della Penisola, ma l'indipendenza dei singoli Stati; e 
il Ghibellino vide che il principio Guelfo non era ancora in sua ba- 
lia, e poteva preparargli forse altre lotte. 

Come dissi, questa sorpresa svegliò molte speranze; cosicché 
la parte della gioventù compromessa nelle Romagnc si adunò in 
Ancona, deve già altra era stanziata, e dove i Francesi medesimi 
non solo la ospitarono, ma Tarmarono e ordinarono. Ma questa 
illusione fu breve. L’imbarco fatto di quella gioventù dalle stesse 
autorità francesi, cd i mezzi di polizia adoperati per iscrularc le 
opinioni, provocandone la manifestazione con T esempio dato dagli 
stessi ufficiali ed operando per essa arresti notturni , dettero «n 
colpo grave alla lealtà dei procedimenti del governo francese. Si 
gridò al tradimento; e l’occupazione francese si giudicò d’ allora 
in poi o trama di accordo con l’Austria in prò della reazione o di- 
visione della proprietà del debole tra i forti, indizio e tentativo di 
rinnuovamcnlo di antiche sventure. 

Frattanto T csacerbazionc pubblica ogni giorno per il mal go- 
verno cresceva, c manifestazioni continue di malcontento si vede- 
vano. Chiedcvansi invano riforme politiche, e miglioramenti mate- 
riali: le volontà fermamente contrarie della Corte di Roma , la 
ruina finanziera cresciuta oltre misura , e T aumento delle impo- 
ste, esacerbarono gli animi già irritati. In Ancona, ove la presen- 
za dei Francesi , non ostante i disinganni , rendeva il popolo più 
audace, le manifestazioni furono maggiori clic altrove; la gioventù 
si riunì, e dai Francesi medesimi fu militarmente composta, as- 
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sumcndo it nome di Colonna mobile. Parve a molti quella l’ occa- 
cioue opportuna, lusingati dall'aiuto che sembravano dare i Fran- 
se» i, per ottenere le bramate riforme, senza far molto di solleva- 
re nè di sottrarsi alla dominazione pontificia. Si lece una popolare 
manifestazione, durante la quale alcuni deputati (persone la più 
parte rispettabili ) si recarono presso il conte Fiorenzi , il quale 
rappresentava il governo pontificio , a domandare buone leggi. 
Queste domande giunsero ad irritare talmente il pontefice , cho 
pensò a pubblicare una scomunica contro quei deputati. Falso ri- 
medio in tutti i tempi ; ma più falso , più inefficace e più impoliti- 
co in questi giorni, nei quali appunto col mezzo improprio delle 
sommosse si cercava dai popoli la soluzione del problema sulla di- 
visione dei due poteri, stante gl' inconvenienti anticamente e no- 
vellamente derivati dalla complicazione dei medesimi. Mai l’ira 
contro il governo papale non fu maggiore ne’ suoi popoli, i quali 
del mal governo sentivano tutto il peso. La città di Ancona fu al- 
lora funestata da qualche uccisione di parte : il gonfaloniere delia 
città, conte Bestiari venne pugnalato. Le sètte che ivi avevano avu- 
to largo campo a stendere Indoro radici, e l’esasperazione degli a- 
iiimi per la negala transazione, producevano purtroppo i loro na- 
turali c deplorabili frutti. 


CAPITOLO Vili. 

CONFERENZE DI ROMA. 


Ma l’ antagonismo fra i due potentati aveva fatto, fino dall’ istan- 
te che fu eseguito il primo intervento del 1831; vedere all’ Euro- 
pa ( la quale dopo la caduta di Napoleone aveva determinato di con- 
servare la pace quanto era possibile, troppo essendo tutti spaven- 
tati dei corsi pericoli ) che nella questione italiana, e specialmente 
nella romana, poteva esservi un giorno o l’ altro il germe della te- 
muta guerra. Gli alleati comprendevano che la federazione loro 
contro Napoleone era stata ristretta a Vienna al congresso conlro la 
Francia vinta : nè alcuno di loro s’ illudeva sulla natura di quei 
trattati, i quali non erano clic una vendetta, a danno di Francia , 
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di sventure sofTérte, e di vergogne o paure patite. Tutti quanti ve- 
devano, in conseguenza, che se un giorno una guerra si fosse rot- 
ta in Europa, la Francia per lacerare quei trattati, o per spezza- 
re quelle catene, certamente ne avrebbe ancor profittato, facendosi 
alleati i popoli ; e che dei bisogni loro, per acquistarne forza a sé 
medesima, si sarebbe fatta interpclre, e dei loro lamenti eccitatri- 
ce. L’ Inghilterra considerando questo caso, per non dire questa 
certa esplicazione degli avvenimenti, non aveva perciò cessato di 
consigliare ai potentati continentali di soddisfare i veri bisogni dei 
popoli, di transigere coi principii liberali, e di lasciare in tal modo 
la Francia senza questo espediente; abbandonando nel partito dei 
rivoluzionarie degli speculatori di rivoluzioni la sola parte dispe- 
rata ed insensata, traendone a sò la saggia ed onesta, e facendone 
potentissima forza governativa. 11 consiglio non fu ascoltalo. L’In- 
ghilterra dall' altra parte, caduto l’ impero francese, e spezzata no- 
vellamente in più Stati 1' Europa, era indifferente più che gli altri 
ai moti interni, ed aveva certo meno di tutti da temere in una no- 
vella conflagrazione. Questa verità però che ninno volle ascoltare 
allora, per isvenlura forse dell’ Europa, fu veduta chiaramente da 
tutti nella questione romana. Quel governo, come più degli altri 
essenzialmente immobile, minacciato dalle fondamenta più degli 
altri, meno capace di possedere forze materiali proprie, e in fine 
rimasto in mano a gente più che altrove ignorante e cicca; aveva 
ostinatamente negato di riconoscere alcuna quasi delle conseguenze 
utili della rivoluzione francese. 11 vecchio edificio caduto era stato 
rialzato alla peggio, e non lencvasi ormai in piedi nè per quella 
forza di contrasto o d’ immobilità che regge le cose vecchie anche 
deperite e consumate, nè per il credito e la reverenza verso l’an- 
tichità. Le ruinc della rivoluzione avevano tutto conquassato e po- 
sto fuori di luogo; le tradizioni stesse erano smarrite; e con que- 
ste, e con gli uomini, e con la loro stima, ogni venerazione era 
cessata ed andata in oblio. Gli altri Stali europei, come attori di- 
retti della restaurazione, forniti di forze vere, di eserciti propri, 
circondati dell’ aureola della vittoria , avevano ancora una forza 
materiale vera da opporre all’ opinione. Inoltre modificati già in 
molte cose, massime nella legislazione, secondo i bisogni del tempo, 
erano si stati tutti travolti per un istante dall’ impeto del torrente 
francese, ma non senza resistergli; e nella resistenza avevano tro- 
vato un partito vero interno clic gli aveva sostenuti, e del quale 
più o meno potevano giovarsi; infine, anche dopo il 1815, o si 
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erano accomodati a poco a poco a molti miglioramenti, o almeno 
avevano (per mantenere dolci illusioni e destare interessi conformi 
al nuovo ordine di cose ) preso specialmente di mira la prosperità 
materiale, se non il miglioramento morale dei loro popoli. Ria la 
Corte di Roma non solo non aveva neppure per questa parte mi- 
glioralo la sorte de’ suoi sudditi, ma in molte provincie die ave- 
vano goduto la buona amministrazione e gli incoraggimenti in- 
dustriali del governo francese, le condizioni erano sensibilmente 
peggiorate. 11 detto che si poneva in bocca ad un prelato, allor- 
ché aveva assunto il ministero delle Finanze (Tesoreria ), dipin- 
geva al vivo l' ignoranza intorno a ciò della Corte romana, e-spe- 
cialmenle della nuova. Dico della nuova, chè nei primi anni le 
cose procedevano più regolari: le tasse furono meno gravose, la ' 
amministrazione più integra ed illuminata. La vecchia Corte ro- 
mana cresciuta in tempi, nei quali i suoi uomini potevano edu- 
carsi agli affari, avendo un influsso politico in Europa, qual non 
poterono giammai riprendere dopo la rivoluzione, ed essendo pos- 
seditrice di molte tradizioni, aveva uomini, la cui abilità rimase 
poscia un desiderio. 1 Volendo adunque i potentati non venisse in 

1 Dal prospetto dello finanze dello Stato Romano pubblicato per cura di 
lnon>ignor Monchini ad uso della Consulta uel decemhre 1847 (Ved. JDoc. 
N°CXXIX), può rilevarsi questa verità. Noi pruni anni trovasi un savio 
equilibrio di entrala e uscita, e un quantitativo d'imposte non pavese. Ciò 
lino al 1820, cioè a luna l’ainministi aziono del Cardinal Guerrieri Gonzaga, 
i lumi economici del quale non erano ordinari corno neppure comuni ai suoi 
colleglli. L’operaziooe del censo farà sempre nuore a quell' uomo, e per a- 
verla tentata, e per il modo imparziale cou cui volle eseguirla. Il non avel- 
lo potuto, leloite che ebbe a sostenere e le persecuzioni sofferte, saranno 
sempre una delle maggiori condanne della Corte di Roma, la quale op- 
pose cieca resistenza a chiunque spezzasse la lancia contro gli abusi 
ormai intollerabili. A questo proposito ed a chiarire maggiormente la 
cecità c la mala volontà di quegli uomini , credo utile citare un fatto. 
Uno dei maggiori oppositori ebe ebbe il Guerrieri alla formazione del 
censimento , fu il cardinale Albani. — Richiesto egli un giorno dal 
primo delle ragioni che lo inducevano a contrariare quella giusta o- 
perazione , rispose ; — « I miei immensi possessi nelle Marche noa 
sono allibrati se non forse per un terzo. Non voglio triplicare i dazj a 
mio carico.» Il Guerrieri in quel lavoro gigantesco si era valso dell' o- 
pera d'ingegneri stati ai servizj dei Regno Italico, fatti a bella posta ve- 
nire; non che dei lumi tutti che poteva fornire la scienza. La sua am- 
ministrazione del Tesoro fu cosi bilanciata , che nel 1819, non ostante 
le spese straordinarie per la venuta imprevista dell'imperatore Fraucesco, 
non vi fu deficit. Fece guerra ostinala ai ladri, e n’ebbe l'odio nei dica- 
steri; ma ba la gloria d' aver tentato una riforma, alla quale però uou 
potrà giammai bastare la volontà di un uomo, se non é aiutata da buo- 
ne istituzioni. Uno dei suoi successori, ignaro anche più degli altri delle 
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in campo la questione italica, che temevano gravida di guerra, 
videro la necessità di tranquillare i popoli migliorando la loro sorte; 
e siccome 1’ agitazione mani Testa vasi precipuamente negli Stati 
romani, essendone recente la rivoluzione, più evidenti le piaghe 
e più innegabile il mal governo, pensarono tutti alla necessità di 
migliorarli. 

A questo line convennero fino dall’ aprile del 1831 i loro rap- 

{ iresentanli a Roma per istabilire uno stato di cose che assicurasse 
’ avvenire. Non guardarono i potentati in quel momento fuorché 
alla parte rivoluzionaria già vinta: pensarono che le moltitudini 
mosse per vero accoramento di mala signoria avrebbero accettata 
una transazione proposta a loro vantaggio; e in ogni modo con 
ciò si sarebbe guadagnato tempo per l' altra questione, quella del- 
l’ indipendenza, non potendo essere persuasi che l’ idea nazionale 
si potesse soffocare. Quanto alla Corte di Roma, l’ avevano ve- 
duta presso a cadere sotto l' impeto della rivoluzione; e dovendo 
il riaquisto de’ domimi suoi ad estero intervento, la credevano 
forse inchinevole in questo momento a buoni cd utili consigli, il- 
luminata specialmente dalla recente dolorosa esperienza. 

I ministri adunque di Francia, Austria, Prussia c Russia, cui 
si unì Lord Seymour per l’ Inghilterra ( la quale, benché non a- 
vesse stabile rappresentante in Roma, non volle rimanere estra- 
nea a questi negoziati, clic ragionevolmente giudicava di sommo 
rilievo per la durata della pace in Europa ), compresero che la 
rivoluzione essendo occasionata da mali veri, vi volevano efficaci 
c durevoli rimedii per impedirne il rinnovamento. Compresero 
ancora, che operando una riforma nel governo romano, e per la 
sua natura di elettivo, c perchè quella doveva necessariamente le- 
dere gl’ interessi di un’ intera casta, alla quale sarebbe sembrato 
grave I’ assoggettarvisi, nè avrebbe mai deposta la speranza di 
annullarla; eravi assoluto bisogno di maggiori guarentigie di du- 


scicnze economiche, ricevendo le congratulazioni della nuova carica cui 
era stato promosso, a chi gli disse, essere oggi l'amministrazione dello 
Sialo divenuta più agevole e più dilettevole, dacché l'economia pubblica 
era divenuta una scienza dopo le pubblicazioni di tanti insigni economi- 
ali nostrani cd esteri; c Oli! (rispose monsignore, a (piamo si narrò) ve- 
ramente i loro scritti sono quasi lutti all’ Indice, e non si possono legge- 
re senza permesso. * Questo aneddoto che corse nelle bocche di tutta 
Roma, fa iti ogni modo vedere in quale opinione fosse universalmeuio 
tenuta la scienza delie domine economiche della Prelatura, lino da quei 
giorni. 
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rata di quello che non sarebbe stato d’ nopo richiedere ad un al- 
tro governo, ed in altro paese qualsiasi. Convennero adunque, per 
primo principio,' nella necessità della secolarizzazione nel più am- 
pio senso. Imperocché « ammissione generale dei laici agli uffìzii 
amministrativi e giudiziarii » importava anche la secolarizzazione 
delle cariche occupate dai legati e delegati non che dei tribunali 
anche superiori, quali erano esclusivamente serbati alla Prelatura. 
Riconobbero inoltre le mostruosità del codice che era in vigore, 
o piuttosto dell’ ammasso informe di leggi le quali confondevano 
la mente dei giudici; e considerando le leggi emesse da Pio VII 
e dal Consalvi nel 1815 come un passo verso il codice Napoleone 
( erano difalti più ad esso vicine, ma solo perchè ai giorni di quel 
pontefice la reazione faceva i primi passi ), videro che un ritorno 
alle medesime, ed una più ampia loro esplicazione era la via da 
teuere per compiere, non questa riforma, ma questa solenne giu- 
stizia. Imperocché non era certamente una grazia da implorare, 
il chiedere leggi giuste, uguali per tutti, c conformi ai tempi. Im- 
maginarono poi di soddisfare il bisogno di libertà, emancipando i 
municipi i, e facendoli nascere dall’ elezione popolare. Se ciò era 
un avviamento a libertà maggiori, c se riguardavasi come avvia- 
mento, confesso che pare strano il far precedere per educazione 
l' uso di quella libertà, della quale il maggior numero, e i meno 
capaci d’ intenderla, erano chiamati ad usufruire. Per sodisfare 
poi a più gravi interessi, pensarono alla necessità di istituire i 
Consigli Provinciali; i quali non solo dovessero avere la vigilanza 
sulle amministrazioni municipali e la cura degl’interessi maggiori 
della provincia, ma opinarono dovessero essere permanenti e de- 
clinali a prender parie al governo di ciascuna provincia. 

Quanto grave l'esse questo diritto , non è necessario il dimo- 
strarlo. Infine , per i maggiori negozi e specialmente per la fi- 
nanza, dissero necessaria una Giunta di Consiglieri a Roma, 
che chiamarono Stabilimento Centrale in Roma. Uno o più 
di questi stabilimenti erano , secondo essi , necessari ; i mi- 
gliori intelletti e l'alta aristocrazia dovevano esservi ammessi 
per dare loro forza reale. I rappresentanti non s’ illusero punto 
sullo stato delle cose, e giustamente considerarono che tutte le ri- 
forme senza questa sarebbero state nulle, e (come essi si espres- 
sero) questa sola aveva forza di guarentirne la slabililà. Pe- 
rocché il governo romano, conte elettivo, è soggetto a crisi perio- 
j. 7 
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diche, e di tali guarentigie più che ogni altro ha bisogno; T e più 
eli ogni altro ha bisogno di un partito conservatore, il quale tuteli 
lo Stato dall’anarchia minacciata dai sovvertitori nel caso delle ri- 
voluzioni^ da quella minacciata d’altra parte nel caso di una rea- 
zione. In tali termini vaghi sì, ma logici , fu presentato il 10 
maggio 1831 dai ministri dei suddetti potentati un Memorandum 
alla Corte di Roma. * Chi ben l’esamini, consentirà che volendo 
effettuare l'ultima riforma, dichiarata l'unica sostanziale , si ve- 
niva ad una Costituzione vera, la formi della quale solamente ri- 
maneva da stabilire. Ripeto adunque, e credo necessario prender- 
ne nota: tutti i potentati europei nel 1831 considerarono che il 
governo pontificio per la sua natura elettiva aveva più d ogni altro 
bisogno di dare guarentigie di stabilità alle riforme da operare , 
cioè aveva necessità di uno Statuto; aveva necessità di una legge 
fondamentale, la quale fosse superiore alla volontà sovrana, e in 
salvo dagli arbitrii e dai cangiamenti che dalla medesima o dagli 
elettori nell’ interregno potessero procedere; e non poteva aver 
mallevadori della sua esistenza e custodi che i cittadini stessi più 
ragguardevoli per sostanze e per ingegno. Nel che si accennava, 
che la Costituzione dovesse essere più aristocratica che democra- 
tica; cioè possibilmente più nel senso inglese che a foggia della 
francese Vaga promessa fu fatta dal cardinale Bernelti in rispo- 
sta a quel famoso Memorandum-, nella quale però non lasciava il 
cardinale di assicurare, che l’ orservanza lèdete e durevole delle 
leggi verrebbe guarentita da convenevoli istituzioni. La necessità 

1 Questa verità era sentila universalmente io Europa : e per prova 
cito I' opera del Lùiau pubblicata nel 1852 a Lpsia , che ebbe credilo 
(«rande in A'emagna, intitolata Enciclopedia della Scienza degli Siali . — 
Variando degli Siati Romani al capitolo del Regno Elettivo, così si espri- 
me: «La più impropria forma di Srato che iu Europa si trovi ,, è quella 
, dello Stato della Chiesa... Gli abitami di quello S'aio hauuo la sveli* 

> tura di obbedire con vece alterna ed irrequieta a Sovrani , sulla cut 
» scelta » parte gl’inleroj mitighi , parte gli esteri influssi decidono : 

> anche nel più felice caso , nou si ha giammai il mimmo riguardo 

> all'utile dei sudditi mondani; utile che 6 sempre subordinato a quello 
» maggiore della Chiesa Cattolica. ..» £ piu sotto; t I papi che raetio- 
» no il bene della Chiesa sopra quello della casta , si diportano come 
» il Gauganclli. Al meglio del popolo non pensa un papa. Il suddito 

> mondano è sacrificalo ad estorsioni d'ogui genere , come la mania 
» d'arricchire e del nepotismo puù farcene testimonianza : ed è un tra- 
» stullo della più ignorante amministrazione» Perciò nessun popolo ob - 
li rogna di più sul de guarentigie quanto gli abitanti dello Staio della 
» Chiesa. » 

2 Vedi LHicuuienio CI. 
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delle riforme e delle guarentigie è cosi ammessa dallo stesso Ber- 
nelli in questa sua lettera de! 5 giugno al contedi Sainte- Aulirne». 
Ma furono vane parole. 11 Clericato non si piegava, e forse l’Au- 
stria, a quanto si disse, sottomano incoraggiava questa resistenza, 
c confortava a non far caso specialmente dell’ ultima parte del 
Memorandum, insistendo soltanto sulla prima. 

Non senza fondamento si disse ancora che i maggiori eccitamen- 
ti a non trans ; gere vennero dalla Russia ; come da Lord Seymour 
\enivano per parte dell’ Inghilterra le maggiori insistenze a voler 
mandare ad ctl'etto quanto i potentati nel Memorandum avevano 
richiesto. Infine, quattordici mesi d’inutile aspettativa, e l’essen- 
ziale discrepanza fra gli editti ed i provvedimenti pontifici coi ri- 
medii additali come necessaria alla tranquillità dello Stato della 
Chiesa dai cinque ministri, decisero il gabinetto di San Giacomo 
rii ordinare a Lord Seymour di ritirarsi ; c questi il 7 settembre 
1892 ubbidì all' obline del suo gabinetto, lasciando una Nota vi- 
gorosa ai suoi colleglli *, che è forse la più essenzial parte di que- 
ste Conferenze, e pone in chiaro il gran fatto dell’ ostinazione 
della Corte di Roma, e della sua resistenza ai consigli, i quali so- 
li potevano salvarla da nuovi commovimenti. Essa è una profezia 
di ciò che accadde sedici anni dopo. Venne adunque riconosciuto 
che la mancanza di queste riforme era per se slessa fonte neces- 
saria di altre rivoluzioni; la quale dichiarazione fu veramente di- 
sapprovazione della pervicacia del governo, anche innanzi che es- 
sa producesse i tristi suoi frutti.- pare una profezia di novelli do- 
lori. I diplomatici del 1831 videro ragionevolmente, che era as- 
surdo gridare l’ impossibilità delle riforme negli Stati della Chiesa, 
il difet o di educazione di questi alle istituzioni rappresentative,- e 
1' inconciliabilità di esse con i poteri del papa; poiché sarebbe sta- 
to, per logica conseguenza, lo stesso che stabilire la necessità di 
lasciar quegli Siati in continue rivoluzioni, di cui pur si ricono- 
scevano sorgenti quei mali che si consigliava di risanare. Ed è 
assai notevole che il rimedio si consigliava quando la lega nordica 
contro le Costituzioni era ancora in pieno vigore: anzi allora fa- 
ceva» l’ eccezione per lo Stato della Chiesa, e nella sua essenza, 
non che nella qualità di elettivo, si riconosceva appunto la neces- 
sità di questa eccezione. 

1 Vedi D icuraento XCI. 

2 Vedi Documento CX.IV. La riproduco, benché cognita, mini dncu- 
mcnio essenziale e da non perdersi mai d’occhio noli* questione ro- 
mana. 
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Citi avrebbe detto che la diplomazia medesima pochi anni dopo 
avrebbe trovato o discasso sul serio 1* incompatibilità della Costi- 
tuzione col Papato , e avrebbe ancora fatto scaturire questa im- 
possibilità dalla sua essenza, e stabilita 1’ eccezione in senso op- 
posto per gli Stati della Chiesa: e ciò quando l’Europa era diven- 
tata pressoché tutta Costituzionale ? 


' CAPITOLO IX. 

IL SEBREGONDI A ROMA. 


Ma l’ Austria aveva qualche cosa di piò da fare a Roma; aveva 
da stabilirvi il suo influsso, o piuttosto la sua dominazione. Già 
dissi come nel 1815 non avesse potuto interamente portare a ter- 
mine i suoi disegni, stante 1' oculatezza del cardinale Consalvi; e 
come nel 1821 egualmente ilCleriealo avesse saputo appoggiarsi 
alla sua forza materiale, salvandosi però da quella specie di assor- 
bimento che il gabinetto di Vienna meditava: ora, nel 1831, parve 
al principe di Mettermeli giunta 1” occasione di colorire i suoi di- 
selli. Cosi grande era il pericolo corso testé dal governo ecclesia- 
stico cosi evidenti i timori del liberalismo fomentato cd incorag- 
gialo dallo stato politico della Francia, e cosi buone le disposi- 
zioni del nuovo pontefice, nato suddito austriaco, che si poteva 
tentare ancora il vecchio sistema. Mentre adunque sembrava che 
tutti i potentati si occupassero unanimemente ed unicamente nello 
stabilire e consolidare 1* ordine negli Stati della Chiesa per evi- 
tare nuovi moti e nuove complicazioni- mentre l’Austria Ormava 
con gli altri il Memorandum, teneva per Inviato straordinario 
presso il pontefice un Italiano, che aveva commissione di metter 
sotto La protezione di Vienna il governo romano; un Italiano che 
corno veneto, e quindi concittadino del pontefice, poteva agevol- 
mente insinuarsi nel suo animo, facile ad essere tratto in inganno, 
per quella inesperienza politica che necessariamente doveva avere 
il monaco di Belluno, tanto più nello stato di abbattimento in cui 
trovavasi appena uscito da un pericolo che aveva assai colpito la 
sua immaginazione, predominata ed esaltata per sua natura da cc- 
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cessivo timore. Il Sebregondi fu l’uomo incaricato di questa com- 
missioiiP, nella quale trovò maggiori occasioni di buon successo 
nella debolezza c cecità del pontefice, clic nella propria deslerità. 
Uomo di non mollo ingegno, di dure ed orgogliose maniere, ser- 
viva con tutta 1’ affezione il governo austriaco; e più ancora la 
propria vanagloria. Tulli gli arcliivii, tutti i dicasteri furono per 
ordine del papa aperti al Sebregondi: non vi fu faccenda di Stalo, 
non parte d' amministrazione interna, che non fosse da lui fru- 
gata ed esaminata. Egli presenta vasi dovunque in aria da pa- 
drone , e i suoi modi aggiungevano onta alla cosa di per sè-stessa 
umiliante. Persino nel riordinarsi del Censimento, cioè nella re- 
visione che facevascne in quei giorni, per esaminare i richiami 
delle diverse provincie, e stabilire uno spartimento eguale d’ im- 
poste per lutto lo Stato, per la quale erano consultati distinti cit- 
tadini delle diverse provincie adunali a tal elTctto in Poma; per- 
sino in queste intime particolarità d’ interesse provinciale, il Seb- 
regonJi ebbe facoltà di mescolarsi. La sua presenza alle relative 
adunanze, e la presidenza clic esso arrogavasi nelle medesime, 
diventarono intollerabili ed umilianti ai deputati. Manifestamente, 
più die ad un riordinamento dello Stato, più che ad una comuni- 
cazione dei lumi amministrativi dei servitori dell’ impero, più che 
ad una compartecipazione del materiale benessere delle provincie 
rette dall’illuminato dispotismo viennese, mirava il governo austria- 
co a prendere un protettorato sul governo romano. Questi disegni 
andarono tutti falliti per le ragioni che dirò qui appresso. Proteg- 
gendo gli Stati del pontefice con una parte del suo esercito e di- 
rigendone l’ amministrazione, 1’ Austria avrebbe potuto in breve 
tempo riguardarsi come assoluta padrona colà, e soffocarvi ogni 
alito di nazionalità alla propria sicurezza pericoloso. 

CAPITOLO X. 

IL SEBREGONDI E IL CARDINALE BERNETTI. 


Ma questa volta pure l’ Austria trovò nell’ accortezza clericale 
più resistenza che non aveva imaginato. Era alla direzione della 
politica della Corte romana in quei giorni il cardinale Bernelti, 
uomo di finissimo ingegno , educato agli affari presso quella parte 
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del Sacro Collegio clic possedeva ancora le vecchie tradizioni di- 
plomatiche di Noma, presso quella parte osti le al Cardinal Consalvi, 
la cui remozione aveva essa patteggiato nella elezione di Leone 
XU. Cosi il Bernelti non era legalo nè da alcuna simpatia nè da 
doverosa reverenza al sistema inaugurato a Vienna nel 1815. Più 
retrograda, se vuoisi, era una parte di quei cardinali, ed osteg- 
giava nei trattati del 1815 più le transazioni latte, che quelle o- 
stinatamente negate: ma odiav a anche quella dipendenza da Vienna, 
la quale indirettamente derivava da quel congresso; 1" odiava per 
antiche gelosie diventate abitudine, per le recenti discordie reli- 
giose che essa rammentava nel tempo di Giuseppe II, per l'umi- 
liante viaggio e per l’altiera e sprezzante accoglienza fatta in Vien- 
na a Pio VI, e infine per sentimento della propria dignità. 11 Ber- 
nelti usciva da quelle scuole., c quindi non era per sua natura 
cieco strumento in mano dell' Austria, quale sarebbe stato, a modo 
d’ esempio, in quei giorni il cardinale Albani. Egli infatti profittò 
dell’ intervento austriaco, poiché una forza materiale era neces- 
saria, ma non si che non istudiasse il mezzo di averne il minor 
danno possibile per il presente, e di evitarlo per l’ avvenire. Fu 
sua cura dunque di cercare, contro i desiderii doli' Austria, che 
l’ occupazione armala non si eternasse; e nello stesso tempo stu- 
diò i modi coi quali riparare nell’ avvenire a questa penosa ne- 
cessità. 

Quanto al presente, non scorse altro rimedio se non profittare 
della gelosia francese: e lo usò scaltramente. Si vide già innanzi 
come il Bernetli indirettamente permettesse l’ occupazione di An- 
cona, quale guarentigia per lo scombramento delle Romagne; e 
come Luigi Filippo denunciasse all’ Austria, a propria discolpa, 

, queste insinuazioni del cardinale. Ma egli non si stelle a questo. 
Pensando a formare una forza propria interna, mandò ( 1832 ) 

- ad arruolare due reggimenti svizzeri. La provata c proverbiale 
fedeltà di quelle truppe che servivano di puntello a molti altri troni, 
e la loro prodezza militare, erano le ragioni che lo determinarono 
a questo ingaggio; e 1’ occasione si presentava opportuna nel re- 
cente scioglimento dei reggimenti che solo a Parigi avevano fatta 
onorala e vigorosa difesa al cadente trono di Carlo X. Il Bernelti 
fu accusato in ciò d’ aver rovinato le finanze dello Stato, impe- 
rocché le paghe patteggiale con questa milizia e le spese d’ingaggio 
erano gravissime. L’accusa è vera;ma volendo aver truppa propria, 
nell’ impossibilità di porre una legge di coscrizione, era forse il 
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migliore e l’ uuico partito cui potesse appigliarsi: imperocché i 
reggimenti svizzeri erano truppa, e io ho per tristissime lecomli- 
zioui di un Stato qualsiasi che non ne abbia. Il non essere que- 
sta però del tutto propria ma mercenaria, e il non avere almeno 
formata a poco a poco attorno a quei buon nucleo una forza 
nazionale, fece si che quella fu odiala universalmente; e più 
che forza di governo, diventò sovente arma di [arti lo, imba- 
razzo ai governanti. L’ essere straniera la gravava di un odiosità 
maggiore, e la faceva segno di vitu perii non sempre meritati. I 
reggimenti svizzeri perfettamente ordinati dai loro ufficiali, senza 
alcun mèrito, anzi sovente a dispetto del pontificio ministero della 
guerra, 1 Il si trovarono talvolta costretti di ubbidire, come fedeli 
soldati, ad ordini capricciosi, ed a prestare forza ad un governo 
irragionevole ed arbitrario. Essi non facevano che serbare un giu- 
ramento prestato. Molto si gridò per tal causa contro di loro an- 
che dagli uomini moderati, i quali a torto addebitavano a quella 
milizia 1‘ errore del governo; e non pensarono allora a sufficienza 
quanto cattivo consiglio sia il desiderare l’ intelligenza delle baio- 
nette, o il' provocarne l’ indisciplina. L‘ errore poteva essere, ed 
era, del governo nel preferire i mercenarii ai sudditi, ed annul- 
lare per questi l’ onorata carriera delle armi: ma questo errore 
non poteva in verun modo portare un’ orna sopra ua corpo per 
militari virtù, per onore c per coraggio, rispettabile. Io adempio 
fin d’ ora a questo debito di giustizia verso, gli svizzeri, perchè cosi 
mal giudicali da molti innanzi al 1810. É bensì vero che il di- 
spendio per il loro mantenimento era gravissimo; ma neppur di 
questo io lo rimprovero al governo romano: solo lo addebito dei 
non essersene servito a costituire una forza propria , stabile 

1 II capitano Lentu'us non giunse se non con infinite contrarietà a 
formare ta sua batteria d’ artiglieria , la quale poteva dirsi un modello. 

Il ministero della guerra negava' costante-mente l’ occotrente , mentre 
si derubavano somme ingenti per il mantenimento delle altre truppe 
di buca, accozzaglia di gente corrotta e vile , molti reggimenti della 
quale non meritavano neppure il nome di milizia. II Lentulus , allora 
giovane, era stato raccomandato al governo romano dalla duchessa di 
Borry, e la sua abilità non era comune. Egli superò molte difficoltà fa- 
cendosi cattolico, e si disse che causa impellente del suo cangiamento 
di religione fosse appunto I' amore deli* arte, e la brama di veder ces- 
sate le opposizioni del ministero della guerra. La raccomandazione 
della duchessa di Berry fu più volte poi con amarezza ricordata da al- 
cuni cardinali, e specialmente dal Cardinal De Angeli», il quale essendo 
Nunzio in Svizzera , aveva arruolalo per il govcruo romano quelle mi- 
lizie straniere. 
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c duratura. Ogni savio governo deve ricordare le parole di i 
Machiavelli: * essere le armi le buone fondamenta d’uno Stato, 
senza le quali convien che rovini; » celie « senza avere armi pro- 
prie, nessun principato è sicuro; anzi tutto obbligato alla fortuna, 
non avendo virtù clic nell’ avversità lo difenda. É fu sempre opi- 
nione e sentenza degli uomini savii, clic niente sia cosi infermo ci 
islabile, coni' è la fama della potenza non l'ondata nelle forze pro- 
prie. E le armi proprie son quelle die sono composte di sudditi 
o di cittadini o di creali tuoi. » 1 2 3 * Ma questa verità non era del 
tutto sfuggita neppure al cardinale Bemolli. Avverso però per si- 
stema alle truppe di linea, per antipatia inerente alla sua casta; 
persuaso ancora che in ispecial modo allo Stato ecclesiastico gli 
ordini veramente militari non convenissero, fantasticò sopra idea 
tutte sue, dalle quali nacquero errori gravissimi, che moltiplica- 
rono i mali e le sventure di quel miserando paese. Convinto egli 
adunque della necessità di rendere forte dentro il governo, nella 
cui durata però egli non aveva una fede illimitata, * e del quale 
per conseguenza non disconosceva i vizii piò fatali, 5 pensò che 
si sarebbe potuto far prendere parte al popolo nella sua conser- 
vazione, ed armarlo senza pericolo. Errore gravissimo; imperoc- 
ché, sognare il popolo difendesse una cosa non propria, quale un 
governo di casta, era utopia di chierico, il quale credeva con le 
misteriose forze del elencalo poter disporre delle moltitudini sera- 

r re a proprio piacimento, e fare argine alla soverchiane (orza dei- 
opinione liberale. Necessariamente poi, non potendosi far fon- 
damento che sopra una parte adatto devota al elencato ed all' an- 
tico ordine d’ idee e di cose, venivasi con ciò soltanto ad ordinare 
ed armare un parlilo di piò, ed a costituire una fazione, una setta 

1 Machiavelli, Il principe. 

2 11 visconte di Chateaubriand cosi dipingeva nel 1828 il Cardinal 
Bernelti: < Il connait le sièrle et n’a accepié le chapeau de Cardinal 
qu'A son corps délendant... Il croit à des rcvolutìous , et il va jnsq’à 
penser , que si sa vie est Inngne , il a des chances de voir la chute 
lernporelle de la papauié. " Mcmoires d'Outreiombe , lib. \.Lèon XII et Ics 
Cardinaux. 

3 « On ne petit mieti* caraciériser ce gouverneraent que par ce 

que m'en disait S. E. le Cardinal Bernciti, aciuellernenl pro-secrèlaire 
d’Eiat, lorsque je le vis la premiere fois à Bologtie. C‘est comme un 

gouvernement, mis A ferme , où cbacun pense è soi , sans a'occuper 
du bien generai. » Lettera inediia del barone Vittorio Crud al conto 
Saurau. ministro austriaco in Toscana, del 10 marzo 183! , sulla rivo- 
luzione di Bologna e delle Komagnc. La lettera esiste presso di me 
in originale. 
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di più. Il disegno del cardinale, riavuto dai primi timori che k> a- 
vevano fallo proclive alle più estreme transazioni, era di rimet- 
tere nell' interno le cose nello stato in cui erano quattrocento anni 
innanzi, senza tenere alcun conto dell’opinione: voleva distrug- 
gere il sistema di accentramento governativo, e far gradire lo stntu 
qito ai cittadini, specialmente delle province , tenendoli a bada 
con i piccoli interessi comunali; voleva ridonare la più ampia li- 
bertà ai comuni, come distrazione da ogni idea di libertà politica. 
Ed anche in questo si commetteva errore gravissimo; poiché le 
libertà comunali, se quali furono nella loro origine si rendevano, 
erano vere libertà politiche, sovente anche più larghe delle mo- 
derne: utopia poi massima, il far dimenticare i granili coi piccoli 
interessi, e tornare gli uomini in una serie d’idee anguste, spa- 
rite con la vita e coi costumi universali. Che se anche fosse stato 
possibile il ritornare ai comuni le antiche franchigie, quali erano, 
e che appunto, perchè tali, rendevano allora i sudditi a suffi- 
cienza sicuri dall’ abuso dell’ autorità , a sufficienza parte- 
cipi della medesima ; ne sarebbe venuto l’ assurdo , ai no- 
stri giorni intollerabile , di vedere uno Sunto governato da 
tanti codici quante sono le città delle quali è composto Percioc- 
ché non conviene dimenticare, che il potere legislativo faceva parte 
essenziale negli Stati romani dei diritti di tutti i comuni, i quali 
ebbero ciascuno leggi proprie, sanzionale solo dal principe. L’ i- 
dea fondamentale però del cardinale si era, che lo Stato romano 
dovesse rendersi dipendente unicamente dal Pontefice, ed eman- 
ciparsi dalla protezione sia di Francia, sia d’Austria. Istituì dun- 
que un corpo di volontari^ diviso in centurie, con capi a ciascuna 
lidati, e d’ idee retrograde e clericali conosciute: ma il non essere 
vera milizia, l’ordinamento quasi segreto, la scelta di capi appar- 
tenenti affatto ad un partito politico, il giuramento clic facevasi 
prestare a ciascun milite, fece di questa istituzione una vera sètta. 
Questa milizia fu chiamata il corpo dei centurioni. Lo scopo ap- 
parente e confessato era quello di combattere i carbonari e i li- 
berali ; il fine segreto, quello clic ho detto, di dare una forza pro- 
pria al governo, tale da renderlo indipendente. Non è forse lungi 
dal vero chi crede pure che il finale scopo del cardinale fosse di 
armare il paese cd avere una forza importante all’ occasione, an- 
che per aiutare a cacciar 1’ Austria d’Italia; e molti che conosce- 
vano il cardinale, lo tenevano per fermo. Ma il fine che si con- 
fessava era tale, che ne co^titeiva necessariamente una contro 
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sella. Il barone Delia Noce e il Bariolazzi furono formatori c capi 
di codesta nuova sorta di milizia, che nelle Marche e nelle Hotna- 
gne si distese in particolar modo, generò una novella razza d’as- 
sassini, divise interamente quei paesi in due parliti, e attirò sui 
medesimi tutte le sventurate conseguenze delle fazioni. Il pugnale 
si oppose al pugnale; e più che freno ai delitti che desolavano Ilo- 
magna, i centurioni furono occasione e mezzo di raddoppiarli. In 
pochi mesi (183:2) si ebbero uon meno di cinquanta mila iscritti a 
questa clic appellavasi truppa dì volontari», la quale diè forza di 
terrore al partito antiliberale , che cominciò in qualche provincia 
a tiranneggiare Insopportabilmente i cittadini x . 

E già per questa novella formazione di milizie, nascevano qua 
c là confusioni e disordini. Nuove e vecchie milizie stavano l’una 
contro l'altra: le antiche aventi nelle file tuttavia alcuni avanzi 
delle campagne napoleoniche, ma in diffidenza del governo, abor- 
rite e disprezzale, sp cialmeule dopo la rivoluzione; le nuove 
sciolte c disordinate, giovani nel mestiere delle armi, più pratiche 
a maneggiare il pugnale che la spada, ma careggiate dal cardina- 
le, come cosa sua. Trovavansi ancora sotto le stesse bandiere 
coi'pi privilegiati e non privilegiati. 1 primi doppiamente pagati, 
ben vestiti c corredali ; i secondi abbandonali e negletti : ma quelli 
forestieri, questi nazionali ; gli Svizzeri e la Linea : indi odio re- 
ciproco da corpo a corpo, e per conseguenza risse frequenti. Que- 
sto stato di cose (1833) nou faceva che protrarre la necessità del- 
l' intervento, per timore di novelli rivolgimenti. Quindi la rovina 
linanziera, la quale tolse reputazione al Bernetti ; e quindi nuovi 
malcontenti nel paese, che si sentiva male amministrato e aggra- 
vato dalle imposte ogni giorno più insufficienti, Gnchè si ebbe a 


1 I centurioni erano specialmente estesi nelle Marche, ove li coman- 
dava, come ho detto nel lesto, un tal Bartolazzi , uomo di perduti co- 
stumi, e cho per nefandezze d' ogni sorta ebbe a subire dipoi anche 
una condanna d'empietà dal santo, uffizio medesimo. Allora gli fu dato 
un successore nel comando. Non essendo riconosciuti con uniforme , 
erano questi volontarj il terrore delle Marche. Il barone Della Noce 
ne ebbe il comando nelle Romagne. Credo che non sarà discaro co- 
noscere alcuni Documenti so questi volontari che in pochissime mani 
circolarono; cioè il modo della loro foimazione, e due ordini del gior- 
no del sunnominato Bartolazzi , notevoli , non tanto per la stranezza 
dello stile e delle idee, quanto perché discoprono le qualità del par- 
tilo di cui pretendeva farsi forte il governo romano ( Vedi Documenti 
CXV, CXVI e CXVI1). Chi leggendo questi atti non vede In cause delle 
rivoluzioni seguenti , e uon resta maraviglialo auzi del luogo tempo 
che esse lardarono a prorompere? 
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venire all’odioso spcdicnle di porre di nuovo in vigore, a titolo di 
queste spese straordinarie, le imposte abolite (ino dai primi giorni 
del nuovo regno. Questa mina finanziera giunse poi al colino, e 
gettò la cosa pubblica in gravissimi imbarazzi, e per le mediocri 
cognizioni del ministro del Tesoro monsignor Malici, e per la 
noncuranza dello stesso Bernetli ; il quale dei minuti particolari, 
specialmente di finanza, non voleva nè sapeva tener conto. Di 
queste favorevoli congiunture non Lasciavano d'approfittare gli spe- 
culatori ; e i più onerosi contratti condannarono il paese ad enor- 
mi sacrificii, solo profittevoli a chi meno uvea di coscienza, giac- 
ché d' amor patrio sarebbe qui vano il parlare. Fu il tempo degli 
appalti, dei prestiti e dei subiti e immensi guadagni. 

L’ Austria però non dormiva sulle intenzioni del cardinale. Es- 
sa cercò in primo luogo di cattivarsi le popolazioni dei paesi occu- 
pati, quindi di opporre contromine alle mine del Bernetti ; ed infi- 
ne di liberarsi da questo incomodo ministro. 

Quanto al primo mezzo , usò ogni arte, in Bologua singolar- 
mente, per togliere al governo pontificale stima e rispetto. Allor- 
ché la truppa di linea del pontefice fu insultata e svillaneggiala in 
quella città, ove era stata chiamata dal Commissario Cardinal Al- 
bani ; gli Austriaci, non che impedire il tumulto, non che salva- 
re il decoro e la forza di un governo che dicevansi venuti a pro- 
teggere c sostenere, non clic riguardare gl’ insultali come fratelli 
d’arme, stettero spettatori silenziosi, e' quasi manifestamente 
contenti. 

Inoltre, ai volontari o centurioni opposero un’ altra setta, che 
fu esclusivamente austriaca, c per solo vantaggio dell’ Austria do- 
veva congiurare. Chiamossi dappoi Società Ferdinandea, la quale 
nel 1838 c 1839 toccò il più allo segno, se pure non fu una sèt- 
ta diversa ; e questa ebbe per capi Achille Castagnoli, e il cav. 
Baralelli di Ferrara, il quale prendeva gli ordini direttamente dal 
generale Nugent. Questo partito aiutava gl’ interessi dell’ Austria 
c preparavate il terreno nelle Romagne, che quella non disperava 

P iter un giorno prendere c tenere. 11 Baralelli era uomo sul quale 
Austria poteva fare sicuro fondamento, il governo romano non 
potè a meno, scoperta tale iniquità, di esiliarlo, tanto più che egli 
era allora Commissario Pontificio a Bologna ; ma la protezione 
austriaca rese vano un tal ordine. Imperocché, oltre all'essere 
stato costretto il governo di pagargli scudi 20,000 per pretesi 
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servigi da Ini prestati, anche il suo esilio fa soltanto apparente. 
Scelse Modena per domicilio, ma non abbandonò giammai Fer- 
rara, ove, non ostante le replicale intimazioni, restò sempre sot- 
to la tutela della guarnigione austriaca a servire la polizia del ga- 
binetto di Yienna.‘ 

1 Due parole sulla vita di costui, che fu principale strumento della 
politica di Vienna, non saranno inutili. I genitori di lui, naii a Miglia- 
rino nella provincia di Ferrara , vivevano di elemosina : e ancor egli 
nella sua fanciullezza partecipò della loro miseria, ed andò ad accat- 
tare il .cibo presso famiglie, che poi quando fu in auge rovinò. Preso 
a ben volere in una di queste case, portato a Ferrara, e procuratogli 
istruzione, trovossi ai primi rivolginieuti repubblicani, nei quali sfoggiò 
per estreme opinioni: presiedè i Club, scrisse libelli contro il governo 
temporale non solo , ina contro la persona stessa del papa. Ciò gli 
frullò di esser fatto Commis-ario del potere esecutivo nel primo trien- 
nio della Repubblica Cisalpina ; nel quale ufficio presiedè alla tassa- 
zione per opinione degli aristocratici, e in questo lavoro si disse aver 
guadagnato per sé 10 o li mila scudi. Si diè in questo frattempo alla 
vita più scandalosa. Alla donna altrui , con la quale conviveva im- 
pudentemente, fece atto di donazione reciproca, ed avuta la sua tir- 
ma, egli si fece chiamare all'improvviso e parli senza apporvi la pro- 
pria, spogliando cosi di tutto quell’infelice (la Monari), che lasciò po- 
scia languire e morire nella miseria. Inviso per le sue nequizie, nono- 
stante le sue opinioni, niuna Loggia di Frammassoni lo volle accollare; 
ed il governo italico, avendolo conosciuto, lo escluse da ogni impiego. 
M. Michel diedegli l'amministrazione dei beni della Mescla , la qualo 
perde per aver rubali GODO scudi in cassa , fingendo di essere stato 
derubalo, ma nel mudo più stolto, imperocché il fìsco verificò che la 
tavola da lui slesso posta alla finestra, sulla quale egli diceva passalo 
il ladro, noti aveva orma di piede, tuttoché itnpolvoraia. Il presidcote 
della Corte di Giustizia avv. Ronchi, già suo protettore , lo salvò dal 
bagno , facendo sospendere il processo , mediante io sborso di scudi 
4000 che egli stesso, quale agente di M. Michel, per conto e eoo li- 
eeoza di questo , si fece fare dal Baratelo. Nel 1815 si pose ai ser- 
vigi dell' Austria come spia , e segui il Ifugetu come Commissario di 
Polizia. Molte iniquità commise allora a Parma; e non dubbilo, a quanto 
si disse,di rubare anche molti libri a quella pubblica Biblioteca, non che 
a quella di San Donnino. Nel 1821 andò ancora Commissario di Poli- 
zia a Napoli con gli Austriaci; dove processò arbitrariamente, e vendè 
sempre la giustizia , liberando gl'itnprigiooati che si ricompravano , e 
ehi non voleva o non poteva , malmenando. In quei giorni maudò a 
Ferrara in tante cambiali 25,000 scudi. Il governo napoletano, consa- 
pevole delle sue infedeltà, volle distaisene ; ma l'Austria non permise 
<he ciò potesse eseguirsi scozh la precedente promessa di pagargli 
Si, 000 ducali in laute rate. Nè contenta di ciò, lo fece nominare dal 
papa amministratore delle' valli di Contacchio con 100 scudi mensuali; 
impiego nominale e benefìzio semplice , imperocché non andò mai a 
Comacchio. Nel 1831 servi l'Austria egualmente, e fu nominalo Com- 
missario Pontificio a Bologna. Come e perchè fosse rimandato, ho dello 
nel tosto. Nel tempo del suo apparente esigilo , si disse che aiutò il 
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Filialmente il governo austriaco, fn ispecial modo dopo la de- 
nuncia fatta da Luigi Filippo, risolse di far togliere al Cardinal 
Bernetti il ministero, a qualunque patto. Il Sebregondi fu incari- 
cato d’invigilare il ministro, d’indagare le sue mire, di tener die- 
tro ai suoi maneggi, c nello stesso tempo di adoperarsi presso al 
pontefice, affinché venisse rimosso. 

Qui le cure del Sebregondi raddoppiarono, tanto più perchè la 
condotta del Bernetti, a malgrado delle buone disposizioni del pon- 
tefice verso di quello , aveva fatto andare a vuoto il vero scopo 
della sua commissione. Non fu difficile persuadere Gregorio XVI; 
il quale volle bensì, ma o per timore del Bernetti, o per l’oppo- 
sizione di Francia, non seppe prontamente nè con efficacia vole- 
re. Tre volte a profitto dell’ Austria fu tentato il colpo a Roma 
dal 1833 al 1830. La prima volta, essendo determinalo il cardi- 
nale di allontanarsi ila Roma per cagione di salute , innanzi albi 
sua partenza si era non solo designalo l’interino successore, ma 
uscito ben anche il sovrano biglietto di nomina. Questo successo- 
le , al quale si destinava la stabile eredità del ministero, era il 

figlio a falsificare cambiali per 180,000 scudi. Se l’opinione pubblica 

10 spregiava e aborriva , n’aveva l>en donde : se un governo qualsiasi 
di lui si valeva, non piocurava con ciò nè slima nè repello a’suoi ser- 
vitori. Il figlio era ufficiale al servigio austriaco; c conviene dire rlie 
quando il tribunale di Commercio constatò il fatto della falsificazione 
delle cambiali, gli ufficiali austriaci protestarono di non volere più nel 
loro consorzio un uomo cosi infame. Da Verona venne la richiesta ehe 

11 tribunale criminale di Ferrara se ne occupasse. Il processo comin- 
ciato fu sospeso por bontà d’animo del nuovo pontefice Pio IX, il qua- 
le intromise la sua autorità per sopire quella causa. Quale accendente 
lo inducesse a ciò, e quali timori ne veissero a un certo partilo da 
quella causa, è per sè chiaro abbastanza. Assicurata la verità delle cose 
soprascritte. non sarà fuor, di luogo aggiungere il ritratto che ne faceva 
nel giugno 1847 dopo la sua morte la Cancelleria Aulica di Vienna, 
Trovasi inscritto in un Dispaccio del visconte Ponsonby al visconte Pai* 
merston , datato da Vienna il 28 di quel mese: 

• Caratelli élait un propriétairé aisc dans la Legatimi de Ferrare, et 
daus le temps des conqué'es des Francois eti Italie, leur grand ad- 
versàire. Quand l'Aulriche declora en 181J la guerre à Napolcon. les 
artrécs auuiebiennes avancércnl rapidement au delà.dcs Alper, et Ba- 
rateli! se mit en relalions d'amitic avec le gènètal conte Piogeni. 

» Barateli! resta dans tous les temps (Mèle à ses principes d’ ordie 
public. Il prit, lors des mouvemens révolutionnaires dans l’Etat de t’e- 
glise, toujours le parli de l auioritc, et fui pour cela meme perséemò 
per le parti Carbonaro. 

> Aujourd’hui il vieni d’élre tué. 

» Le barou Caratelli élait en rapport avee les autoruès aulricbiennes, 
et ne s'eu cachait nullcmcnt, eie. > 
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cardinale Lambruschini , clic del partito antiliberale aveva beu 
- meritato sempre , e sopra tutto nella recente sua nunziatura ter- 
minata in conseguenza dei cambiamenti accaduti nelle giornate 
di luglio a Parigi : uomo necessariamente nemico ed inviso alla 
nuova dinastia, e perciò in braccio alla politica anti-francese. Ma 
la diplomazia austriaca fu troppo in quei giorni precipitosa, e la 
fretto le fece fallire il colpo. Il ministro di Francia conte Latour- 
Maubourg si adoperò caldamente, e scongiurò con destrezza il pe- 
ricolo. H Pontelke stesso, fatto zimbello della politica dei piò 
scaltri, alle rimostranze di Francia esitò; e per risparmiare uno 
scorno al Lambruschini, fece sospendere al Bemelti la pai lenza. 
Invero, era cosi recente la rivoluzione francese, e tanto notoria- 
mente intima era stata la relazione del cardinale allora nunzio con 
Carlo X, che il governo di Francia, combattuto dai legittimisti, 
si dove» mettere in sospetto: dall’altra parte, Luigi Filippo avea 
dato tali aiuti alla conservazione della pace in Europa, che il pon- 
tefice ben dovea fuggire di pen si con lui in aperto lotta, per quan- 
to bramasse compiacere all’ Austria. E ciò tonto più che l’accorto 
re dei Francesi, per guadagnarsi forza nell’ interno, si cattivava 
il clero, favorendolo in guisa che dopo La restaurazione non si era 
fatto altrettanto. Le relazioni specialmente con la Corte di Roma 
erano spoglie dell’antica acrimonia gallicana, e Gregorio pontefi- 
ce trovava nella novella dinastia e nel nuovo governo un’ insolita 
condiscendenza. La scelta dei vescovi, punto di eterna questione 
fra il papa ed i principi, non era che una ragione di consolazioni 
per il pontefice: e soleva dire che le migliori proposizioni di tutta 
cristianità gli giungevano di Francia; poiché le terne che veniva- 
no a Roma erano più dettate dal clero che dal desiderio sovrano. 
Ciò faceva si che l’ episcopato fosse esente dall’apparenza degra- 
dante d’ impiegato governativo ; e in questo massimamente Gre- 
gorio non cessava di fare un tristo paragone con le nomine au- 
striache. Le relazioni scabrose fra Roma e Vienna su questo, im- 
pedivano si facesse intima la politica alleanza fra loro, sotto un 
pontefice zelante* quato altri mai, di ciò che in Corte romana ap- 
pellasi libertà ecclesiastica e supremazia pontificale, da lui difesa 
e sostenuta con la penna ; il che gli aveva valso la fama nel cle- 
ro, la porpora, e inline la tiara. 

Ma la longanimità del gabinetto di Vienna vinceva ogni difficol- 
tà con 1’ insistenza, e poneva termine alle dubbiezze del pontefice 
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co» raglimi politiche, giovandosi soprattuto deir eccessiva panra 
dalla quale egli era dominalo. 

Tornò quindi all” assalto un’ altra volta, ed in parte riuscì. An- 
dato il cardinale a Napoli, l’ Austria non potè porre nel suo luogo 
Lambruschini, ma fece si che al sostituto monsignor Capaccini, la- 
sciato alia direzione del ministero , fosse imposto l’ obbligo espli- 
cito di comunicare tutti gli affari, e prender consiglio ed ordini in 
ciò dal cardinale genovese. Gregorio non osò fare per allora di 
più : l’Austria acquistò la sostanzi di quello che brani ; va, Fran- 
cia non salvò che f apparenza, e per poco. Questo però fu il pre- 
ludio della sconfitta totale della sua politica ; e infatti non tardò 
guari a sopravvenire un’ occasione opportuna, della quale 1' accor- 
ta diplomazia viennese si seppe approfittare. Correva l’anno 1831); 
il conte Latour-Maubourg ministro di Francia era assente, e il 
Bernetti informo, come al solito, per ostinata e fiera podagra. Le 
insistenze austriache si fecero allora più stringenti, ed il pontefice 
finalmente osò, e s’indusse ad un atto, per compiere il quale sem- 
brava mancargli il coraggio. L’ attendersi fra breve il ritorno del- 
l'ambasciatore francese, tolse ogni indugio ed ogni dubbietà dal- 
l' animo suo , poiché, conoscendo la propria debolezza e gli ante- 
cedenti fatti, sapeva che ciò che oggi avrebbe compito, non lo a- 
vrebbe più osato il giorno appresso. Delerminossi quindi a coglie- 
re F occasione per disfarsi del ministro; e i modi che il pontefice 
usò sono abbastanza fuori dell' ordinario, e perciò meritevoli che 
se ne serbi memoria. 

Giaceva dunque immobile per fiera podagra nel suo letto il 
cardinale Bernetti, quando Gregorio ( cosa inusitata, o almeno ra- 
rissima a farsi dai pontefici ) andò egli stesso in persona a visi- 
tarlo. Fermato alla sua porta, discese di carrozza, recossi alla ca- 
mera dell’ infermo con aria gioviale ed allegra, quale soleva pren- 
dere a tempo; e informatosi della salute di esso : « Cardinale 
( gli disse), noi abbiamo pensalo alla sua salute. É necessario 
per questo che V. E. rinunci subito alla segreteria di Stilo, che 
senza soverchio incomodo non può ormai più ritenere. Ma convie- 
ne che lo faccia subito. » Non lasciò il cardinale di osservare, co- 
me la chiragra gf impedisse di secondare i desiderj del suo prin- 
cipe in quel momento, c promise farlo appena sarebbe in grado. 
Dopo inutili insistenze, il papa partì dispiacente che il tratto fos- 
segli tornato vano. Seguendo però la sua mentita premura, la se- 
ra stessa mandò il suo maggiordomo a complimentarlo, e prende- 
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re le notizie ; il che valeva quanto ricordargli la promessa. L’ ac- 
corto Bcrnctti. Io ricevette allegro più del consueto, e schivando 
ogni discorso del presente, narrò ampiamente e minutamente tut- 
ta la sua vita, e massime i servigi resi da lui alla Santa Sede non 
senza grave pericolo, in specie nel tempo della prigionia di Pio 
VII a Fontainebleau ; quasi per tacito rimprovero dell' ingratitu- 
dine con cui era in quel momento dal pontefice rimeritato. Ma il 
papa che ormai aveva presa la sua determinazione, temendo che 
nei suo accorgimento il cardinale mirasse a guadagnar tempo , e 
profittare dell' arrivo dell’ ambasciatore di Francia ; la mattina se- 
guente scrisse una lettera autografa di due ampie facciate al car- 
dinale, con la quale accettava la sna rinuncia, non ancora fatta. 
Incaricò poi il venerando vecchio Cardinal Pacca, ignaro di quan- 
to si era trattato, di portare egli stesso, qual Decano del Sacro 
Collegio, il sovrano autografo al cardinale infermo. Questo tratto 
personale del pontefice è sufficiente a far Conoscere la sua natura: 
fornito, come gli uomini deboli sono per lo più, di malizia volpina 
non si ritrasse ila un passo che avviliva la maestà sovrana *, cd 
era una insigne mala fede. 

Dolse poi amaramente al cardinale Decano di essere stato ignaro, 
ministro di cosi indecorosa azione, mascherala sotto il manto ipo- 
crita) di straordinaria benevolenza. Così 1’ Austria ebbe ottenuto il 
suo scopo; e la Francia destinala sempre ad essere diplomatica- 
mente lo zimbello di tutti, come accade agli avventali e presun- 
tuosi, non fu più in tempo a riparare questa disfatta, già preve- 
duta e inutilmente scongiurata. Pensò, in compenso, il gabinetto 
delle Tuileries d’ istituire novellamente il protettorato di Francia, 
carica da lungo tempo abolita (idea più *d’ antiquarii che di politici 
nelle condizioni presenti della Corte di Roma in Europa); ed offri 
questo posto al Bernetli, il quale noi volle accettare. Cosi egli nscl 
dal ministero, c fu inaugurato il regno del Cardinal Larubrnschini. 
La sua caduta non fu compianta, perchè i liberali lodiavano per 
la formazione dei centurioni, per l’ intervento invocato e per la rea- 
zione comp’ta: in generale poi il mal contento per la rovina finan- 
ziera, per i contratti onerosi fatti dallo Stato e per gl’immenzi 
guadagni dei banchieri, degli appaltatori c dei favoriti suoi, fece 


1 11 Cardinal Bernetti soleva dire , che quando non avesse più come 
pagare i suoi debili, avrebbe venduto caro quetl'aulogrofo agl'inglesi. Il 
rardiual Pacca quando s'accorse dtdla mala fede del pontefice, prorup- 
pe ui uu'espressmne enfatica di dispreizo verso di lui- 
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sorgere il’ogni parte recriminazioni contro di lui; il quale perù due 
volte ministro ( sia detto a lode del vero ) ebbe il merito non co- 
nnine di non essere diventato opulento. ’ Era forse restato unico 
tipo nel sacro Collegio dell' antico costume di fare una carriera 
meramente politica, sotto le vesti ecclesiastiche; poiché l' abito 
clericale essendo in altri tempi agguagliato ad un uniforme diplo- 
matico, i costumi e le maniere allora avevano più delle finezze di 
Corte che non della severità di Chiesa. Il cardinale Bernetti an- 
cor esso non aveva gli ordini sacri, e soltanto dopo il suo ritiro 
dagli affari accostossi al generale dei Gesuiti, cd entrato in un giro 
d idee, anche politiche, tutto diverso dal precedente, si fé prete. 
Gli ultimi anni del suo governo furono più tranquilli; ma legò al 
successore i germi dei maggiori disordini. 

CAPITOLO XI. 

IL CARDINALE LAMBRL'SCIUNI. 


11 Cardinal Luigi Lambruschini genovese, cresciuto agli affari 
nella scuola del Consalvi al tempo del Congresso di Vienna; all'o- 
dio contro lo spirilo rivoluzionario, che avea comune col resto della 
sua casta minacciata dalla francese rivoluzione, aggiungeva l’ ido- 
latria per le formule conservatrici approvate nel 1815 a Parigi 
ed a Vienna. Noto per la fermezza de' principi i e nel tempo del 
suo episcopato in Genova e in quello della sua Nunziatura in Fran- 
cia, aveva preso posto in Corte di Roma fra i primi campioni di 


1 Tornò alla vita privala senza la sndisfazione neppure delle ricom- 
pense che sogliono leccare ai ministri. La prima volta che usci dal mi- 
nistero, alla morte di Leone XII, benché avesse concluso un trattato con 
l’Olanda , le tabacchiere ed il Gran Cordone del Leone Belgico tocca- 
rono al suo successore, Cardinal Albani. Offerto poi (vista l’ inconvcnien- 
za) ancora a lui il Gran Cordone dell' Ordine medesimo , egli lo rifiutò 
dicendo: « avere a bastanza bestie in petto ; non poter fare un serra- 
glio.» Aveva l'Aquila Bianca di Russia ricevuta colà , quando andò a 
complimentare l’imperatore Niccolò novellamente eletto. Per singolare 
riscontro , anche nel 1836, aU’uscire dal ministero , aveva concluso un 
concordato con la Repubblica dell Equatore. Quattro giorni dopo la sua 
rinunzia, il ministro di quello Stato americano rerògli >n nome del sin» 
governo il dono destinatogli, ed era un bel corno di Rinoceronte. E*lt 
rise del caso, e, scherzando, annunziava agli amici , essere uscito dal 
ministero c<>n un corno. 
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quella scuola che voleva fare opposizione ad ogni costo al torrente 
che straripava; e preferiva innalzare argini e dighe, ed impedirne 
il corso, anziché aprirgli un letto conveniente , e regolarne 1’ an- 
damento. Grato a Carlo X ed a tutta la sequela dei legittimisti 
francesi, la sua parola in proposito del duca di Bordeaux aveva 
latto il giro del mondo, diventando il segno di un intiero partito. 
« Non è questo (egli aveva detto) il ligi io della Francia ; tna il 
figlio dell' Europa. » Questa frase era l’espressione di un siste- 
ma; guarentigia cioè della durala in Europa dei patti della Santa 
Alleanza, mediante la conservazione della dinastia primogenita dei 
Borboni in Francia. 1 Uomo dotato di molta dottrina canonica , di 
indole ferma, di lealtà e di costumi ecclesiastici irreprensibili, a- 
veva molle parli per essere ottimo ministro: ma la soverchia in- 
flessibilità dei principi!, che egli chiamava d’ acciaio, in un tempo 
di transizione; il soverchio attaccamento ad un passato ormai fi- 
nito che gli faceva tenere in non cale un avvenire più grande, lo 
rendevano praticamente ed alla lunga un politico rare volle felice. 
Imperocché, se talora con 1’ ostinazione si riesce a portare a buon 
. line un affare, riman sempre vero che il più delle volte si ruina; 
non essendo altro la scienza della politica che la scienza delle 
transazioni. A questa inflessibilità contribuiva molto la sua natura 
austera. Inaccessibile alla corruzione, non era ugualmente tale 
all’ adulazione: voleva il governo assoluto non solo per principio, 
ma si ancora per amore dell’ autorità. L’ esser pieno della gran- 
dezza del suo stato 1’ acciecava sovente, e non facevagli osservare 
e curare se non quello che era dovuto a lui ed alla sua carica. 
Questo lo rendeva spesso minore di sé; come son piccole tutte le 
ambizioni che dell’ altrui abbassamento credono inalzarsi. Alcuni 
suoi gesti, alcune sue pretensioni divennero proverbiali, ed egli ne 
ebbe discredito e derisione talora, ed odio oltre quello che merita- 
va; ne scapitò poi il governo, che fu più inviso e più pesante per 
le forme del comando, e pel contegno di chi governava. Ciò appariva 
tanto peggior consiglio, inquantochè il momento di circondare il 

1 Allorché il duca di Bordeaux viaggiando e visitando l'Italia recossi 
a Borda, i legittimisti si dolsero amaramente del Lambruschiui, e ripete- 
rono quella frase come un rimprovero ; perchè il duca non trovò nel 
pontefice e nel suo governo l’accoglienza da essi bramata, e che avreb- 
* hero voluto fosse tale da potersi riguardare come una ricognizione dei 
suoi diritti in faccia all' universo. Ma il pontefice in quei giorni voleva 
amicarsi la dinastia d'Orleaos, e le grida e gli interessi dei legittimisti 
a quelli della Chiesa ragionevolmente posponeva. 
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governo di un’ aureola di vaniti, di sollevarlo all’occhio dei pro- 
fani, era assai male scelto. Era il tempo appunto che i popoli u- 
hiversalmenle aspiravano a liberiti; che il cieco rispetto al polente 
era svanito; che lo spirito d’ analisi aveva tutto invaso, ed esami- 
nando i doveri da un lato, ne aveva contrapposti dall’ altro, asso- , 
ciandovi ancora la reciprocanza dei diritti. In questi tempi sarebbe 
stato miglior consiglio e più savia politica farsi perdonare che non 
farsi invidiare, il che è pur quasi sempre un far odiare l’ auto- 
rità, rivestendola di forme ributtanti od assurde, lo volli delincare 
l’indole di questo cardinale, che ebbe per dieci anni la somma delle 
cose nelle sue mani, affinchè possa trovarsi la fonte di molti mali, 
e non giudicare nel tempo stesso esageratamente nè falsamente le 
sue azioni. Non laccio i suoi dilètti pur troppo funesti, come rendo 
il debito omaggio alle sue virtù, c massime alla dottrina, alla lealtà 
ed alla indole sua profondamente religiosa. 

Ma la calma che da qualche anno appariva negli Stati romani, 
non era fuorché alla superficie. Gli animi erano esacerbati, il cle- 
ro in dispregio, e la prolungata occupazione austriaca e francese 
faceva quasi riguardare il governo stesso come straniero. Il nu- 
mero grande degli esuli, e "le prigioni riboccanti di detenuti poli- 
tici, erano sorgente di odio per i numerosi congiunti ed amici dei 
medesimi. Un’amnistia si vedeva impossibile per la natura del 
pontefice, aliena dal perdonare, stante il timore di novelli pericoli, 
e non per ferocia. Condizione dei deboli fu sempre l’ inferocirò 
per paura. Questa impossibilità si accrebbe, allorché salì al go- 
verno il novellò ministro, il quale nella sola ed unica forza mate- 
riale e nell’inflessibilità vedeva la guarentigia dell' ordine, il rime- 
dio contro novelle ribellioni. Ma il governo stesso comprendeva 
che i prigioni, come troppo numerosi, erangli d’imbarazzo e di- 
spendio non piccolo; oltreché, posti sotto gli occhi delle popolazio- 
ni, non erano per lui senza pericolo, destando simpatie ed affetti 
più che gli esuli lontani, c quasi dimenticati. Pensò quindi al mo- 
llo di togliersi d’un tale imbarazzo, e credè trovarlo dando facoltà 
ai medesimi di recarsi al Brasile in perpetuo esigilo, se consumar 
non volevano la loro pena nelle prigioni di Stato. Libera fu lasciata 
la scelta (1836), non potendo cangiare arbitrariamente sentenze 
già promulgate. Pochi però accettarono' questa offerta (anche fra 
coloro che erano condannati alla prigionia perpetua) ; preferendo 
ipiù una lontana speranza di perdono, o attenderei! fine della pena, 
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alia quasi certezza di non rivedere il suolo nativo, divisi dall’ ira. 
mcnsità dell’ Oceano. 

Fu noleggiato un brigantino napoletano, del quale si affidò !if 
condotta al capitano Alessandro Cialdi, giovane intelligente ed au- 
dace, nella difficile arte della marina espertissimo sopra quanti 
trovavansi ai servigli del governo romano, e dagli stranieri stessi 
più volte ammirato ed encomialo. Furono 114 i prigionieri a lui 
affidati per condurli a Bahia, ove una Società di colonizzazione gii 
attendeva, con 1’ agente della quale aveva il governo romano già 
fermato un contralto. Gli esuli però ebbero tutti a firmare un fo- 
glio, nel quale si obbligavano a compensare col prezzo dei loro 
lavori tutta la spesa clic la Società avrebbe incorso per quel viag- 
gio. In questa fidanza il governo non forni neppure il denaro a 
quello necessario; come non preparò mezzo alcuno di difesa per 
guarentirsi da una sommossa di quei deportati, i quali' dolevano 
naturalmente esser tentati di volgere la prora a lidi meno lontani. 
È eiò tentarono infatti di eseguirò sulle coste della Spagna, favoriti 
dai venti che ve li traltenevano, contrariando lo sbpcco dallo stretto 
di Gibilterra. Eguale tentativo si rinnovò nell' approdare all’ isola 
di Tcncriffa; c questi disegni non andarono a vuoto, se non per le 
cure o meglio per le preghiere del capitano, alle quali non furono 
sordi, allorché ricordava loro 1’ obbligo contralto. La spedizione 
giungeva in Bahia il 22 aprile 1837, dopo 73 giorni di naviga- 
zione. Colà giunti, l'u ad essi ricusato ogni servigio dai Direttori 
della Società, i quali disconobbero per tal modo l’operato in Doma 
dal loro agente, contrastandone le facoltà. Cosi quegli sciagurati 
trovaronsi abbandonati, senza speranze e senza danaro, in quelle 
lontane e inospite regioni, andando a vuoto tutte le pratiche fatte 
sì col governo di quel paese, come con I’ arcivescovo di Bahia, cui 
erano raccomandati, Aggiungi a ciò che lo difficoltà si fecero più gravi, 
quando il popolo si levò a rumore, perchè era corsa voce che sotto 
mentite spoglio di cappuccino si trovasse nascosto fra loro il prin- 
cipe Don Michele di Braganza, pretendente al trono portoghese. 
Tali falsi rumori furono smentiti dal governo, e assicurati per tal 
modo nella persona, por gli sforzi del Cialdi e di alcuni caritate- 
voli cittadini, si potò alla periine collocarli tutti congniamente, e 
lagunare il denaro necessario per soccorrerli, nonché per pagare 
i debiti occorsi in quella spedizione e per preparare il ritorno. La 
fortunata presenza di un anconitano, Carlo Bernardo San Michele, 
jn quei paesi, e la sua carità cittadini fu di grande sollievo a quei 
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meschini abbandonati in modo cosi improvido dal governo ro- 
mano. 1 

Frattando la novella amministrazione, non clic migliorare Io 
stato delle cose, cominciò a peggiorarlo immediatamente. Le con- 
cessioni fatte nel 1831, benché inferiori alle promesse del primo 
Manifesto, benché di molto minori a quelle che chiedevansi come 
guarentigia d’ ordine dai potentati nel loro Memorandum, parvero 
ancor esse soverchie. Uno spirito di cicca reazione, una vertigine 
dirci quasi di retrogradazione, s’ impossessò del governo, cui sem- 
brava di aver troppo concesso allo spirito del tempo, d’ aver su- 
bito violenza; e quindi credeva esser libero, sia di ritogliere, sia 
di rendere inefficaci le poche concessioni date, e ritornare sull’an- 
tico piede anche in quelle cose, nelle quali fin allora non si era 
osato. 

Le larghezze municipali, concesse come polvere da gettare su- 
gli occhi all’ Europa, rimasero nulle in effetto. Il diritto dei Dele- 
gati di assistere ai Consigli ed approvarne gli atti, fu in tal modo 
applicato, che anche la liberti amministrativa dei Comuni divenne 
una derisione. La padronanza era totalmente nelle mani governa- 
tive, come non era stata giammai. 1 Delegali divennero veri Bas- 
si ; e a tale e tanti abiezione, a tale e tanto discredito scesero i 
Municipi, che in breve non trovossi più neanche chi volesse cari- 
carsi delle civiche magistrature, ridotte odiosa c pesante schiavi- 
tù : i migliori cittadini e gli uomini più onesti disertarono i Con- 
sigli, il più delle volte per non essere neppure testimoni delle pre- 
potenze dei Delegati. Il governo conosceva ciò benissimo, e non vi 
poneva riparo. Questo ordinamento municipale poi, oltre all’ esse- 
re effimero, era eziandio multiforme. Doma era rimasta senza Mu- 
nicipio, e nel centro dello Ftalo la tutela governativa diventava 
assoluta padronanza: con che novello fortuite di malcontenti si ge- 
nerava. imperocché questa esclusione sembrava pesante alla Ca- 
pitale; e duro soprattutto le era il vedere confondere le rendite dei 
dazi locali di consumo, le quali altrove erano dei Municipi, entro 
le casse del pubblico tesoro, non a proprio esclusivo vantaggio, ma 

i Vedi cinque Documenti su qnesta spedizione, cioè la lettera d* in- 
vio dei prigionieri, In raccomandazioni! dei medesimi all’arcivescovo di 
Dahia, il racconto della sommessa popolare qual trovasi descritto in una 
narrazione esistente nella segreteria ili Stato, la dichiarazione del foglio 
ufficiale di Bahia, ed infine l’obhligazionn fatta firmare in Berna ai de- 
portali. Documenti CXXI, CXXII, L'XXill, CXXIV e CXXV. 
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ad universale dello Stato. Oltre l’avvilimento di vedersi tolta ogni 
specie di amministrazione (tal che Roma era da tre secoli oramai 
assuefatta), si aggiungeva l’apparenle disuguaglianza delle impo- 
ste. Dico apparente; poiché, fatta ragione dei compensi e dei van- 
taggi che dall’accentramento venivano alla Capitale, forse non era 
in realtà. Ma l’apparenza esisteva ; e quando si credeva, il mal- 
contento ne era inevitabile conseguenza, cosicché l’ingiustizia di 
tale anomalia apparve un istante anche agli occhi di Gregorio XVI. 
Fuvvi un momento (1830) in cui si disse ch’egli voleva toglierla. 
Allora due dcll’cflìmera magistratura romana (imperocché i pon- 
tefici, abolendo il Comune, avevano conservate le cariche , non 
che le vesti sfarzose, le sceniche pompe e i distintivi onorifici dei 
Magistrali; ed eranvi un Senatore e quattro Conservatori di un 
Municipio che non esisteva), più degli altri coraggiosi o confiden- 
ti, il marchese Fargna ed il marchese Sacripanti, dettarono una 
Memoria, nella quale dimostravano il diritto e l’utile della restau- 
razione del Comune di Roma, con buone e solide ragioni. Parve 
il pontefice non che soddisfatto, colpito e quasi persuaso dalle me- 
desime; e convocò una Congregazione Cardinalizia, della quale 
monsignor Marini fu segretario e relatore. Le discussioni si av- 
volsero nel mistero; ma la conclusione fu un consiglio ai due au- 
tori deila Memoria di astenersi da altri passi, se era loro cara la 
propria libertà. Perocché la Corte di Roma, la quale aveva lottato 
accanitamente e durato molti secoli a distruggere la potenza del 
Municipio ramano, e conosceva i replicati pericoli che per esso a- 
veva cirsi il temporale dominio dei pontefici, aveva su ciò la mas- 
sima tradizionale di non tollerare altra autorità in Roma ; nè il 
cangiamento dei tempi, dei costumi e delle idee, le sembrava tale 
guarentigia da permetterle di ridonare la vita ad un’autorità per 
essa domata ed estinta. La campana del Campidoglio parevale ri- 
cordar lutti i pericoli del mod o evo; le sommosse, le tirannidi, le 
prigionie e il bando dei pontefici e il loro forzato ritiro in Avigno- 
ne; infine la congiura del Porcari, nella quale si videro per rulli- 
ma volta le bandiere Regionarie, e gli ultimi lampi minacciosi del 
Comune di Roma. 

Ma oltre che la propotenza e le baronali discordie erano state 
le più potenti cagioni che produssero quelle vicende , essendo ai 
Comuni successi gli Stali, ed a questi i Regni; le forze di quel pri- 
mo elemento assorbito da altri di esso maggiori e più gagliarde, 
rimasero prima secondarie, .e poscia furono del tutto annullate. 


Digitized by Google 


IL CARDINALE LAMHRL'SCHIM 111 

Quindi era assurdo il temere questi pericoli; tanto più eoi sistema 
di protezione sulle amministazioni comunali, adoperato dal go* 
verno. Si lece dunque una inutile e ridicola anomalia; e queste 
stesse pretese libertà municipali , quanto erano più malamente 
e più vagamente ordinate , meno erano solide e reali , me- 
no avevano la sostanza d’istituzione dello Stato. Sognare poi che 
i sudditi pontifici di queste soltanto, quand’anche fossero state una 
realtà si contentassero; e credere che paghi del diritto di votare 
un’imposta per una strada comunale o per una scuola elementare, 
rinunziassero affatto ad aver mano nello Stato ; lasciassero questo 
volentieri, senza compenso alcuno, quale proprietà di una casta , 
e nou partecipassero punto al movimento generale delle idee, alla 
commozione universale dei desideri ; era un’illusione che non po- 
trebbesi in alcun modo qualificare. Ma di ciò si parlerà altrove. 
Queste stesse effimere concessioni adunque rimasero di fatto an- 
nullate, e la pienezza dei poteri , cioè la pienezza degli arbitrj, fu 
intieramente ristabilita. 1 ministri, fidenti nella calma apparente , 
credevansi forti abbastanza da affrontare non solo 1’ opinione, ma 
anche lo sdegno che naturalmente è prodotto dalle speranze deluse. 

E non contenti, infatti, di restringere le forme governative e di 
concentrare tutta l’autorità nelle loro mani, vollero togliere ogni 
speranza ai laici di parteciparne, fuorché negl'impieghi secondari 
od amministrativi che avevano sempre ritenuti. Dopo le rivoluzioni 
del 1831 e 1832, le Legazioni erano governate ancora dai laici. 
Quantunque niun diritto con ciò si fondasse , e si facesse questo 
più come temporanea necessita che come vera concessione , era 
peraltro un miglioramento che ognuno sperava potesse divenire a 
poco a poco stabile, e principio d’una savia ed equa secolarizza- 
zione. Ma una casta non cede che temporaneamente , e i suoi di- 
ritti non sono prescritti neppure dai secoli. Un'editto del 30 giu- 
gno 1836 dichiarava, le cose essere restituite sul piede antico; ed 
i laici ebbero a rimettere di nuovo l’autorità in mano dei prelati 
e dei cardinali. Non è a dire come questa volontà del governo ro- 
mano, cosi apertamente dichiarata, di non transigere mai stabil- 
mente, di non modificarsi sostanzialmente a qualunque patto, get- 
tasse nel cuore dei sudditi la disperazione , nel vedersi tolta ogni 
speranza di sorte migliore. «Coi preti non si transige,* lu detto 
universalmente con tuono di mestizia da coloro che si erano illusi- 
si, e in aria di trionfo dai settari che vedevano con gli errori del 
governo crescere la probabilità della riuscita dei loro disegni. In 
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questo stato di cose, mentre i motivi del pubblico malcontento cre- 
scevano ogni giorno per colpa del governo, gli Austriaci si ritira- 
vano dalle Romngne, e alla loro ritirata seguiva immediatamente 
quella dei Francesi. Si disse clic i primi lasciarono simpatie in 
una parte della nobiltà che li riguardava come tutori dell'ordine; 
in una parte della cittadinanza soverchiamente municipale, special- 
mente di Bologna, la quale odiava per gara di città e città la dipen- 
denza da Roma, e purché potesse staccarsi da quell’odìato centro, 
sarebbesi volentieri congiunta anche alle provincie lombarde; e in- 
fine in tutti quelli nei quali l’odio alla casta governante faceva ta- 
cere per un poco ogni altro sentimento. Queste frazioni non erano 
però a bastanza forti da poter formare, al bisogno, un partito fa- 
vorevole all’Austria. Conciossiachè il sentimento nazionale è cosi 
generalmente e cosi altamente vivo a Bologna e nelle Romagne , 
che queste secondarie ragioni sarebbero svanite di necessità, qual- 
volta la bandiera dell’Indipendenza si fosse sollevata. Per sottrarsi 
al dominio de’preti, quelle provincie avrebbero forse anche tolle- 
ralo di diventare sorelle della sventurata Lombardia; considerando 
(so lo l’impero della passione) che i replicati interventi li tenevano 
egualmente soggetti alle baionette austriache, e che emancipan- 
dosi dal dominio del papa e dal suo mal governo, di due mali che 
loro gravavano sul collo, uno almeno sarebbe venuto a cessare : 
ina contro allo straniero niuno avrebbe mai agguagliati i Roma- 
gnuoli nell’intensità dell’odio, nella forte volontà dell’indipendenza. 
Il solo partilo austriaco che in tal caso sarebbe ivi rimasto , era 
quello formato dagli ascritti alla turpe sètta Fcrdinandea. 

Dal fin qui detto però ognun vede che dall’intervento niuna for- 
za, se non momentanea, aveva guadagnato il governo di Roma. 
Bologna era rimasta più che mai segregata dal centro , più che 
mai disprezzalrice del governo ; meno che mai , per dir tutto in 
una parola, conservatrice. R desiderio di un cambiamento cre- 
sceva ogni giorno nel cuore di tutti, la rivoluzione degli spiriti si 
compiva irreparabilmente ogni giorno ; ed il governo che non la 
secondava, o non ne toglieva il fomite, non poteva lardare ad es- 
sere giltato a terra. Ancona , abbandonata dai Francesi , rimase 
ancor essa centro di liberalismo, e ritornò nelle mani del ponte- 
fice più irrequieta che mai. Questo era l'effetto naturale di una 
restaurazione voluta compiere con le armi straniere. Un piccolo 
moto a Faenza nell’anno medesimo (1838) che lo sgombramene 
dello Stalo si compiva, indicava al governo che il faoco non era 
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spento, ma sobbolliva minaccioso. La segreteria di Stato era in quei 
giorni soccorsa da monsignor Capoccii», nomo nelle diplomatiche 
trattazioni ass;» sperimentato; ma il suo ingegno e la conoscenza 
die egli aveva delle vere condizioni dell’Europa, erano per lo pii 
cagione di gravi sospetti sopra di lui,i quali non potevano essere 
attutati neppure dal novero degl'immensi servigi ila esso resi alla 
Chiesa. Presso i retrogradi era ogli in voce quasi di Carbonaro, 
perchè non disconosceva gli errori del governo, e u molti bisogni 
del tempo credeva doversi fare ragione. L’invidia lo tenue basso 
mai sempre, c con onorevoli pretesti si volle infine allontanarlo dal 
centro degli affari inviandolo in Portogallo, non ostante i suoi ri- 
chiami per i danni che quel clima recava alla sua già logora sa- 
lute. Egli era designato universalmente conio il successore del 
cardinale Lambruschini, allorché sembrava dell’autorità di questo 
stanco il pontefice medesimo. Ma il suo allontanamento rese cid . 
impossibile; nè al suo ritorno la porpora premiò subito, com’ era 
universale credenza , le durate fatiche. Scherni Ione quasi da un 
cortigiano del Lambruschini stesso che a si vile ufficio forse spon- 
taneo ancora non isdegnò prestarsi , come non isdegnò più tardi 
abbandonarlo per correre a piene vele verso opposti lidi, ne senti 
siffatto dolore ed ira, che fu tocco da un colpo apoplelico. A tale 
stalo ridotto che apertamente annunziava la prossima sua line, 
consegui finalmente il guiderdone dei suoi meriti; ma la porpora 
copri un cadavere. Con lui sparve ogni competitore all'autorità del 
cardinale genovese. 


CAPITOLO XII. 

IL MINISTERO DELL* INTERNO. 


L’ amministrazione centrale aveva però subito in questi anni 
una sostanziale modificazione. La Segreteria di Stato per lo in- 
nanzi aveva tutta la somma del potere esecutivo irresponsabile ; 
ma sotto il Cardinal Consolavi questo potere era diventato gravoso 
agli stessi cardinali, i quali per tale conccntramenlo d’autorità si 
trovavano resa più difficile la via alfa compartecipazione della so- 
vranità, come essi sempre la intesero, e si vedevano quasi pa- 
reggiati ai sudditi, per essere soggetti aneli’ essi alle volontà mi- 
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nistcriali. Da ciò ne venne la guerra al Cardinal Consalvi, e h 
sua successiva caduta. Ma il sistema di concentramene tenuto dopo 
la restaurazione del governo romano , la cura assunta di tutte le 
particolarità, la quale era prima abbandonata alle provincie o ai 
governatori locali, e veniva trascurata dal governo centrale, che 
serbava più che altro la supremazia ed il protettorato ; accumulò 
tanti affari nella Segreteria di Stato, che ne sarebbe in breve avve- 
nuto una inestricabile confusione. Convenne quindi scindere i Mini- 
steri ; e dalla Segreteria di Stato, la quale con gli Affari Esteri ha 
in mano tutte le relazioni religiose della Corte di Roma, staccare 
tutto ciò che spettava allamminislrazione, istituendo un Ministero 
dell’Interno. Vera bensì il cosi detto Buon Governo, il quale altro 
non era che il dicastero incaricato della tutela dei Municipi; odiato 
generalmente dai medesimi, anche innanzi alla rivoluzione fran- 
cese. Quella dipendenza era mal tollerato, benché non impedisse 
* punto che la maggior, parte dei medesimi, anche ricca di capitali, 
li disperdesse o si gravasse di debiti per un valore a quelli supe- 
riore. 1 Sotto il regno di Leone XII, i debiti furono liquidati dallo 
Stato con la vendita di tutti i beni dei Comuni in massa : il che 
fu un generale fallimento di questi pupilli, cd una prova manifesta 
della insipienza ed inutilità del tutore. Ed infatti, la Congrcgazio- 

1 Non |ioò tacerti che questi debbili provenivano in gran parte dal* 
!’ ignoranza dei ' principi! di buona economia nella legislazione degli 
Siati pontilicii, e nell’amroioistrazioue del Buon Governo. Si credeva aito 
di saviezza il coslingere i Comuni a mantenere i generi di consumo a 
a vii prezzo: a tal line s‘ istituirono in Roma e nelle provincie i tribu- 
nali della grascia; a tal Arie i Comuni erano costretti a comprare i ge- 
rì "ri, allorché il loro prezzo passava un certo limite, all’estero, e riven- 
derli nella propria cittì a remissione. Era un saggio di socialismo ten- 
tato dall’amministrazione romana, che produsse necessariamente il falli- 
mento. All’ignoranza però faceva sempre seguito la perpetua idea di 
privilegio, che fece odiare Roma dalle provincie. Questa cittì credeva 
tutto a sé dovuto tutto a sè dovuto, e innanzi ai suoi bisogni dovevano 
tacere gli altrui. Così una legge ( incredibile e dirsi ) ordinava che il 
grano non potesse volgere le spalle a Roma: ond’è che il Perugino noo 
poteva vendere il suo grano a Cittì di Castello, il Ternano non pnieva 
venderlo a Foligno o a Spoleto, perchè in direzione opposta alla Capi- 
tale. Queste scempiaggini , non solo del fallimento dei Comuni, ma fu- 
rono causa principale dell’ abbandono dell’ agricoltura. Qual meraviglia 
se le provincie, vittime di questa ignoranza menata in trionfo, allorché 
la scieuza e più i pratici esperimenti di un principe vicino (.Pietro Leo- 
po'du), ne mostravano chiaramente l'assurdità c il danno, spregiarono e 
odiarono I* amministrazione romana? Ma la corrotta burocrazia che ne 
profittava, e i monopolisti ebe ancor essi se ne avvantaggiavano, soste- 
nevano ed incoraggiavano queste rovinose follie* 
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nc del Buon Governo era una istituzione deperita ; e come tutte 
le altre ruote di questa vecchia macchina del governo romano, a- 
vcva bisogno di essere o restaurata o rinnovata. S’ istituì adun- 
que un Ministero dell’ Interno ; e questo fu un sacrifizio di auto- 
rità fatto dal Cardinal Bernetti, che forse non si sarebbe compiuto 
da altri così agevolmente. La vera onnipotenza di quel posto fu 
in tal modo diminuita, e la cosa pubblica non poteva avvantag- 
giarsene, specialmente se i poteri di entrambi i dicasteri fossero 
stati ben definiti. Ma questo non fu ; e quindi, se ciò ia parte di- 
minuì la prepotenza, ne crebbe a dismisura la confusione. 

L’ alta polizia fu serbala al Ministro degli Affari Esteri, e quin- 
di la direzione politica dello Stato, senza peraltro alcuna superio- 
rità sopra il Ministro dell’ interno. Questi all’ incontro disponeva 
a suo piacimento degl’ impiegati; e il toglierli, ammetterli o tras- 
locarli non apparteneva punto all’ altro, neppure nelle parli da lui 
dipendenti e più gelose , come la polizia. Ognuno agevolmente 
comprende quale e quanta confusione da ciò si generasse. Una 
Commissione, dipendente dal Ministero dell' Interno, era come il 
tribunale degl' impiegali d’ ogni specie. Li burocrazia, piaga u- 
niversale dei goverui europei, a Roma è vera cancrena : essa for- 
ma una classe a parte, un proletariato, direi quasi, il quale è or- 
ganato in tal guisa,’ che rassomiglia perfettameute ad una setta. 
Presso un governo debole, ignorante e corrotto, dovevano neces- 
sariamente i subalterni costituirsi come in un corpo, per profittar- 
ne. É proverbiale la corruttela e la scaltrezza di quella genia, la 
quale oppone e opporrà la più salda resistenza a chi si accinga a ■ 
riformare il centro dello Stato romano. Questa è una delle cause 
che tengono maggiormente separate le provincie dalla capitale, e 
fanno piovere odio maggiore sul capo di un governo, il quale la- 
scia compiere sotto i suoi ocelli le maggiori nequizie, i furti più 
impudenti e smisurati. La classe degl’ impiagati romani rappre- 
senta veramente ancora la corruzione di quella vecchia Roma, 
alla quale Giugurla volgeva nel partire quelle parole di disprezzo : 
« Addio, città venale, che venderesti te stessa, se ci fosse chi te 
potesse pagare. » . — Ora volendo quasi della restaurazione che 
si compieva dopo la rivoluzione del 1851, assicurare la perpetua 
durata dei disordini, non so se con 1‘ intenzione di formare degli 
impiegali un partito conservatore come argine alle rivoluzioni (ma 
invero non era che un partilo interessalo a conservare lo stalo 
quo delle ruberie ), fu istituita presso al Ministero dell’ Interno 
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quella che già sopra fu della Commissione degl’ impiegati. Da es- 
sa le ammissioni e le destituzioni, e quaut' altro agl’ impiegati 
spettava, era dipendente. Ognuno può imaginarsi qual fonte di di- 
sordini fosse questo novello organamento : tutto fu venduto e com- 
prato ; c un vero mercato d’ impieghi fu d’ allora in poi lo spetta- 
colo che offrì l’ amministrazione romana. 1 Questo novello mini- 
stero fu retto sempre da uomini incapaci di frenare la corruzione, 
e di porre rimedio al male che ogni giorno cresceva. Il cardinale 
Ganiberini, uomo di curia, con tutti i vizi e difetti che sono ine- 
renti aHa medesima ovunque, ma più singolarmente nel paese do- 
v’essa è più corrotta, violento c arbitrario per natura, portò nella 
amministrazione tutta la stravaganza della sua indole, e conculcò e 
fece conculcare le leggi quante volte gli tornò a proposito. Le inter- 
pretazioni di queste, le circolari segrete, le modificazioni che erano 
sovente vere abrogazioni e cambiamenti che dovevano aver forza 
retroattiva, spedile per lo più ai tribunali per comodo d’un dato caso 
particolare: tutti questi disordini giunsero sotto la sua amministra- 
zione e per lui, all'eccesso. La maggior confusione per i giudici nella 
incertezza della legge da applicarsi, e una serie d* ingiustizie per 
i cittadini, rendevano più che mai odiata e spregiata un’ auLorità, 
per la quale non era neppur sacro il santuario della giustizia. 
Sembrava che la confusione delle leggi, come ad abile curiale non 
fessegli discara. Nella sua gioventù era stato liberale, o come al- 
lora dicevasi, giacobino ; sotto il governo francese ebbe fama di 
avvocato insigne, e i servigi resi a «pel governo posero grandi o- 
stacoli per qualche tempo alla sua carriera prelatizia. Le sue azio- 
ni in vecchiaia furono un perfetto contrapposto alle idee da lui pro- 
fessate in gioventù ; * e la sua condotta divenne grave allo stesso 

1 So di un gisdice morto poche settimane dopo la sua nomina, che 
non lasciò il necessario per i funerali, stantecbè la metà della sua paga 
era da esso rilasciala a quegl’impiegati cui doveva il suo posto. La 
lassa ordinaria dei cosi delti agenti d'impie glii era di 6 mesi del soldo 
dell'impiego che si otteneva per loro mezzo. Dopo il 1851 un impiegato 
postale che aveva tradito il suo impiego , aprendo le lettere dei parti- 
colari per conto del governo , domandò per ricompensa del turpe ser- 
vigio che fosse provveduto un suo figliuolo. Gli fu mandata una nomina 
d i giudice d’un tribunale; rispose che credeva avessero sbagliato, per- 
chè il giovine non aveva siudiato mai legge. Replicarono che se non 
voleva il posto, rinunziasse. Egli accettò, ed alcuni anni dopo, il tribu- 
nale dove sedeva dovette esser disciolto. 

H nemico dei fidecommcssi e delle sostituzioni, mori lasciando della 
sua fortuna accumulata coi guadagni del foro uno dei p^ìi strani fide- 
commessi clic siano oooosciuli. 



Il MINISTERO DELL' INTERNO i 1 7 

papa Gregorio, cho avendo tentato indarno più volte di aver la sua 
rinuncia, * lo allontanò quasi di fatto, e gli tolse per sorpresa il 
portafoglio. L’amministrazione dello Slato poscia peggiorò ancora, 
c il regno dell' arbitrio, o meglio 1’ anarchia, crebbe ogni giorno. 
Mai la gente più perduta non ebbe maggiore onnipotenza ; mai la 
tirranide burocratica non fu più assoluta e più irresponsabile ; non 
mai più pazzamente sfacciato il favoritismo ; non mai più impoten- 
te la legge. 11 pontefice si inoltrava negli anni, c conseguentemen- 
te si faceva ogni giorno più debole. L’ assolutismo non era quin- 
di più esercitato dal sovrano, ma dai ministri ; il che per uno Sta- 
to è la più intollerabile cosa che sia. * Anzi la potenza dei mini- 
stri era talora un nonnulla in confronto della potenza dei famiglia- 
ri, che ad essa si associava, o con essa c.per essa governava ; e 
niuno ignora a quali eccessi la debolezza del principe per un ca- 
meriere facesse crescere lfi venalità nelle anticamere del palazzo. 

Il tempo del nepotismo era ricordato come il secol d’ oro, in con? 
franto di questo men ragionevole e men generoso favoritismo da 
serraglio. 11 vecchio e debole pontefice stava tutto in loro balia, e 
anche il parlargli e il vederlo era grazia raramente concessa ; e 
perchè questo monopolio non corresse pericolo, nè il pontefice a? 
prissegli occhi giammai, non concedevasi (cosa inaudita) ai sud- 
diti il parlargli, se promessa non veniva fatta di non intrattenerlo 
di affari. * Così V anarchia fu non solo ridotta a sistema, ma per? 
fellamente assicurata. 

lo non ricorro le memorie e i particolari di quei dolori e di 
quella corruzione governativa per ismania di declamazione, ma 
per due potissime ragioni, che voglio una volta per sempre siano 
notate, specialmente per quanto riguarda gli Stati romani. In pri- 
mo luogo, per ispiegare la tensione degli spiriti, la quale fu causa 

della susseguente rivoluzione. L’ universale convinzione di un in? 

• 

1 Soleva egli replicare, avergli la madro insegnalo a interpretare le 
lettere poste sul Crocifìsso: I. N. R. I. « io non rinunzio in eterno. » 

2 Rigionevolmemo perciò Massimo d'Azeglio (Cimi di fi ortuiyna) chie- 
deva al governo papale per i suoi sudditi la grazia di essere uu poco 
più assoluto, un poco più dispotico di quellpche era, anzi di essere go? 
verno veramente assoluto e dispotico, ch'egli credeva essere, e non era. 

3 Gli si era fatto credere ciò necessario per evitare sorprese : e se 
alcuno avesse osato mancare a tale prescrizione, avrebbe cummesso de? 
litio. Si raccontò che ad uno il quale ardì far -prova di violare que- 
st'ordine, toccò uno sfogo d'ira violenta. Il pome 0 ce, quasi fosse assa- 
lito da un ladro o da un sicario, suonò il campanello, e fece cacciare' 
quello sciagurato che voleva parlargli di ciò che uou era permesso, 
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tollerabile mal essere, c d’una immoralità governativa clic ai più 
onesti uomini aveva fatto venire in odio il presente, rendeva ine- 
vitabile un rivolgimento; e se questo fu deviato per un istante con 
ragionevoli speranze di bene futuro, non doveva se non prorom- 
pere in modo più terribile e ruinoso, dappoiché quelle furono de- 
luse. In secondo luogo, volli manifestare la profondità della can- 
crena clic rodeva lo Stato, la quale doveva presentare ostacoli in- 
superabili forse a chi troppo tardi era chiamato à curarla, dopo 
che se ne erano spregiati i consigli disinteressati, finché era 
tempo di ascoltarli. La corruzione burocratica, amministrativa e 
giudiziaria, organata quasi nel centro del Ministero dell’ Interno, 
minacciava pur troppo di rendere impossibile quella riforma che 
pure da tutte le parti era domandata, e a cui dovevano poscia a- 
doperarsi uomini di buona fede, e fai' mala prova contro difficoltà, 
la forza delle quali era, nei momenti d’un cieco entusiasmo di fi- 
ducia, universalmente dimenticata. 1 


i Questo ho voluto per tempo notare , anticipando «alla storia delia 
riforma cominciata c poi abbandonata nello Stato romano, non per al- 
lontanare accuse, ma anzi per ispiegare le difficoltà con le quali ebbero 
n combattere gli uomini del partito moderato; i laici cioè chiamati dai 
pontefice a secondarlo nella sua impresa. Forse le più vaste mentì avreb- 
bero naufragato contro questi scogli che lacorrultela dell’amministrazione 
romana da lunga mano preparavano.^ questi scogli erano la burocrazia « 
la casta clericale. L’opera fondamentale della riforma degli Stati romani 
doveva consisicre nell’abbaiiere codesti due scogli, i quaii rimarranno, 
pur troppo, terribile inciampo a chiunque volesse ritentarla giammai, e 
contro cui credo che avrebbe urtalo invano lo stesso Pellegrino Rossi. 
Di ciò potrebbe essere testimonio la comiiziene in cui egli trovatasi 
all'apertura deila sessione legislativa, risultante chiaramente dal discor- 
so che doveva inaugurarla, il giorno che quel potente ingegno cadeva 
vittima dei pugnale di un allro partito estremo, egualmente cieco, ma 
più impaziente. Vincere queste difficoltà era forse più opera del tempo 
c delie istituzioni che delia abilità degli uomini, più delia costanza ebe 
dell'jogcgno. E il nome di coloro che lo tentarono e a ciò sacrificarono 
generosamente sé medesimi, rimarrà sempremai benedetto dalie popo- 
lazioni degli Stali romani, allorché le passtoui avranno fatto luogo da 
tulle le pani a più assennati cousigli. 
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CAPITOLO XIII. 

IL CARDINALE TOSTI E LA FINANZA. 


Già dissi coire le finanze fossero rovinate; l’eccesso delle spe- 
so sopra l’ entrate ogni anno si aumentava. I prestiti fatti dopo il 
1831 erano si enormi, che il fratto dei medesimi, unito a ciò che 
era necessario per il sostentamento dell’ esercito , assorbiva non 
solo le rendite ordinarie, ma le nuove che si erano procurate allo 
Stato, sia con dazii novelli, sia con gli appalli, per i quali ( nono- 
stante l’ immenso guadagno degli speculatori ) il governo si era 
avvantaggiato ; oltre quello che aveva fin allora messo in essere 
sopra alcune imposte che sembra fossero affatto per lo innanzi 
consumate ed usufruite dagl’impiegati del pubblico tesoro. Dal 
prospetto sommario delle rendite e spese dello Stato romano, pub- 
nlicato per cura del governo stesso ad uso della Consulta di Stalo 
nel 1847 *, si vedrà il progressivo squilibrio, i crescenti effetti 
di una mala amministrazione, l’aumento incessante dei gravami 
dei sudditi; e si comprenderà le lagnanze di questi aver avuto 
fondamento nel vero. Lo sperpero delle finanze ha sempre prece- 
duto le rivoluzioni degli Stati : queste ne furono sempremai l’ ine- 
vitabile conseguenza. Raro è che uno Stato ben amministrato si 
commuova. I gravami modici ed equamente distribuiti, e l’agia- 
tezza comune formano attorno al governo un tal partito conserva- 
tore, che solo si costituisce di per sé ostacolo insuperabile alle 
violente commozioni. 

Non ostante però questa mina economica nello Stato romano, 
le spese anche di lusso aumentavano ogni giorno, e la dilapida- 
zione, non che diminuire, cresceva. Si sarebbe detta una casa in 
fiamme, nella quale tutto si gettava dalle finestre. Il Cardinal To- 
sti che per molti anni diresse questo dicastero, era uomo di na- 
turale ingegno, benché di nessuno studio economico, e dotato di 
spedienti svariatissimi. Egli aveva una facilità maravigliosa nel 
porre riparo al pericolo immediato del fallimento; ma consuman- 
do preventivamente ogni capitale ed ogni mezzo , aumentava gli 

1 Tedi Documento CXXIX. 
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imbarazzi avvenire. Si colmava una fossa, spalancando una vora- 
gine. Appena sarebbesi potuto perdonare e comprendere una tale 
amministrazione, se si fosse avuto la coscienza e la certezza della 
cessazione prossima del governo. 11 pubblico mormorava c freme- 
va di cotanta stoltezza, e gl’ impiegati di quel dicastero gavazza- 
vano ; e quasi non conienti di esser soli a godere della dilapida- 
zione, si erano in pochi anni quasi triplicati di numero, quan- 
tunque f amministrazione si fosse resa più semplice, mercè del si- 
stema degli appalti, che portava nel Tesoro somme certe, senza 
alcuna cura per il governo. Il cardinale Tosti, di assai fiacca in- 
dole ( malgrado di un’ apparente durezza ) , dominato da costoro, 
senza abilità nò forza per introdurre un sistema di savia economia, 
incapace perciò di rimediare al male, lo lasciò crescere fuor di 
misura. 11 sno coraggio in mezzo agl’imbarazzi, e la sua fran- 
chezza per uscirne, faceva si che il pontefice lo tenesse per un de- 
stro finanziere; tanto più che Gregorio XVI, odiando le cure e 
temendo le rovine , amava sentirsi dire clic lutto camminava in 
regola, che i mali erano senza pericolo, e non richiedevano prov- 
vedimenti forti ed immediati. Egli non altro desiderava che mo- 
rire in pace. Così le finanze andarono di male in peggio, e i furti 
crebbero oltremodo; e con essi le mormorazioni. popolari, le accu- 
se e le recriminazioni anche più esagerate, e talora false. Ma il 
cardinale amministrava lo Stalo, come tutti gli ecclesiastici so- 
gliono amministrare i loro beni ; a modo cioè di veri usufruttua- 
rii, senz’amore ad una cosa non propria, non interessati punto 
alla conservazione del fondo, e non curanti degli imbarazzi del 
loro successore. Una Commissione istituita per rivedere i conti del- 
lo Stato, detta Congregazione di Revisione, li domandava inva- 
no durante l’ amministrazione del Cardinal Tosti. Era accusato 
universalmente di questa incredibile decennale ricalcitranza il com- 
putista della Camera Apostolica Angelo Galli, le cui idee economi- 
che manifestate con gli scritti, venivano da tutti condannate per 
la loro opposizione ai primi elementi di sana e buona economia. 
Grave soggetto di rammarico era pur troppo il vedere dirette le 
tinanze dello Stato da chi della scienza economica si chiariva cosi 
incredibilmente ignorante. Dal fondo delle Homagnc non gli man- 
carono contradittori ; e si levò da Ferrara a combattere le sue dot- 
trine la voce autorevole di Gaetano Hocchi , con quel corredo di 
scienza che non è l'ultimo de’suoi pregi. * Ma se le dottrine del 

1 « La libertà «!eg!i scambi sosien-ita da Gaetano Rocchi in opposi- 
zioni al sijjuor Angolo Galli. • — Annali J i Statistica di Milani l&ió. 
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Galli palesavano in lui l’uomo incapace a quell’ ufficio, i suoi alti, 
ai quali accennai, chiarirono egualmente come i potentati che pre- 
sentarono il Memorandum non si fossero male apposti, volendo 
non una Commissione in Roma, ma una istituzione vera, perchè 
fosse guarentigia di buona e onesta amministrazione. La Congre- 
gazione di Revisione era composta di uomini potenti come princi- 
pe romani, di uomini di risoluta indole, sjpecialmente il principe 
Barberini e il principe Prospero Sciarra di Roviano; e contuttociè 
non valse per ben dieci anni ad ottenere neppure il rendiconto. 
Essa non era una istituzione, non aveva una forza intrinseca che 
scaturisse dal diritto del paese; c quindi fu impotente contro l’in- 
trigo c contro le concussioni, come saranno sempre tutti i pallia- 
tivi coi quali si voglia evitare il governo rappresentativo, unica gua- 
rentigia vera del paese, unico freno degli amministratori, tutela 
unica degli amministrati. * 

CAPITOLO XIV. 

LA PRELATURA. 


Cosi il del icato, mentre mostravasi ogni giorno più impotente 
ed ignaro del governare, stancava viemaggiormcnte i sudditi, ed 
affrettava la necessità della riforma. Che cosa era infatti questo 
governo clericale? Una vecchia macchina voluta rimontare per forza 
e porre nuovamente in opera, sebbene molle sue ruote fossero 
consumate, e molte, che per lo innanzi vi erano, ora mancassero 
del tutto. Ben potrebbe dirsi di questa ciò che di altre dice con 
vivacissima espressione il visconte di Chateaubriand. « In questa 
» epoca della società, la restaurazione d' un monumento del mc- 

1 Fra ì membri della Congregazione di Bcvisionc merila distinta men- 
zione Il marchese Filippo Solari, uomo di molto sapere nelle cose eco- 
nomiche, e di rara onesti. Nei primi tempi della sua istituzione la Con- 
gregazione di Revisione fece molti importanti lavori cou scienza, corag- 
gio ed indipendenza; tanto che il Governo infastiditone proibi che pre- 
sentasse più i suoi rapporti in iscritio . ma ordiuò che venissero fatti a 
voce al Cardinal presidente (era il Brignole^ ebe le riferirebbe poi all'e- 
minentissimo segretario di Staio o al Sovrano. Non ebbe più i consun- 
tivi dopo quello del 1854, ed i contralti relativi all’acquisto e succesiva 
vendila dei beni del duca di Luu.blemberg le furono comunicati dopo 
stipulatine gl’istrumenti. 

I. 9 
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» ilio evo è impossibile cosa; poiché il genio che quell' architel- 
» tura animava è morto: si la solo del vecchiume credendo far del 
* gotico. » 1 Allorché al sistema dei Vicariali e delle inleduazioni 
successe con Carlo V l’ inccntramento, e fondossi il governo as- 
soluto in Europa, anche la Corte di Roma lo volle. La Prelatura 
fu un concetto di Sisto V, sotto il quale il governo passo totalmente 
in mano dei preti, mentre che prima non era tale sovente fuorché 
in apparenza. I cardinali in Roma occupati negli affari ecclesiastici 
e nella politica generale d’ Europa, in cui potevano tanto, non a- 
vevano per lo più che il titolo di un governo; e i veri governatori 
delie città anche principali dello Stato che in nome loro reggevano, 
erano laici. Ma l’ istituzione della prelatura, sia perchè fatta in un 
secolo nel quale il clero era soverchiamente corrotto, sia perchè 
il concetto fosse falso in sé stesso, pareggiando l’ abito di Chiesa 
ad un uniforme di Corte, era già decrepita dopo un secolo, e con- 
venne ad Alessandro VII riformarla per riporla in onore: la sua 
Bolla è testimonianza del corronipimcnio di quella istituzione Non 
ostante però, essendo nel secolo XVII, e in parte del XVIII, Roma 
divenuta centro di molti affari europei, dacché specialmente i Ri- 
chelieu, i Mazzarini, i Ximcnes e gli Alberoni avevano potuto im- 
patronirsi della direzione degli affari dei maggiori Stati u’ Europa; 
le ambizioni si videro aperto vasto campo in questa carriera, e a 
batterla accorsero d’ ogni parte dell’ Europa Cattolica forti inge- 
gni, e membri della piu elevata aristocrazia. Roma pertanto di- 
ventò centro di molli negozii , e 1’ oro dei po|toli cattolici che ca- 
lava nella Dateria, rendeva quest’ allluenza di stranieri per nulla 
pesante allo Stalo. Questo anzi il più delle volte si avvantaggiava 
delle loro avite ricchezze, o delle pensioni clic molti di essi rice- 
vevano dalle Corti clic avevano motivi di serbare in Roma, e con- 
trastarsi e comperarsi la maggiore inlromessioue. Come però si 
vede apertamente, in tutto ciò non vi aveva d’ ecclesiastico furchò 
1 apparenza o l’ abito, e quindi la sostanza era perfettamente se- 
colaresca. Anzi la corruzione e il mal costume che vedevasi sotto 
quell’ uniforme, fece scapitare il clero nell’ opinione popolare, e 
( come già era accaduto nel secolo XVI ) diede anni ai riformatori 
politici per assalire anche la religione. Forse la scostumatozza del 
cardinale Polignac fu una delle cause dello spregio c della perse- 
cuzione del clero nella rivoluzione; come quella del Reggente con- 

1 Chateaubriand, Memoires cTOuln"Toml>c, L.b, VII « Couspiration de 
la rue l’routa desires.* 
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tribni a rendere spregevole presso al popolo, e quindi vulnerabile, 
lo monarchia. 

Non si attenta a quello che si stima o si venera; e il timore non 
è buon fondamento, né durevole, di alcuna autorità. Cosi aliatine 
del secolo XVI 11 trovavasi la prelatura di bel nuovo corrotta, in 
parte spregiata, e stante il cangiamento avvenuto nel sistema eu- 
ropeo, di nessun peso nella bilancia politica. Da ciò precedette che 
al momento della restaurazione ebbe difetto di uomini pari ai tem- 
pi ; e ( che fu peggio ) successivamente i posti dei mancanti non 
si poterono riempire, come nel passato, non essendovi ormai più 
in quella carriera stimoli per le grandi ambizioni. Chiusa la car- 
riera volontariamente agli stranieri ricchi d’ ingegno e di fortune, 
abbandonata anche da quei dello Stato, si per queste ragioni e si 
per la rivoluzione delle idee che niuno vale a frenare; rimase, salvo 
poche eccezioni, aperta ad uomini secondarli e per condizione so- 
ciale e per ingegno. Più cadeva in dispregio nell’ opinione, c più 
ancora era abbandonata: onde per forza delle cose, più che per 
inala volontà, fu in breve riempita di gente.da nulla; di preti (poi- 
ché si volle anche togliere quanto era possibile quella finzione per 
la quale laici servivano lo Stalo con abito ecclesiastico ) inetti per 
mancanza e di studii c d' educazione a governare; c sovente di 
stranieri, non sempre per Origine neper ingegno stimabili,) quali 
venivano ad esser d’ aggravio ad un piccolo Stalo, a cui anche 
gl’ introiti della Dateria, a cagione dei Concordati, erano quasi dei 
tutto cessati. Da questo, oltre al dispregio, nc venne lo sdegno ; 
poiché ancora in dominio straniero quel che più adira i sudditi, 
si è il vedere occupale da forestieri le cariche dello Stato, e il do- 
ver pagare le imposte a loro profitto. Vedevasi in ciò l’assurdo gra- 
vissimo, che i laici, quantunque sudditi e fortemente contribuenti 
con le loro sostanze, fossero reputali come estranei al governo, c 
non potessero dir proprio quello Sfato, il quale veniva riguardato 
come sua proprietà dal primo straniero che arrivava d’ abito cle- 
ricale. Lo SUtlo romano era perciò negli effetti infeudalo ad una 
Casta. Questo gravame, perle condizioni da me esposte, si rese 
più intollerabile che non fosse stato mai; imperocché intollerabili 
divengono i pesi quando spariscono i compensi. Fu esso che fece 
alzare il grido generale di secolarizzazione; e fra le domande dei 
riformatori dello Stato romano, questa fu l’atta suonare più alta- 
mente di ogni altra, perché la più intensamente e universalmente 
sentita. Alle due grandi idee che agitavano il roslo d’ Malia, iu- 
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dipendenza o libertà, questa negli Suiti romani si aggiunse; e per-* 
chè espressione d’un desiderio universale, e domanda di cessa- 
zione di mali reali ed effettivi, die forza e fece più che mai popo- 
lari le idee di coloro che preparavano le moltitudini ad un rivoli 
cimento. 

CAPITOLO XV. 


MOTO VITERBESE, 


Di fatto l’agitazione cresceva ogni giorno, o i segni cho a quando 
a quando apparivano, davano vista di una minaccia continua. I 
dolori erano gravi, le condizioni delle cose insopportabili, perchè 
i mali che avevano causata la rivoluzione del 1831, erano non già 
diminuiti, ma raddoppiati . La Giovine Italia erasi formata a Parigi, 
c contemporaneamente la Giovane Alcmagna e la Giovine Unghe- 
ria, con gli avanzi del disgregato Comitato cosmopolita (1832) e 
coi 'numerosi esiliali, Ancora un vasto disegno di rivoluzione eu- 
ropea si rinnovava nel centro della Francia, sotto gli occhi di quel 
principe, che, cavatone il suo profitto individuale, aveva tratto a 
ruma e l'atto riuscir vano l’ antecedente. Ma siccome gli uomi- 
ni più illuminati e onesti rimasero dai fatti più che mai 
convinti dell’ inutilità e del danno delle congiuro o delle scU 
te , s’ impadronirono di questo mezzo gli avventati e i ra- 
dicali; i quali, non ostante l' erroneità, e sovente l’ assurdo dello 
loro macchinazioni, ebbero il vantaggio di formulare un program- 
ma più preciso, e di tenersi ordinali e pronti all’ occasione. Ma 
questa forza, non meno che l’audacia di essi, fu nncevole alla causa 
della libertà e dell’ emancipazione delle nazioni; imperocché nulla 
più nuoce in politica al buon successo di un’ impresa, quanto la 
pervicacia esclusiva, la quale impedisce ogni sorta di transazioni. 
Le più esagerate opinioni si posero a fondamento delle loro dot- 
trine; le più mistiche ed assurdo utopie furono la formula , nélla 
quale compendiarono i loro disegni. La riforma politica si 
traduceva chiaramente in repubblica; la riforma sociale era il 
socialismo, in una delle tante maniere sotto cui si presentava tal 
pazza teoria dai suoi novelli campioni. Questo movimento si fa-» 
ceva grande in Francia, e quelle opinioni si dilatavano, non lauto 
per opera dì una vera congiura, quanto per lo stolido aiuto che 
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quasi tutti gli scrittori si di filosofia corno di romanzo prestavano 
loro senza saperlo. Era una vera congiura di moda, tulli congiu- 
ravano ignorandolo; e ciò 6 naturale conseguenza della fatua na- 
tura di quella nazione. Contemporaneamente, gli uomini che ave- 
vano combattuto nel 1830 a Parigi, e non poterono condurre a 
termine la loro rivoluzione, si ordinavano e si stringevano ancor 
essi, decisi a rinnovarne la prova quando che fosse. La morte di 
Luigi Filippo da tutti riguardavasi come la più opportuna occa- 
sione, non rifiutando però qualsiasi venisse loro presentala. In- 
fatti i repubblicani, solo colla miradi fare un movimento che spe- 
ravano volgere alla fine in proprio vantaggio, tentarono secondare 
anco quelli operati a prò della monarchia; e fu per poco che le 
stesse pretensioni dinastiche di Luigi Iiuonaparte non avessero il 
loro incoraggiamento ed aiuto negli improvvidi tentativi di Stra- 
sburgo e Boulogne *. 

Ma di pari passo colla rivoluzione repubblicana maturavasi an- 
cora la sociale. Non dico già che tutti i repubblicani fossero so- 
cialisti; ma incontravansi in parecchi punti a meraviglia le duo 
opinioni, poiché tutti i socialisti erano repubblicani. 

La società della Giovine Italia aveva fatto rapidi progressi non 
solo nelle Koinagne, ma nelle provincie eziandio che meno ave- 
vano partecipalo alla rivoluzione del 1831, c in Roma medesima. 
Ogni minaccia di guerra in Europa, ogni turbolenza in alcuna 
parte della Penisola era occasione di speranze vane, e sovente di 
stolte prove parziali, nelle quali la vita della nazione si consumava; 
e ciò clic doleva essere impresa nazionale, appariva sfogo di lo- 
cali e parziali dolori, terminando anche sovente col brigantaggio. 
Una colonna mobile per inseguire i ribelli, una Commissione mi- 
litare per punirli , era la fine consueta di questi piccoli drammi 
male imaginati e affiliati quasi sempre a malvagi o incapaci esecu- 
tori , per i quali danno cd onta alla causa nazionale derivava , e i 
guai interni si accrescevano a dismisura invece di porvi rimedio. 

Uno fra questi moti fu il viterbese , il quale ebbe lingo nel 
1837, un anno dopo che lo Stato rimase sgombralo dagli Austria- 
ci. Le rivoluzioni napoletane c siciliane tentate in quell’anno sotto 

i Quanto allo pratiche tenute ra Londra da Luigi Bnonaparie coi re- 
pubblicani di Francia, e al dissenso insulto fra biro innanzi il tentativo 
di Boulogne, vedi la Storia di olio anni US-40-184.S) «li Elia Regnatili, 
già segretario del Lcdru-Rnlltn nel Governo Provvisorio del 18i8 , voi. 
I. Le pagine oh» riguardano i preparativi fatti per ipiella spedizione e 
gl'impulsi clic la mosselo, sono assai notevoli e curioso. 
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pretesto di vendicarsi degli avvelenatori, allorché iì Cholera Mor- 
dus infieriva a Palermo , dettero esempio ed animo a quel moto ; 
e forse il viterbese fu parziale c tardivo segno di maggiore con- 
giura, tentata e non potuta portare ad esecuzione dalla Giovine 
Italia. Sembra che questa dall’allontanamento degli Austriaci vo- 
lesse cogliere occasione di non so quale tentativo, il cui concetto 
era identico a quelli in appresso fatti da lei. 11 governo pontificio, 
e forse anche gli altri governi italiani, ne ebbero sentore, c sr ten- 
nero in guardia, lo credo bensì, che se in questo anno hi Giovi- 
ne Italia s’agitò più del solito , non ebbe però precisa volontà di 
fare una rivoluzione immediata, come temeva il governo romano; 
e se quella era forse bramata dai più impazienti , il nucleo della 
sètta non faceva che preparare l’avvenire. Per la prima volta nei 
suoi disegni troviamo l’indizio dell’ ordinamento per bande ; la 
qual cosa palesa che fino d’ allora l’utopista Mazzini vagheggiava 
le guerriglie, e sognava prendere a suo tipo le bande spaglinole 
di Don Carlos , le quali allora con varia fortuna , ma con innega- 
bile valore, al governo in Madrid costituito contrastavano il regno. 
Checché sia di ciò, la rivoluzione attesa per il mese di febbraio' 
non ebbe effetto. Ma si a Viterbo , come a Palermo , si scelse il 
primo momento dell’ apparire in Roma l’epidemia funesta; e fu 
preso il pretesto di opporsi alle truppe che appunto nella Capitale 
volcvansi concentrare, ed alle quali, profittando c del disordine e 
della quasi assenza d’azione governativa in quei giorni, si pensa- 
va poter negare il passo. Stolta e pazza cosa in sé stessa , senza 
scopo ben determinato, senza mezzi per eseguirla; era questa an- 
zi die una rivoluzione , una sommossa parziale , ideata da impa- 
zienti setlarj , i quali spingevano la gioventù più calda , anelante 
non solo di migliorare la sorte della propria patria, ma di avere 
occasione di poter ridurre ad atto i principi che doveva per forza 
nascondere gelosamente. Imperocché la fiora polizia di quei giorni 
non solo rendeva mal sicuro il commercio epistolare , ma aveva 
piene le città e le case ili spioni; ed anche le mezze prole delle 
ira tre amici potevano essere pericolose per chi le proferiva. Era 
nuovamente tornato in piena verità l’antico adagio: « De Deo pa- 
rimi, de Principe nihil : » c questa gioventù tanto compressa, ap- 
" pai iva altrettanto più facile ed impetuosa a prorompere , quando 
l'occasione si presentava. Non erano veri congiurati, sebbene mol- 

1 Vedi fra i Durnrncmi N° CXXVI una Circolare riservata del go- 
verno romano in proposito di <iuci limoli. 
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li fossero legati alla Giovino Italia genericamente, ma islrumcnto 
di coloro che, asciti dalle antiche Logge e Vendite, di sèlla in 
sètta erano passati, ed avevano consumato la vita in una non in- 
terrotta congiura. DI questi promotori , fra i quali sovente si me- 
scolarono come provocatori, agenti di polizia, non mancò il picco- 
lo rivolgimento viterbese. Alcuni di costoro servivano per ordine 
del geverno, ed altri spontaneamente: j primi spingevano a moti 
parziali per vincere il nemico alla spicciolata, e coll’ esempio di fal- 
liti tentativi scongiurarne dei maggiori e più abilmente combinati. 
Vecchie arti di polizia, vecchio costume dei Sanfedisti , dei quali 
sovente il governo non solo non era complice, ma apertamente li 
disapprovava \ Non vedevasi peraltro che con ciò si propagava 
l’ idea, e con le vittime si aumentavano i proseliti. Gli spontanei 
poi erano coloro che speculavano sulle sommosse a proprio utile. 
E invero, essendo il governo in continuo timore delle medesime, 
essendo sua prima cura scuoprirle e sventarle , chi a questo si 
adoperava, e ne denunciava alcuna meglio combinata, o nella quale 
fossero compromessi uomini notabili e quindi più pericolosi al 
governo, aveva assicurato a se ampi vantaggi. La segretezza dei 
processi faceva poi sanzionare e seppellire nelle tenebre qualun- 
que iniquità. Se di ciò altro esempio non vi fosse, basterebbe 
quello del conte Fichi d'Ancona per somigliante causa tradotto in 
Castel Sant’ Angelo a Roma, ove languì lungo tempo, sebbene in- 
nocente, per vendetta particolare del Delegato di quella provincia 
« non dovette la sua libertà che all' imprudenza di costai nel la- 
sciare scritta la traccia della propria iniquità, la quale (osservata 
tardi) dette l’arme in mano al difensore per salvarlo. Era un pat- 
to, risultante da una lettera del Delegato che faceva parie del pro- 
cesso, fra lui ed il giudice istruttore, del pagamento di una som* 
ma per portare quel processo ad avere le bramale risultanze di 
reità. Ho detto che anche il moto viterbese ebbe i suoi provocato- 
ri di tutte le specie. Le vittime furono molto incaute, frai quali il 

1 Dai dispacci della Segreteria di Stalo del 1852, che fanno parte 
del procedo famoso del 1817 intentalo ai Sanfedisti per pretesa con* 

. giura, risulta ebe il colonnello Freddi di quelle armi fece uso, e « in- 
dirizzandosi (corno io quei fogli vien detto) segretamente a persone, 
faceva loro credere imminente lo scoppio di una rivoluzione, infervo- 
randole talmente ed eccitandole fino al punto di rendersi egli medesi- 
mo autore principale di quelle mene; alle quali quelli consentivano, ter- 
minando cosi coll'essere poi presi nella rete.» Con quei dispacci ap- 
punto la Segreteria di Staio ammoniva il Froddi, disapprovando questa 
sua condotta, e le arti che adoperava. 
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figlio del Confaloniero della città, giovine di accesa fantasia, me- 
scolatosi in quel pazzo movimento , e la coi avventatezza porse il 
destro a chi voleva eccitare ad ogni costo senza proprio rischio 
quella sommossa; la quale, benché conosciuta, non si prevenne , 
come potevasi, e si lasciò prorompere, e fu poi cosa non malage- 
vole il soffocarla. Giunse, secondo il costume , la Commissione 
militare: carcerazioni, processi e sentenze di morte fecero palpi- 
tare famiglie desolate e troppo fidenti nella condotta del governo. 
La grazia sovrana intervenne a pompa, cangiando la morte in 
prigionie. Era ella una grazia? La qualità del delitto, il modo 
stolto con cui era combinalo, il niun pericolo grave che il gover- 
no e la società potevano correre, rendevano forse giustificabile la 
applicazione non della pena non eseguila, ma anche di quella che 
per grazia si concedeva ? Questo movimento fu la buona fortuna 
ai Monsignor Antonelli, allora delegato in Viterbo. La prima volta 
si parlava di quest'uomo, che ebbe tanta parte nei fatti susseguenti; 
e dovendo metterlo quanto prima sotto gli occhi del pubblico', mi 
sono trattenuto in qualche particolarità di questo piccolo rivolgi- 
mento, la compressione del quale dié principio alla sua luminosa 
carriera. Imperocché mandato immediatamente a Macerata, e 
quindi chiamato a fìoma in qualità di Sostituto del Ministero deU 
l’ Interno, potè in giovine età farsi via ai primi onori, ai quali for- 
se senza ciò non avrebbe potuto che dopo lungo tempo aspirare. 
D’ ingegno sottile e di modi franchi e politi, era fra i prelati l’uo- 
mo che la Corte di Roma poteva additare fra i più abili a governa- 
re. Ma le vittime del moto viterbese fruttarongli non poco odio, 
benché egli dopo cominciate le procedure si tenesse in disparte , 
evitando l’ apparenza di esercitare azione, o di far procedere di- 
rettamente con tutta severità la giustizia, innanzi a quel tempo 
però le sue maniere e la sua abilità governativa, a cui quelle mi- 
sere popolazioni non erano pur troppo assuefatte, avevangli procu- 
rato amici non pochi (che poi scemarono beasi, ma non cessarono 
del tutto) anche fra la gioventù ; e anco fra quella parte di essa 
non solo conosciuta per opinioni liberali, ma che si era altre volle 
compromessa nelle sommosse, ed aveva i suoi nomi segnati nelle 
tavole nere della polizia. Ma questo vero cerbero (tale invero può’ 
chiamarsi la polizia), che se ha sei occhi per vedere, ha tre bocche 
per mangiare, era il vero flagello delle popolazioni: cercava vitti- 
me o riscatti delle medesime , e le cercava con vera rabbia fame- 
lica. Chi dicesse di quale genia fosse composta , e a qual grado di 
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corruzione fosse cresciuta, correrebbe pericolo di non essere cre- 
duto, se pure non narrasse fatti consumati sotto i suoi occhi. 
Erano questi gli uomini addetti al Sanfedismo, creature dell’ Au- 
stria quasi tutti, e imposti sovente al governo romano. Infatti, i 
capi non da Roma ricevevano gli ordini, ma da Modena; cioè da 
Francesco IV, il quale dirigeva la politica austriaca in Italia.. E 
abboccamenti frequenti con quel principe aveva appunto il colon- 
nello dei Carabinieri in Bologna Stanislao Freddi , il quale a que- 
ste misteriose protezioni dovette la sua rapida carriera militare. 

Nel corpo dei Carabinieri la sètta Sanfedista aveva gl’ istru- 
menti suoi più fidi c più .attivi, nella scelta dei quali non era mai 
norma l' onestà, e primeggiarono fra tutti un Nardoni ed un Aliai. 
Del secondo il governo conosceva e biasimava i costumi, e la sua 
condotta era soggetto di richiamo anche per parte dei medesimi 
generali austriaci, come intollerabile ai cittadini: 1 del primo non 
ignorava il passato, e singolarmente una condanna di furto subita 
ai giorni dell' Impero Francese. Ma la scelta degli uomini non ò 
libera per uu governo, allorché questo è guidalo ed avviluppato 
nelle sue spire tortuose da una sètta, che necessariamente impone 
gli uomini suoi. Questa sètta sembrava aver latto centro d’ azione 
in Faenza, sia per la postura della città, sia per la natura degli 
abitanti pronti di mano e coraggiosi, sia per il caso di aver po- 
tuto ivi trovare strumenti più attivi. 1 nomi di questi e la vita loro 
è inutile registrare: ma non può tacersi come tutti riconoscessero 
un capo in Virginio Alpi, e come costui direttamente corrispon- 
desse con le polizie austriache. La natura lo fece coraggioso; la 
coscienza di servire un gran potentato, la superbia di esser da 
questo creduto utile e quasi necessario, lo .rese temerario. Non 
ebbe che uuo scopo nella sua vita, il trionfo della sua sètta. 
«Virginio Alpi è di sorprendente attività (dice la biografia che ne 
fece il Commissario di Polizia pontificio, il Perfetti, nel 1847 ), 
e sagacia non disgiunta dal coraggio. Propostosi un fine, ei non 
bada all' onestà dei mezzi per giungervi. » Credendosi sicuro del- 
l’ impanila, si lasciò andare a molti eccessi, come usavano i bravi 
in altri tempi. E ben poteva credersi tale, dacché riusci non solo 
a far sospendere il processo contro il padre suo Gioacchino, am* 
miqistratore del Monte di Pietà di Forlì, intentatogli per furti c 
concussioni da lui fatte o lasciate fare per la somma di scudi 

1 II generale Au*per$b sostcuoe colla sua autoritk molti richiami con- 
tro di lui. 
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13,972, ma giunse a farlo anche gratificare d’ una pensione p< r 
ordine sovrano. Ciò accadeva nell’ agosto del 1830. Fatto rico 
il padre suo per eredità ricevuta, Virginio lo fece interdire di 
papa Gregorio, e la sostanza passò nelle sue mani. Uso cosi al 
olirà potere, gradi 1 essere temuto, spregiò l’essere odiato, ser i 
sò per la sèlla c la sètta per sè, e usò di tutte le armi e dei inez: i 
che quella gli somministrava. Tali erano i campioni del Sanfedis- 
mo; tali gli alleati, o meglio i padroni del governo clericale. A loro 
singolarmente doveva questo T essere odialo; come ad essi la maj - 
gior parte delle iniquità che lo bruttarono, debbono, credo, attr - 
buirsi. Costoro servivano la polilica viennese: siccome il governo 
non poteva ignorare le mire di questa, non avrebbe dovuto cgua - 
mente porsi in balia dei suoi clienti e servidori. E qui, poiché 
parlai di Processi e Commissioni, reputo necessario soffermarmi 
alquanto su questa materia, ancor più delle altre dolorosa. 

CAPITOLO XVI. 

J TRIBUNALI E LE COMMISSIONI. 


Già accennai come la giustizia medesima venisse stranamente 
manomessa nei domimi del pontefice. Le leggi incerte e ino lliplici, 
i codici rinnovati ad ogni elezione di novello principe , questi e i 
suoi ministri padroni c facitori di leggi, moltiplici , discordanti c 
retroattive: i tribunali ordinarli, incerti ancor essi nelle loro at- 
tribuzioni, contrastale sovente da non meno di diciassette altri , 
tutti d’ eccezione e di privilegio; i primi poi formati , quasi per 
massimali quanto v'era più ignorante c più abietlo nel Foro, e di 
piccoli governatori o giubilati o destituiti ;posto quindi o di riposo 
o di pena*:i tribunali supremi poi,o di Cassazione, sì nel civile come 

1 Testimonianza della mala amministrazione della giustizia neg'i Siali 
romani ci porge eziandio il gabinetto viennese, e questa cerio uoa sa- 
ri tenuta dai men liberali sospetta. Nella Memoria altrove citata, che 
usci dal Dicastero Aulico innanzi al 1821, enumerando i miglioramenti 
necessarii a farsi in Italia per assicurarne la tranquillità, pene per quarto 
« l'indipendenza dei tribunali e l' incorruttibilità de.' giudici;» al che sog- 
giunge immediatamente: « la giustizia è la parte di governo più vizio- 
» sa, particolarmente nel regno di Napoli c negli Siali Papali. L'ordine 
» pubblico é minacciato quando i tribunali , invece di proteggere I’ m- 
* uocettza c gl'tuiercssi privati, oc divengalo i primi opptessori ecc.» 
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nel criminale ( la Segnatura e la Consulta ), composti di prelati 
ignari spesso di ogni studio legale; e quegl' impieghi riguardati o 
come principio di carriera per i medesimi, o come cariche di con- 
danna. Invero erano dateo a' giovani appena usciti dall’Accade- 
mia Ecclesiastica, o a prelati caduti in dispregio, perchè ricono- 
sciuti nelle cariche governative inetti o prevaricatori: quindi l’ap- 
plicazione di leggi cattive affidata a peggiori tribunali. E non il 
malcontento solo da questo si generò, ma la corruzione ancora. 
Tali tribunali in governo così arbitrario erano necessariamente 
schiavi c ministri dell’ autorità, e nuli’ altro; e più che dell’ au- 
torità, sovente della Polizia. Si vide perciò questa talora mesco- 
lata nei processi criminali, in cui tutte le sue turpi arti adope- 
rando, la corruzione, che in lei era, nel popolo singolarmente si 
dila'ò. Non si può nè si deve tacere fra le cause che prepararono 
la popolare corruzione, sorgente poi di tanti disordini, questa de- 
gradazione della giustizia c questa scuola di ogni malvagità, fatta 
sovente dalla Polizia stessa c dai tribunali complici della medesi- 
ma. Non fu raro il vedere processi, nei quali i giudici ricevevano 
gli ordini, anche seduta stante, dai Delegati o da Roma medesima, 
linanco in causo capitali, iniziale a danno d‘ innocenti, a sodisfa- 
cimento di private vendette. La Polizia in questi casi cercava e 
pagava testimoni falsi, c con le paure c coi mezzi più infami co- 
stringeva gli altri al silenzio, lo scrivo mal volentieri siffatte ne- 
fandezze, ma non voglio tacerle, perchè la responsabilità del cor- 
rompimento del popolo cada su chi ne ha la colpa. Se un governo 
così immorale non avesse preceduto la rivoluzione, questa forse 
non sarebbe uscita dai limiti della moderazione, c gli uomini o- 
nesti avrebbero frenale più agevolmente e guidate le moltitudini 
o istupidite o corrotte con lunga e cieca opera da coloro, che poi 
cuniro gli eccessi a cui esse si abbandonarono, non rifinirono di 
menare cosi alti lamenti. 

Ma se cotanto opcravasi nei comuni processi c nei tribunali or- 
dinarli, ognuno può imaginarsi a quali eccessi si trascorresse dalle 
Commissioni Militari, a cui la sola ragione di Stato era codice, 
c che si adunavano sovente con la sentenza già fatta e imposta dal 
governo. Queste odiose Commissioni desolarono lo Stato, c Ilo- 
magna principalmente, ed empirono le prigioni, o mandarono al 
patibolo persone anche innocenti. Formate di gente ignorante, c 
spesso malvagia, superarono anche i desidcrii del governo e ni un 
mezzo iniquo lasciarono intentato per avere i bramati risultamer.U. 
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Le sentenze sono il documento dell’ ignoranza di quegli nomini; c 
delle nequizie loro la fama ancor parla, dappoiché specialmente 
furono danunciale alla pubblica indignazione da Massimo d’ Aze- 
glio. Il governo stesso, dopo i pubblici clamori, si persuase del- 
l’ iniquo procedere di tribunali di simil fatta; peri quali molli no- 
mi ebbero infame rinomanza nelle Ilomagne, e massime un Atti- 
lio Fontana, le cui sceleratezze nessuno agguagliò, e adunarono 
un tesoro di odio e l’ universale indignazione sul capo del governo 
stesso. Allora le cause, politiche furono rimandate alla Consulta. 
Subentrava al tribunale eccezionale in apparenza l’ ordinario, ma 
in sostanza le cose non cangiarono; imperocché le forme eccezio- 
nali si mantennero. 11 codice di procedura non era il medesimo 
per questi reati, come per gli altri: non libera la scelta del difen- 
sore, ma imposta fra quattro destinati dal governo, e vincolati dal 
giuramento del segreto, come nel tribunale del Sant’ Uuflizio, di 
trista ricordanza: i testimoni ignoti al reo, i giudici stessi non co- 
nosciuti. Era un ordinamento che si era preteso modellare su 
quello del tremendo tribunale di Venezia. Tanto al progresso dei 
tempi e alla forza dell’ opinione credeva la Corte di Roma potersi 
per essa impunemente volgere le spalle ! 

E poiché mi cadde dalla penna il nome del tribuuale dell' In- 
quisizione, non tacerò come ancor questo si serbasse in vigore 
( cosa forse incredibile a molti ) negli Stati romani. Non già che, 
adire il vero, la sua potenza fosse veramente temibile o temuta; 
poiché gli stessi Inquisitori retrocedevano in faccia a si assurdo 
anacronismo, e non ardivano esercitare un’ autorità che di diritto 
possedevano ancora. Le carceri del Santo Uffizio non furono più 
popolatejma i registri del tribunale annotavano sovente le azioni dei 
cittadini e dei.prelati stessi, i quali non andavano esenti da quel 
sindacato: molte misteriose persecuzioni e vessazioni non erano so- 
vente, fuorché una conseguenza del trovarsi sotto il peso di un’ac- 
cusa, provata dietro regolare e arcano processo conchiuso, senza sa- 
puta del reo, per offese alla religione, o per mancanza alle pratiche 
cristiane *•. Talora però lo zelo inquisitorio andò più oltre, e quel 
tribunale volle far atto di potenza, per impedire forse la prescri- 
zione del suo diritto. Varii di tali atti potrebbero registrarsi, ma 
vale il pregio d’ essere ricordala in singoiar modo la persecuzione 
fatta agl’ Israeliti; i quali furono costretti da quell’ autorità ecce- 

1 Gli stessi prelati, come ho detto , non erano esenti da questi pro- 
cessi, ebe molto potevano non di rado sulla toso stossa carriera. 
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jionalo a vendere i loro bcnitul un tratto; e nel 18-13 i più strani 
ordini, degni del medio e\o, si pubblicarono per regolare le rela- 
zioni fra essi ed i cristiani. Tra i documenti reco il decreto del- 
V inquisitore generale su tal subi etto, 1 non che quello di Leone 
Xll, per il quale molte e ricche famiglie spatriarono, e mollissimi 
capitali sottratti al commercio dello Stato andarono ad arricchire 
quello di altri paesi. Da questi decreti e da’ loro effetti si rile- 
verà che quel tribunale era ancora in pieno vigore, per aumen- 
tare le anomalie, , e crescere l’ anarchia delle autorità infinite che 
bistrattavano quelle provincie. 

CAPITOLO XVII, 

VIAGGIO DI GBJEGORIO XVI. 


Non ignorava però Gregorio XVI quanto i popoli fossero stan- 
chi del suo governo; ed avrebbe forse voluto volentieri ricom- 
prarne l’ all'etto per assicurarsi da novelli politici sconvolgimenti. 
Und' è che in questo frattempo ( 1841 ) credè fosse utile e savio 
consiglio farsi conoscere nelle provincie; e non senza difficoltà, a 
quanto si vociferò, per parte dei ministri, risolse di visitarle per- 
sonalmente. Ottimo consiglio, se prendevasì questa occasione per 
conoscere i mali e mettervi riparo , per perdonare i troppo nu- 
merosi compromessi nelle passate rivoluzioni, e infine per can- 
giare abilmente politica: Gducia, generosità e premurosa indagine 
dei gravami dei sudditi, erano le tre condizioni necessarie a fare 
di questo viaggio un’occasione propizia di conciliazione, e forse uu 
principio di riforma, Ma questa necessità di riforma non era sen- 
tita dal pontefice, stazionario per sè stesso ; e chi lo circondava 
avrebbe avuto cura di scacciare ogni voglia di tal fatta, che fes- 
segli venuta ; la quale ostinazione fu causa in appresso di mali 
peggiori. Cosi nel secolo XVI la negata riforma nei costumi cle- 
ricali e negli abusi della Corte romana, rese infrenabile la riforma 
dei dorami, e staccò dalla Chiesa Cattolica quasi un terzo dell’Eu- 
ropa. lu egual modo l'animo del pontefice era chiuso ad ogni sen- 
timento di misericordia, e la scarcerazione di un liberale, o il ri- 
torno di un esule riguardavasi dalla sua spa ventata fantasia- come 

1 Vedi Documento CXXVW. 
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lo sprigionamento di una jcna. Già'dissi come fra i delennti po- 
litici fosse frammista ad uomini onorandi gente d’ignobili sensi e 
disonerata, fo lo so benissimo, ma so altresì die il darle credito 
non era il modo di liberare il mondo dalle sue frenesie; so altresì, 
che imprigionamenti arbitrari .processi n °g ; di o fatti in forma ini- 
qua pongono quasi nd grado d'innocenti anche i rei. Imperocché 
l'ingiustizia non è mai giustificata, a danno di chiunque venga ella 
commessa; c l’uomo non è reo, finché non c colpito da una legge 
giusta ed imparziale. 

Ma la Corte di Roma trascurò anche questa occasione che le 
si presentava per transigere coi suoi popoli, a scongiurare le fu- 
ture tempeste; mentre , dopo una compressione anche eccessiva , 
si poteva far le parti di riformatore, senza pericolo di essere tra- 
scinato o calpestato. Erasi forse tuttavia in tempo a dominare con 
le forze proprie ogni tentativo degli sfrenati, che avessero voluto 
turbare il pacifico esplicarsi degl’interni miglioramenti, poiché il 
popolo delle principali città dello Stato non aveva ancor avuto se 
non parte secondaria nelle sommosse , nè immedesimato le sue 
idee vaghe e praticamente progressive, a quelle dei liberali. 

11 papa dunque, diffidente e pauroso all’ eccesso, cominciò dal 
commettere un errore gravissimo; cioè di escludere dal suo viag- 
gio le quattro Legazioni, nelle quali non saprei dire se temesse 
incontrare pericoli personali \ o se si aspettasse importune do- 
mando di perdono. Cosi, in luogo di una pacificazione, crebbe re- 
ciprocamente a dismisura la separazione e la diffidenza. Niuno tra- 
di mai tanto il pontefice, quanto chi lo consigliò in quei giorni, c 
stabili i luoghi che doveva visitare, e i modi da usare in quella vi- 
sita. Perocché , inebriandolo di preparali ed ordinali trionfi che 
costarono alle provincie enorme dispendio, e fruttarono in appres- 
so, per lo squilibrio delle finanze comunali e provinciali, maledi- 
zioni al principe ; impedirono al medesimo di attendere in vermi 
modo agli affari, di conversare ed osservare. Circondato da preti, 
affaticato nel visitare monumenti dei quali egli era vago (sentendo 
egli ed amando il bello dell’arte), e nel benedire tutti i monasteri 
d'ogni città, entro i quali gli si faceva passare l’intiera giornata ; 
non potè vedere che in pubblico ed alla rinfusa i cittadini più no- 
tabili, senza aver agio nò modo di poterli ascoltare. A tale effetto 

1 Questi timori erano tali che lo indussero ad oppoisi alla formasio- 
ne d’uii ponte di ferro a Billetta, stantechò eoo esso si aggovolava dai 
centro di Roma la via al Vaiicauo. 
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era già stala dal Ministero ileH’lnlcrno spedita una lettera precet- 
tiva in tutti i luoghi dove il pontelice doveva transitare o fermarsi, 
j>er impedire che gli si presentassero suppliche, o gli si parlasse 
d'allari. Tornò quindi il Principe a Roma ignaro dello stato vero 
delle cose, lusingalo dalle dimostrazioni festive, c per queste per- 
suaso di ben- governare, c deliberalo di non intraprendere rifor- 
me, dell’inutilità delle quali fu convinto. 1 sudditi delle provincic 
visitate rimasero, come delusi , più malcontenti di prima; e l’ in- 
sensato modo prescrittogli dai ministri diminuì ognora più la sti- 
ma del Principe, e gli tirò addosso viepiù il ridicolo. L’ aureola 
stessa di forza che cingcvalo, fu perduta; e le proporzioni dell’Èr- 
cole che già .si vedeva da lungi con la lente dell'imaginazionc, por 
la vicinanza diminuirono; ciò naturalmente accade ad un’autorità, 
come quella del ponelice, la qual ha tanto dell’ideale. Osservando 
la differenza di stima che il papato ha in Italia, da quella che no 
lui fuori, ogumio si persuaderà facilmente di questo. 

Cosi rientrò il pontelice nel Valicano, chiuso ad ogni consiglio, 
fermo nella sua politica , consolato anche e rassicurato alquanto 
sui propri pericoli, grato perciò ai suoi favoriti; e quindi loro schia- 
vo più di prima. E i favoriti rappiarono il mal governo c 1’ arbi- 
trio, quanto la debolezza del principe cresceva, c quanto s’abbre- 
viava il tempo loro concesso per usufruirla. 

CAPITOLO XVIII. 

I RIVOLGIMENTI DI ROMAGNA. 


La Romagna frattanto, più di tutte le provincic dolente, si com- 
muoveva; ed ogni indizio di cangiamenti europei era ai più au- 
daci incitamento a prorompere : la congiura e la repressione sta- 
vano del continuo l’una a fronte dell’altra. Nell'anno 1813 gli 
animi erano più clic mai caldi, quando le vessazioni finanziarie, 
pel nuovo ordinamento doganale , viepiù gli esacerbarono. La 
Giovine Italia soffiava in quel fuoco, ed istigava ad un movimento. 
Precetto fondamentale del Mazzini era il lare, perocché da cosa 
nasce cosa; c cosi, operando all’impazzata, non si faceva se non 
moltiplicare le vittime. L’Austria era ancor essa informata di que- 
ste trame, che, siccome stolte, si guardava bene dal prevenire , 
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ma le lasciava Invece precipitare, affinchè risparmiassero mag- 
giori conati che potessero aver seguito, o per la qualità degli uo- 
mini che gli avessero diretti, o per principj più effettuabili che si 
fossero posti innanzi. L’Austria dunque s’incaricò d’invigilare bensì 
ma di aiutare ancora dal suo canto il privato gabinetto del Maz- 
zini. Qui ci basta aver fatto conoscere il fatto ; il che era neces- 
sario per ispiegare gli avvenimenti. 

Ideossi adunque un movimento a Napoli, a Bologna e nelle 
Romagne, da suscitarsi contemporaneamente, impadronendosi del 
governo per quanto era possibile, e dando principio alla guerra 
dei partigiani. Stolto concetto; imperocché nè l’Italia era geogra- 
ficamente e moralmente idonea ad una siffatta specie -di guerra; 
nè vi era nulla di pronto per condurla a buon (ine, e nè anche 
per sostenerla alcun tempo decorosamente. 1 congiurati poi non 
avevano scopo uniforme. Il maggior numero di essi , consigliato 
e diretto da un partito che può nominarsi la sezione moderata dei 
congiurati e perciò erasi staccata dalle settè, e nè operava a prò 
della Giovine Italia, voleva il movimento nel senso della riforma: 
non distruggere il governo, ma costringerlo a modificarsi , era il 
suo scopo. Questo cangiamento nelle opinioni fu un gran passo : 
imperocché le cose cominciano ad essere praticabili soltanto allora 
che si abbandonano le vaghe teorie, e il terreno dell’impossibile. 
La Giovine Italia però andava sempre inuanzi col vago motto Dio 
e Popolo, ma insieme con la formula ben precisa della Repubblica 
sotto la quale era un altro indefinito, che appressavasi e somigliava 
al socialismo , ed avea forza di eccitar le passioni e l’ ingordigia 
popolare. 

È notevole in questo tempo un fatto, del quale è necessario fin 
d’ora tener conto. 11 tristo concetto di cui parlai, di condurre cioè 
la rivoluzione con le guerriglie (come oggi si appellano), portò la . 
necessità di arruolare in anticipazione , o carezzare pel bisogno 
.avvenire i popolani più fieri ed audaci; come l'ecesi in Bologna 
principalmente. Facchini e contrabbandieri dovevano essere se non il 
nucleo, certo una parte assai sostanziale deH’impresaril perché cer- 
cati, lusingati e pagati ,si trovarono cosi a contatto de’politici congiu- 
rati, da’quali appresero l’arte di congiurare ancor essi per proprio 
conto e di costituirsi in corporazione; al che aggiungendosi il con- 
versare co’ricchi signori e con altri delle classi agiate del paese, a 
cui in quel momento si sentirono necessari , si avvidero di essere 
divenuti lo strumento c la forza di una potente volontà. Superbia, 
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presunzione ed audacia crebbero da quel giorno in quella plebe 
corrotta, dedita per abitudine al delitto, c per necessità al contrab- 
bando: una massa d’individui tristi si elciò per tal guisa a po- 
tenza, direi quasi, regolare. Fu errore gravissimo muovere questa 
gente, con la quale non poteva che infamarsi un movimento poli- 
tico se non riusciva; c, riuscendo, coloro che lo conducevano si 
preparavano assai gravi imbarazzi nell’avvenire. I liberali (senza 
eccettuare i moderati) di ciò non si accorsero per allora. Fallila 
la rivoluzione del 1 843, non fecero più capitale di costoro; e sol 
quando non era più tempo, conobbero senza prò il doppio errore 
commesso, coll’averli cioè prima carezzali inutilmente, c poi tra- 
scurati imprudentemente. 

Cosi stavano le cose in Bologna, ove la propaganda era più o- 
perosa, e dove trovavasi un maggior numero d’impazienti. Raven- 
na con la Romagna dovevano consentire a quel movimento. Ma 
siccome i moderali romagnuoli non volevano dar mano a quelle 

f recipitazioni, informatone da Bologna il Mazzini e il Comitato 
‘arigino, ricorsero al consueto artifizio delle false novelle ; spe- 
rando coi bollettini e colle notizie delle Calabrie vincere la ritro- 
sia dei primi, che (come i mazziniani stessi avevano dichiarato ) 
erano i più forti, e padroni del paese. Perciò dagli agenti della 
Giovine Italia asscrivasi che Napoli fosse pronta ad insorgere, e si 
eccitava con questo ad un atto imprudente , mentre che di eguali 
lusinghe si pascevano i liberali napoletani. Partirono da Bologna 
più esploratori per indagare le intenzioni del Regno; ma la rispo- 
sta era sempre quale bramava il partilo, al quale l’inviato appar- 
teneva. Se Mazziniano, dipingeva Napoli pronta ad insorgere co- 
me un sol uomo; il re avvilito, la truppa o vile o mal fida. Que- 
ste frasi erano sovente dettate da accorgi mento agli agenti provo- 
catori, e talora eran parto di fervide fantasie, |e. quali ingiganti- 
vano fin anco a sé stesse quello che avevano visto ed udito; e 
dalle cose a bassa voce asserite in una stanza bene appartata, 
formavansi il criterio delle condizioni di un intero paese, be l’in- 
viato era dei moderati, narrava le cose come erano , e diceva il 
momento inopportuno, Napoli fidente nella sola Bologna per nulla 
da sé preparata ; e se abbondante di éaldic intelligenti congiurati, 
piena era ancora di un popola men d’ogni altro di Italia capace 
di ribellarsi fuorché nell'istante dell’ira, e clic meno d’ogni altro 
sentiva il bisogno delia nazionalità. Imperocché questa che secondo 
il concetto de’ moderati, doveva essere l’idea fondamentale del mo- 

i. ' 10 
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vimenlo, era a Napoli, eziandio nel mezzo delle congiure , poco 
compresa e poco dilatata. In questa fluttuazione d’opinioni e di- 
scordanza di ragguagli si passò qualche tempo, quando si offri di 
recarsi a Napoli Livio Zambeccari, uomo quanto altri mai dotato 
di personale audacia, ma di nessuno intelletto politico; uno di co- 
loro che più si erano frammischiati coi popolani, il che per le sue 
semplici e soldatesche maniere gli fu agevole; interamente gui- 
dato e indettalo dagli agenti della Giovine Italia, i quali fomenta- 
vano in lui quell’amore all’esagerazione e queirimprontitudine che 
per temperamento egli aveva sortito dalla natura. Lo Zambeccari 
dunque fu a Napoli, e, tornato, narrò a'suoi compagni, non che ai 
liberali della bassa Romagna segretamente congregati a Russi, 
mirabili cose intorno allo stato di quel paese, da lui dipinto coi 
più accesi colori, e come già tutto in fiamme. Non è a dire come 
gli animi dei più fervidi e per la natura loro più impazienti fra i 
moderati stessi se ne esaltassero; onde non fu più possibile il rat- 
tenere le precipitose risoluzioni dei Mazziniani. 

Ma il partilo moderalo ben comprese quanto stolta cosa fosse quella 
iniziativa, alla quale ninno avrebbe corrisposto ; e alle lusinghe 
di Napoli , o a dir meglio dello Zambeccari, non volle dare orec- 
chio, ma invece scongiurò, per quanto fu in esso , la tempesta. 
Inutile cosai Gli audaci avevan già preso il loro partito, c non 
fu possibile far loro intendere la ragione. Nati cosi scissura 
d' opinioni, la congiura in Bologna stessa non iscoppiò che in par- 
te. Gli avventati si gettarono innanzi all’ impazzata ; e l’ immen- 
sa maggiorità de’ più savi non volle secondare un movimento clic 
avrebbe avuto vittime inutili, e peggioralo le condizioni avvenire. 
Cosi la Giovine Italia operò solo quel moto, e sola ebbe la re- 
sponsabilità di molli altri dolori che si agravarono su quel misero 
paese. Le Romagnc eziandio, guidale da giovani saggi e moderali, 
benché consapevoli della congiura, non si mossero in vcrun mo- 
do, serbandosi a migliori tempi ed a più assennati consigli. Cosi 
la parte clic doveva corrispondere sulle montagne d’ Ascoli, non 
fece neppur essa alcun moto. Questa mancanza però fu meno 
per cagione dei moderati ,chc per la vigilanza della Polizia di Ro- 
ma; la quale informata di quanto accadeva per 1’ opera diligente 
di persone devote al governo, potè impedire che fosse colà cono- 
sciuto quanto accadeva sull’ Appennino bolognese. Coloro che 
nelle Marche dovevano cosi corrispondere al concertato solle- 
vamento , erano composti dei due elementi clic già notai in 
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Romagna, e inoltre «li mi terzo, il quale in questa provincia non 
esisteva, od era minimo; ma invece nelle Marche era il più nu- 
meroso, e neiki presente rivoluzione disponeva di più forze e di 
maggiori mezzi pecuniari ciie non s’ avessero gli altri due. 
Era questo il partito del duca di Lcuchtembcrg, genero dell'Im- 
peratore delle Russie, clic possedeva 1’ appannaggio assegnato a 
suo padre dal Congresso di Vienna, e formalo da immense ric- 
chezze territoriali confiscale già dal Demanio francese ai conven- 
ti e luoghi pii della Provincia lidie Marche. Se il duca stesso fo- 
mentasse questo partito e lo pagasse, sarebbe difficile asserirlo: 
certo è però eli’ esso era fornito di danaro in maggior copia de- 
gli altri, c che il governo di Roma dubitò della sua complicità, e 
cercò togliersi questo incomodo possessore dallo Stato, come al- 
trove vedremo. Anche constatato il l'alto, rimane sempre difficile 
ad indagare lo scopo di queste complicità rivoluzionarie del ge- 
nero dell’ Imperatore; il quale non può riguardarsi che come is- 
trumento della sua politica, e non come un venturiere che si ab- 
bandonasse a sogni di ambizione individuale, o si facesse trascina- 
re dalla memoria delle tradito speranze del suo genitore. Tre 
adunque potevano essere le cause che spingessero f imperatore 
Niccolò a fomentare indirellamete le insurrezioni nello Stato ro- 
mano: Prima, una personale vendetta contro il pontefice Gregorio, 
il quale con le questioni religiose lo poneva in odio a tutta l'Eu- 
ropa cattolica, gitlando luce su quanto si operava entro i chiusi 
cd inaccessibili confini del grande Impero; e rendeva sempre più 
difficile il soggiocamcnto dei Polacchi, che ai dritti di conculcata 
nazionalità aggiungendo quello di violala religione, avevano prete- 
sto di continuo malcontento, e ogni giorno crescevano nelle sim- 
patie dell’ Europa, che erano un indiretto incoraggiamento alla 
rivoluzione. Le quistioni religiose cosi acerbamente agitate fra i 
capi delle due Chiese, Latina e Greca, potevano dunque aver fat- 
to nascere nel secondo il desiderio di vendicarsi, facendo provare 
al pontefice romano per le sue Marche quelle angustie medesime 
che per la sua Polonia egli stesso sperimentava. La seconda cau- 
sa poteva essere un sentimento meno meschino di questo, un pen- 
siero più vasto che forse fin d’ allora germogliava nella mente im- 
periale, o poi senza dubbio ebbe a svolgersi più largamente: cioè 
il concetto di assorbire la Chiesa Latina nella Greca, e compiere 
il trionfo della seconda con l’ abolizione dell’ autorità papale, pun- 
to essenzialissimo di divergenza fra le due Chiese. Questa rivolu- 
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zione religiosa, unita alla gran propaganda stara, erano certa- 
mente i due grandi mezzi, superiori ancora ai milioni d’ armati o 
alle ricchezze delle miniere di Siberia, coi quali l’ imperatore Nic- 
colò credeva forse preparare, se non la dominazione, cerio l’ asso- 
luta preponderanza russa in Europa. Ora, la cessazione del domi- 
nio temporale dei papi caduto sotto la scossa di una rivoluzione , 
poteva essere un grave colpo eziandio all’ autorità spirituale; la 
quale inoltre , per un conflitto diretto e continuo fra essa c i 
popoli, non poteva non veder naufragare quella morale autorità in 
cui tutta la sua forza consiste. Ancora la sola lotta con l’opinio- 
ne pubblica e con i pubblici hisogni poteva essere un’ abdicazione 
del potere morale e di quella stima cne la Santa Sede avea sem- 
pre goduta nel mondo. Rendere disistimata l’autorità papale, per 
la Russia ora spegnerla; e lo spegnerla equivaleva, nelle sue spe- 
ranze, al sostituirsi a lei, e raccoglierne l’eredità. Questi sogni 
della Chiesa Greca, i quali potrebbero paragonarsi a quelli dei 
Biblici, se non avessero per loro il soccorso delle baionette, appar- 
vero poi più evidenti ne’ tempi posteriori. 

La terza causa che poteva spingere Niccolò imperatore ad ecci- 
tare un tal fuoco in Italia, si era di tener occupala l’Austria nella 
Penisola, come già aveva fatto durante la guerra con la Turchia; 
ovvero presentare in quelle provincie un pretendente , che avesse 
essai simpatia e sufficiente potenza, da poter fare che l’ eredità 
papale venisse raccolta da lui, anziché dall' Austria , o da alcun 
principe della Casa di Lorena, quando gli eccessi della mala am- 
ministrazione pontificia rendessero necessaria la soluzione di quel 
difficilissimo nodo mediante la partizione dello Stato romano, su cui 
l’Austria tendeva gli avidi sguardi tino dal 1815. Questo eccessivo 
accrescimento della preponderanza austriaca in Italia poteva non 
essere desiderato dallo Czar; il quale non volendo la distruzione 
dell’ Impero Austriaco, vplevalo in pari tempo mantenere in uno 
slatti quo inoffensivo, perchè non si opponesse agli ambiziosi suoi 
disegni, e però era avverso ad ogni suo accrescimento. Checché 
siasi di queste induzioni, lo svolgimento degli avvenimenti euro- 
pei farà conoscere qual sia la vera tra le cause da me accennate. 
Benché le intenzioni fussc 1 si inlravvcdano ormai più apertamenr 

I Una Memoria il’ un diplomatico russo sulla <|im«ionp romana pub- 
blicata nel 1849, della (pialo icse conio la Revuede* Ocutc M.ndes, può 
riguardarsi come una vera rivelazione. Cijo lo seguenti frasi ebe pus- 
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le , contuttociè nulla è ancora compiuto; e l’ avvenire europeo è 
tuttora un problema, per questo appunto che le mire dell’ impera- 
tore di Russia sono sin qui un cupo mistero. Per esso, molti fu- 
rono tratti al precipizio, che credettero trovare nelle sue brac- 
cia salute ; e molti che gelosamente quel potentato riguardarono , 
vivono tuttavia tra palpiti angosciosi. L’ Austria soccorsa quando 
già era all’estremo della sua ruina , immedesimata con lui per 
necessità, resa odiosa in Germania, e staccala dalle vecchie e na- 
turali sue alleanze, specialmente dall'inglese; ed il papa trascinato 
nella reazione, e trattenuto lungo tempo fuori de’ suoi Stali , per 
accumulare frattanto ruine a ruine, per ricondurlo a passeggiare 
fra macerie : sono due fotti della politica di quel gabinetto , che 
delle intenzioni anche precedenti e costantemente seguile dalla Rus- 
sia potrebbero fornire assai palese indicazione. Ma questa è sto- 
ria successiva, sulla quale non posso prima del tempo portare lo 
sguardo. Torno dunque alla rivoluzione del 1843. 

I pochi popolani bolognesi, guidati dal medico Muratori , con 
altri non numerosi compagni, per salvarsi anche dalle ire intem- 
peranti del Legato cardinale Spinola, si gettarono sull’ Appennino; 
sperando in quei luoghi, conosciuti dai contrabbandieri, protrarre 
la resistenza, c dare occasione ed esempio affinchè il moto si di- 
latasse. Inutile sforzo, e stolta speranza 1 Inseguiti dalie guardie 


sono dare un’idea di quello scritto o del pensiero dell'autore, non elio 
delia politica del suo signore. 

« L’òglisn orthodi'xc (la Greco-Russa) n*a j.imais dèsespéré de netto 
gnòrison (della conversione nella Chiesa Romana). Elle l'altend, elle y 
compie, non pas avec confìance , mais avec certiludc.... Elle sait de 
plus qu'i I’ heure qu'il est , cornate depuis des sièclcs , les doslincos 
rhréiienncs de I’ Occident soni toujours cncore entre les mains de 
l'Égiise de Rome.ei elle espère avec conflance qu’au jour de la grande 
réunion celle-ci lui restiluera iota et ce depot sacrò. 

« Qu’il me soit permis de rappeler, en fin issa ni, un incident qui se 
rallacho à la visite que l’empereur de Russie a faile à Rome oit 1846. 
Gii se soiivicndra peiil-ctre eneore do l'cmotion generale qui l’aocued- 
I il à son apparition Hans I' èglise de Saint-Pierre — l'apparition de l’etr.- 
pereur oiliodoxe revenu à Reme après plusieurs sièclcs d' absence! — 
riu mouvement clectrique qui parcourut la fonie qitaml elle le vii aller 
prier au tombeau des Apdires. Celie émotion ctait lògitime. L’empereur 
prosternò n’òtait pas seul; loute la Russie òtait prosiernòc avec lui: c- 
spérons qu’elle n'aura pas priò en vaili devant les saintes reliques. 

« Saint-Pétersbourg, le ler (13) octohre 1849. 

(Mémoires d'un Diplomale. Hit, i, se — la Papatué e.i la que.siion llomaine — 
lievita des Deux MonUes. 1 J unior ISSO). 

Beco da quale aspeuo la questione romana, tuttavia pendente , ò 
riguardata dalla diplomazia e dalla opiniono russa. 
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di finanza, più volte dovettero combattere; preso in uno scontro 
un capo di carabinieri, lo fucilarono. 11 governo di ltomn li ri- 
guardò come contrabbandieri armati; e questo fu il primo mal 
frutto dei cattivi strumenti da essi scelti per fare un’insurrezione 
di carattere politico. Se onesto carattere fu in parte conservato , 
devesi alla Polizia di Bologna ed alle militari Commissioni. La 
prima conoscendo quali erano in genere le trame precedenti, non 
lornita però di prove, cominciò a carcerare arbitrariamente nelle 
città: il perchè si decisero a gettarsi con la banda taluni sui quali 
era impossibile infliggere il marchio di contrabbandieri. Le Com- 
missioni militari poi, mancando di prove per constatare una con- 
giura politica, con cavilli legali equipararono il contrabbando al 
delitto di lesa maestà, per potere applicare la pena che a tal de- 
litto si conveniva. La banda del Muratori riuscì a passare 1' Ap- 
pennino, e porsi in salvo. Uopo di questo , avendo inutilmente il 
cardinale Spinola posta a prezzo la testa dei ribelli , vi comprese 
anche alcuni clic tuttavia non si erano mossi; come quella di In- 
vio Zambeccari, di un Mellara, di un Tartara e di Oreste Bianco- 
li. Ciò rialzò gli animi , e provocò la disperazione dei congiurali: 
al clic s'aggiunse l'arrivo del Ribolli, il quale veniva dalle Spagne 
secondo i concerti presi dalla Giovine Italia , c tentò di ordinare 
arditamente le bande. Meglio di dugento uscirono con lui da Bo- 
logna, o armatisi recarousi in Imola , ove poi all’apparire degli 
Svizzeri si dissiparono. I cardinali Amai, Falconieri e Mastai cor- 
sero pericolo di essere presi; ma furono in tempo avvisati , c po- 
terono mettersi in salvo. Il Ribolli, sbandali i suoi, rimase nelle 
Romagnc c nelle Marcile, senza elio il governo lo sapesse , a line 
di cong urare. Fu allora istituita in Bologna una Commissione mi- 
litare; per le cui sentenze selle, popolani andarono al patibolo , e 
molli nelle prigioni. Il sangue dei popolano bolognese era anch’cs- 
so seme di pioseliti, c nuova barriera ili separazione tra questa 
classe e il governo. Bassa vendetta e stolta politica da parte del- 
l’autorilà fu questa di sacrificare agenti secondari > esecutori co- 
mandali, la vita dei quali non poteva essere giammai domandata 
(ammesse ancora certe teorie) dall’inesorabile ragione di Stalo ; 
ingiusto poi sopra tulio fu il modo con che quel sangue si versò. 
Imperocché, se nell'animo dei giudici era la convinzione della com- 
plicità dei facchini coi congiuratori della Giovine Italia , mancan- 
done le prove, non potevano condurli a morie per delitto di con- 
trabbando; né una citazione legale di un barbaro commentatore 
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può valere giammai a tranquillare la coscienza di un giudice, nc a 
giustificare una falsa applicazione della legge. 1 capi del movi- 
mento, Livio Zambeccari, i fratelli Muratori e altri, essendosi sot- 
tratti con la fuga, cd essendosi per andare a Malta condotti in To- 
scana, questa negò di riconoscere il trattato di estradizione, e non 
volle consegnare alle autorità pontificie quei profughi , come dal- 
l'Austria stessa , non che dal pontefice , si domandava. Parte di 
questa emigrazione recossi eziandio in Francia, e parte potè tran- 
quillamente trattenersi nei dominj del duca di Lucca , il quale in 
quei giorni ambiva al credito 'di principe, se non liberale , tolle- 
rante. 

Ma la polizia raddoppiò frattanto d‘. oculatezza e di oppressio- 
ne. Le Commissioni militari si stabilirono in permanenza , e fe- 
cero il giro delle Legazioni, delle quali divennero il terrore. Ovun- 
que si cercavano i complici, e i direttori del movimento del 1843, 
non clic coloro i quali sapevasi congiurare tuttavia , ed essere a 
parte ne'disegni della Giovine Italia, che tornarono vani anche nei 
tentativi di Cosenza. Il cardinale Gizzi, Legato di Forlì, ebbe lode 
per non avere tollerato nella sua provincia cotanta nequizia: 1 uo- 
mo non moderalo certo, nè liberale di principj egli era, a ma alle 
forme di più regolare governo assuefatto nei giorni da lui passati 
in altri Stati nella carriera diplomatica. La Commissione, o meglio 
l’ inquisizione ambulante, ne fu adirata ; ma egli continuò a bat- 
tere la sua via. 11 cardinale ebbe la gratitudine dei liberali, ed il 
favore popolare nelle Romagne: la qual cosa mostra che, sodisfa- 
cendo ai giusti desiderj, appoggiandosi ad un partito onesto, non 
era impossibile una conciliazione, se si fosse voluta, ma lealmente 
voluta. Dico lealmente; imperocché l’esperienza dolorosa del pas- 
sato non permetteva pur troppo di fidarsi soverchiamente , ed es- 
sendo il potere frantumato in tante mani , sapevasi elio anche la 
lealtà d’un individuo non dava alcuna sicurezza. 

I A testimonianza deU’immoralità dei giudici che componevano quei 
tribunali eccezionali, basterebbe cercare e scrutinare la posteriore loro 
rondella. Basti ad esempio quella dell'avv. Agatone D ? Luca Trouchet. 
Egli fu tra i giudici che condannarono il Beltrarai.Sopiavveuuta la rivo- 
lozione, fu demagogo sfrenato, e fece ogni sforzo per sedere nella Co- 
stituente c dichiarare la decadenza di quel governo del quale era stato 
uno dei più tristi strumenti. 

li Governò Ancona quanti' era prelato : uditi i particolari della som- 
mossa del 1832 avvenuta in quella città, e specialmente saputo dei de- 
putali, che recaronsi presso il Prole goto conte Fiorenzi, a eiiiedcre bue- 
ite leggi, monsignore esclamò irai denti: •impiccarli.! Il fatto è certo. 


Dìgitized by Google 



CAPITOLO DECIMOTTAVO 


1 u 

Procede adunque la Commissione a Ravenna; dovo al certo, co- 
me già dissi, v’erano complici del tentativo del 1843, ma non si 
erano mossi. Esisteva una società segreta detta della Speranza, a 
cui molti erano ascritti, condotta da capi operosi ed energici ; la 
quale aveva in ciascuna delle principali città di Romagna altri ca- 
pi, che fra loro strettamente corrispondevano. Nulla però poteva 
constare al governo, se non della permanente congiura liberale, 
in Ravenna più che altrove costante e per la naturale gagliardi , 
e dirò quasi rozzezza di quel popolo, e per l’antico uso lasciatovi 
dalle sette, quanto più che in altra città, ivi estese ; ed infine per 
le persecuzioni patite, cominciando dalla tremenda del cardinale 
Rivarola. Questa memoria rendeva il nome solo di Commissione 
orribile ai Ravennati. Ma i più implicati nel moto del 1843, della 

{ (arte moderata che accennai, e che non volle prestar mano a quel- 
a stoltezza, si erano già sottratti, soccorsi in tempo d’ un passa- 
porto. La mitezza del governo e dei modi del Legalo cardinale 
Amat , aveva risparmiato in quei giorni a Revenna molti dolo- 
ri. È dovere di giustizia il rammentarlo; e quanto era più raro al- 
lora e più difficile, per le insistenze del governo centrale, il con- 
dursi con mitezza ragionevole, altrettanto maggior lode deve tri- 
butarsi ai pochi che ciò fecero. 1 fuggiti erano cinque: il conte 
Francesco Lovatelli, il conte Tulio Raspolli di Ravenna, il dottor 
Luigi Carlo Farini di Russi; e due animosi faentini: Stefano Fo- 
sehini e Girolamo Strocchi. Il Lovatelli, dotato di sottile ingegno 
e d’ attività non comune, andò co' suoi compagni nell’ esilio a rin- 
forzare le file del partito moderato, che si andava formando anche 
nell’ emigrazione. 11 Rasponi era giovane popolarissimo, e quanto 
altri mai amato da tutti in Ravenna. Luigi Carlo Farini, che aveva 
grande ascendente in quelle provincie per la sua operosità e pel 
civile coraggio, non meno che per la potenza della parola, appa- 
riva fino da quei giorni uno dei più validi strumenti dell’ opinione 
moderata. Cosi Ravenna e Faenza, senza essersi sollevate, diedero 
gli emigrati più ragguardevoli di questo elimero rivolgimento. 

Ma se la Commissione militare più non trovava questi, ben sapeva 
esservi rimasti i loro amici;'e non polendo inquisire sopra vecchie 
congiure (poiché quando giunse in quella città già correva l’estate 
del 1845), prese pretesto dall’omicidio d’ uno Svizzero e d' un 
carabiniere, per cominciare un processo clic riuscì il più ingiusto 
fra quanti furono compilali da quelle Commissioni di dolorosa me- 
moria. Al Cardinal Amat ( forse in pena della sua mitezza ) era 
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sialo sostituito il cardinale Massimo, principe romano; nomo igno- 
rantissimo , d’ una boria ereditaria e proverbialmente ridicola, per 
la sua pretesa discendenza da Fabio Massimo. Dominato ancor più 
che dall’ orgoglio, dalla paura, iroso e subitaneo, e per tempera- 
mento e per convinzione, o a meglio dire per istinto, approvava e 
secondava tutte le iniquità della Commissione come mezzi di si- 
curezza c come prova d’ energia; le quali erano le due side idee 
politiche eh’ egli volgeva nella mente, dettategli dalla sua paura 
niillanlatrice. Fortificò le porte e la caserma, aggiungendovi ezian- 
dio un ridicolo bastione; e pose in balia dell’ inquisizione politica 
vasti e sicuri locali, che furono testimoni! delle più incredibili il- 
legalità. Non trovando però questa gli autori dei due assassina- 
menti, nè potendone avere indizio alcuno, condannò, per il titolo 
di generica associazione liberale a cui tutti appartenevano, i nu- 
merosi imprigionati. Furono egualmente in questo processo no- 
tevoli c le irregolarità del tribunale, in cui il processante stesso 
sedè come giudice (mostruosità inaudita !), e la costanza dei nu- 
merosi inquisiti, ai quali niuna tortura tisica o morale strappò dal 
labbro giammai parole o fatti che potessero fornire giusta mate- 
ria di condanna. 1 E invero, di ogni genere di tortura si fece uso: 
stenti c disagi entro le prigioni, bellina, sorprese morali, interro- 
gazioni suggestive, ed altri mezzi di tal fatta. Si disse perfino elio 
il Fontana giunse a mascherarsi da detenuto, e si fcee condur le- 
galo nelle carceri di nottetempo per ottenere in quel primo istanto 
spontanee rivelazioni. Ma tulio riuscì inutile. Quanto maggiore era 
nella commissione l'avidità di trovare colpevoli, altrettanta era l 'im- 
perturbabilità dei prevenuti: trenlasei de’ quali furono ciò non o- 
stante mandati a languire nelle galere, ed altri trentuno rimasero 
sotto il peso della colpabilità, esposti ad ogni istante alle perse- 
cuzioni della Polizia. Ciò nella sola città di Ravenna, per il vago 
titolo di collegazione faziosa, tendente all’ infrazione delle leggi. 
Si consumava questo alto incredibile il IO settembre 1815. La 
pubblica indignazione non fu giammai cosi al colmo, ed il governo 
stesso ebbe a vergognarsi delle male arti di cotesti suoi ministri; 


1 Fra te torture morati si pose in opera la seguente. Due dei pre- 
venni! furono fatti preparare alla morte, come so fossero già condan- 
nali; c ì preparativi del supplizio furono condotti (ino al punto di farli 
avviare togati, c con un ciocifisso in mano, al luogo per quello desti- 
nato. Anche questo anifuio inqualificabile, per avere in quell’ istante 
solenne una confessione, tornò vano. 
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i quali certamente servivano più il proprio istinto e forse gli or- 
dini settarii. siccome addetti al Sanfedismo, clic i comandi diretti 
del governo medesimo: laonde questo ordinò che le cause politi- 
che non più alla commissione, ma al tribunale di Consulta fossero 
rimandale, lo già feci parola ili questo cangiamento. 

In questo frattempo, durante il 1844, il governo romano ve- 
niva in cognizione di parte delle trame che si ordivano, cosi den- 
tro come fuori dello Stato. Questi lumi avuti dalla Polizia papale 
mediante lettere intercetle, furono causa di alcuni severi provve- 
dimenti di prevenzione. In conseguenza vennero arrestati il dottor 
Giuseppe Galletti c Camillo Mattioli. Il Galletti, giovane di bella 
presenza c di caldo sentire, estremamente però ambizioso e di me- 
diocre intelletto, godeva allora di molta reputazione, in specie fra 
j popolani . Molte erano le sue clientele come procuratore; e l’ es- 
sere nato di popolo assicuravagli molte simpatie, le quali vennero 
poscia aumentate dallo stesso governo. Conciossiachc imprigio- 
nati, esaminate le loro carte (che si dissero contenere i disegni 
della congiura), e quindi tradotti a Coma, furono entrambi, dopo 
lungo processo, condannati il primo alla pena di morte, e il se- 
condo a venti annidi carcere. Fu con essi imprigionato, e con- 
dannalo a morte anch’ egli, un Mattia Montecchi romano, giovane 
conosciuto per idee liberali, ed iu voce di congiurato e di repub- 
blicano. Questo giovane, benché alle idee estreme propenso, nu- 
trito esclusivamente nei concetti della rivoluzione francese, ed a- 
bile, freddo e pertinace nel congiurare; ina d’ ingegno mediocre. 
La sentenza perù contro di loro non venne eseguita; c tutti rima- 
sero prigioni in Castel Saul’ Angelo. 

CAPITOLO XIX. 

I MODERATI, L'EtfIGH AZIONE, IL MOTO DI RIMIMI. 


A questo tentativo nel 1 8 43 successe, come complemento, la 
disgraziata spedizione dei Bandiera in Calabria, della quale più 
tardi farò parola. Quegli sventurati furono dalla Giovine Italia 
spedili a trar profitto degli clementi rivoluzionarii clic l’anno in- 
nanzi erano rimasti sopiti, c non avevano corrisposto nè all’esem- 
pio bolognese uè alle promesse dello Zambeccari. Ma siccome al 
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movimento di Bologna che il partilo estremo aveva voluto preci- 
pitare, i moderati negarono di prender parte, cosi accadde il me- 
desimo rispetto a quello di Calabria Questo fatale dualismo fu 
quind’ innanzi costante. Ed invero, non era più la differenza nei' 
m&li clic divideva le opinioni e gli animi dei congurati, ma bensì 
la natura stessa dello scopo al quale tende vasi: non eranvi più 
moderali c sfrenati, ma invece riformisti c radicali; non più dun- 
que possibilità di procedere di conserva, tenendosi via c corren- 
dosi a mela totalmente opposta. I primi infatti, avendo accolte le 
nuove formule dei pubblicisti della scuola del Balbo, del Gioberti 
e dell' Azeglio, non tendevano fuorché ad avviare i governi sopra 
una strada liberale e nazionale; non miravano che a compiere h 
lenta ma sicura opera cominciata in Italia innanzi alla francese ri- 
voluzione, e che questa avea fatto compiutamente andare a vuoto. 
Per essi la catastrofe avvenuta sul line del secolo decorso era stata 
il principio d’ una mina: il progresso inizialo da alcuni dei prin- 
cipi italiani aveva fatto praticamente vedere che anche senza rivo- 
luzioni di popolo poteva dai principi sentirsi la necessità dei tempi; 
c che la loro autorità non era inconciliabile coi bisogni e i diritti 
dei popoli, coti l’avanzamento dello spirito umano, e col decoro 
della nazione. 

1 radicali all’opposto, credi dei Massoni , dei Giacobini e dei 
Carbonari, non conoscevano possibile transazione con la monar- 
chia. Dagli errori delle rivoluzioni basate sull’ elemento popolare 
solo nella presente corruzione, nulla avevano appreso. Per essi lag» 
rivoluzione francese non era il risultalo di molte ideo vere , die 
sventuratamente ebbero a farsi strada con la violenza; ma il prin- 
cipio di un'èra, i cui germi vedevano solo negli eccessi ai- quali 
quella rivoluzione si abbandonò, o nei sogni più pazzi che in quel 
delirio di passioni furono fatti da ingegni forti, ma traviali. 
Contavano per nulla quello che era naturalmente emerso, od erasi 
ricavato dalla rivoluzione; cioè le verità da essa derivate per inse- 
gnamento de’popoli. Erano questi altrettanti principi da sostituire 
a quelli che la rivoluzione aveva necessariamente distrutti. Anzi, 
i radicali mirarono a combattere anche queste verità, anche questi 
risultati della rivoluzione francese; dalla quale sembra non voles- 
sero apprendere altro principio di condotta se non quello di una 
perpetua e universale distruzione. Erano adunque giacobini schietti. 
Numa transazione coi preti, ninna coi principi, niunacon le classi 
più autorevoli della società. La repubblica era assunta non come 
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fina forma di governo, ma come l’esprcssioue della pili ampia de- 
mocrazia. 

Siffatta divisione degli spirili era pur troppo proronda , c divi- 
deva miseramente le forze della nazione. Questo mal germe esi- 
steva eziandio fra i profughi; e il trovarsi in terra straniera non 
fece neppur sentire praticamente il bisogno della concordia. Essa 
era nella bocca di tutti, nel cuore di nessuno. I settarii, non o- 
stante le male prove da essi fatte, non volevano abbandonare ad 
altri la direzione dei movimenti nazionali. Fors'era effetto di amor 
proprio, non volendosi rinunciare ad nn principio lunga pezza 
professato; forse era ambizione, ripugnandosi a diventare esecu- 
tori, e stare agli altrui cenni come in seconda linea. I riformisti 
d’altra parte, oltre all’avere in sè ben persuasa la verità del loro 
principio, sentivano sopratulto la falsità dell’ opposto; e se non po- 
tevano costringere gli altri ad accettare il loro proprio, non volle- 
ro esser costretti a professarne un altro che sentivano esser falso, 
e dal quale ripetevano molti dei mali che ogni dì si aggravavano 
sulla patria. 

Quello che ai radicali dava un’apparenza di ragione, si era la 
pratica difficoltà di ricondurre i principi nella via già battuta da 
Carlo III di Napoli, e da Pietro Leopoldo di Toscana. Ferdinando 
II e Gregorio XVi non porgevano a ciò speranza di sorta; Leo- 
poldo di Toscana, se reputato buono, non era tenuto capace di 
emulare l’avolo, oltreché i legami con Vienna dopo il 1815 cransi 
•raddoppiali; la Lombardia stessa non era più la provincia ammi- 
nistrata dal conte di Firmian, nè per lei anche da lungi intravve- 
devasi barlume di miglior destino; e se il Piemonte veniva pro- 
gressivamente migliorando e suscitava in molli fiducia, era pur 
questa assai vaga, considerando la lotta sorda ma ostinata de’due 
partiti, e le tendenze del re lino allora incomprensibili. 

Ma l'errore massimo del partito moderato si fu il non avere in 
quei giorni formulato un vero programma suo proprio. Ciò forse 
spettava a quella parte di esso die viveva nidi’ emigrazione ; la 
quale, come è nella natura degli emigrati , congiurando , aveva 
maggiore necessità di farlo. Molti di essi accettarono, direi quasi 
interamente,! principj del Ualbo c dell’ Azeglio. Il Mumiani, l’insi- 
gne filosofo pesarese, formò nn sistema suo, che fu quasi sorgente 
ili un terzo partito, il quale teneva anche più dell'indefinito, e ac- 
costavasi quasi del tutto ai moderati; ma nella quistionc [rapale 
egli andava più d’ appresso ai radicali, non forse unitario, ma auto 
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in ciò compiutamente ghibellino. Egli non voleva repubblica , ma 
approvava la rivoluzione permanente e ripullulante, provocata dai 
Mazziniani. Non vedeva in essa quel proselitismo, il quale formava 
un partilo che non era certamente il suo; non vedeva la corruzione 
di un popolo, che dovendo prepararsi alluni ipendenza aveva biso- 
gno non di coraggio soltanto, ma di virtù. Egli non vedeva ciie 
il fuoco sacro di libertà conservalo in quelle conliune eruzioni del 
vulcano di ltomagna. Questa divisione del panilo moderato fu 
conseguenza dell'enore che già indicai, di non aver formulato un 

Ì irogramma chiaro e preciso. Da ciò ne venne che molti anche fra 
e (lue suddivisioni del partito moderato fluttuarono, come l’one- 
stissimo avvocato Filippo Canuti ed altri. 

È necessario conoscere queste particolarità delle divisioni e sud- 
divisioni dei partiti liberali d’italia.per poter comprendere gli avve- - 
nimenti che poi seguitarono. L’origine delle nostre sventure ò qui 
tultaquanta. La rivoluzione era inevitabile , già fatta universal- 
mente negli animi; e veniva precipitata dalle frenesie di molli prin- 
cipi. Ma se il campo era armalo e vigoroso, la divisione vi si an- 
nidava, c profonda. 

Alcuni degli emigrati della parte moderata, sia perchè fossero 
di fantasia più degli altri fervida, sia perchè venissero spinti ad 
operare c mostrarsi, dalle lettere c dai lamenti incessanti che dai 
loro amici di Romagna ricevevano , dopo i falliti tentativi di Bo- 
logna e di Calabria falli dalla Giovine Italia; vollero ancor essi far 
prova d’inalzare una bandiera, che ponendo innanzi priiicipj giusti 
e domande oneste, desse al movimento più apparenza di protesta 
che di rivolta, c somministrasse ai principi motivo- ad entrare in 
una novella via, cioè in quella additala dagli scrittori liberali del 
loro parlilo. Un invito onesto dei sudditi credevano che dovesse 
calmare le loro apprensioni di estreme richieste ; siccome doveva 
imporre e far sentire al popolo novelli doveri, e metterlo sopra una 
via più ragionevole. Io riconosco invero molla onestà nello scopo 
di un tal disegni'; ma vi veggo insieme molla utopia. Imperocché, 
o si procedeva ad una ribellione simile alle antecedenti, se alla 
protesta il principe non faceva ragione; ed ecco che con ciò attac- 
cavasi direttamente il principio che era l’anima sostanziale del par- 
tito: o si cessava subito il movimento, contentandosi di una pro- 
testa armataje non rendevasi cosi questa più nobile nè più efficace. 
Questo movimento adunque che preparavasi, e poi si converti in 
fallo colla rivoluzione di Rimini, era al pari degli altri inutile, anzi 
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dannoso allo scopo. Se la mira di quei moderati era di conservare 
la monarchia, c per mezzo della monarchia iniziare la riforma, il 
mezzo di ottenerla non era al certo lo spaventare i principi (sia pa- 
re il più ostinato di essi) con una ribellione, nè era utile al prin- 
cipio il porre per l’avvenire il tristo precedente del diritto insur- 
rezionale. Ma l’ indefinito ed il fantastico dovevano mandare a 
vuoto il movimento italiano, che nell'universale consentimento e 
nella simpatia c nella giustizia della sua causa aveva una forza 
immensurabile. 

Forse il diverso fine a cui miravano le varie sezioni dei mode- 
rati, le quali sembravano unite e non erano; forse la mala fede di 
alcuni di essi, che usciti dalle file radicali non erano entrati in que- 
ste se non per leggerezza, o col line prestabilito di coadiuvare li- 
no ad un certo punto i moderati, siccome mezzo di salire più age- 
volmente (secondo essi credevano) i primi gradini della scala, che 
poi soli speravano di ascendere lino all’ estremo; forse un avanzo 
di antichi errori c pregiudizj non del tutto deposti ; forse ancora 
impazienze di carattere, o ambizioni volgari che chiedevano uno 
sfogo, fecero prendere una determinazione che non era da acco- 
gliersi perchè d’ impossibile riuscita. La possibilità del riusci- 
re è il primo c principalissimo elemento , del quale devesi 
tener conto in un disegno politico. É però necessario av- 
vertire che molti moderati più ragionevoli, che facevano par- 
te dell’ emigrazione , si opposero invano ad un simile di- 
segno. Anzi può dirsi eh' esso era stato quasi abbandonalo del 
tutto, allorché l’arrivo in Francia del riminese Renzi e le fole da 
esso raccontate rinfocolarono, come sempre accade in lontananza, 
gl’ impazienti c gl’ immaginosi. Si disse che il Renzi faceva quel 
viaggio per conto dei liberali ili Romagna e per cagioni polii che. 
Egli accreditò questa voce, da cui furono tratti in inganno molti 
onesti e generosi ; ma io non dubito di qualificarla come falsa, c 
da lui medesimo accreditata per nascondere il turpe oggetto del 
suo viaggio, che non voglio registrare in queste pagine. Cosi il 
Renzi trovossi, senza ch’egli il sapesse, trasformato in un capo 
di spedizione ; e i liberati esagerali in ispecie, come sempre far 
sogliono al primo che arrivi, se gli gettarono ciecamente in brac- 
cio. La Giovine Italia infatti ebbe notizia di ciò che macchinavasi; 
e dapprima si era decisa di non cooperare a questa impresa, co- 
me a quelle di Bologna, delle Balze e di Calabria uon avevano 
partecipato i moderati. Siccome molli dei popolani di Romagna 
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orano per lei ordinati in isquadro (ordinamento che, come dissi in 
parlo e tornerò a dire, crasi fatto dopo il 1810), non volle da 
prima clic ili queste si giovassero coloro che si accingevano a 
tentare quell’ armata protesta; anzi, siccome questi arruolavano 
gente entro la stessa Parigi, a un tale arruolamento il Comitato 
della Giovine Italia apertamente si oppose. iN'on saprei dire se 
(piesta fosse vendetta dei Mazziniani, o timore che gli altri riuscis- 
sero nell’ impresa. In questo secondo caso, sarebbe stato in essi 
ancora la coscienza della più agevole pratica esecuzione dei prin- 
cipii che informavano il novello partito ; nel quale già la sètta ve- 
deva non una sua frazione nè un soccorso, ma un emolo. E clic 
questo fosse il segreto pensiero della Giovine Italia, io propendo a 
crederlo maggiormente, perocché si vide come poi cangiasse con- 
siglio, e lasciate le opposizioni, volgesse tutta la sua opera a gua- 
stare l’impresa falsandone i principii, e volgendola a senso repub- 
blicano. A ciò forse devesi la maggiore difficoltà clic essa incontrò 
nell’esecuzione, c il suo rassomigliarsi nei latti ( meno assai che 
nel Manifesto ) a tutti gli altri tentativi clic l’avevano preceduta. 

E le conseguenze ancora non furono dissimili. Benché la To- 
scana si facesse centro di quelle trame, contuttociò la parte del- 
l’emigrazione onesta del 1843, ivi residente, si rifiutò in gran 
parte di porgervi inano, vedendo le cose mal preparate. 1 più av- 
ventati non mancarono al solilo di usare il tristo mezzo delle fal- 
se notizie per tirarli a sé, c in tal guisa ingrossare il movimento. 
Ma fu senza fruito ; perciocché le replicate esperienze avevano il- 
luminato mollissimi intorno ai veri interessi del loro paese, ed ai 
mezzi di probabile od impossibile riuscita clic si adoperavano per 
sodisfarli. 11 capo malaugurato di questa spedizione fu dunque fer- 
mato nella persona del Renzi. Costui, raccolti i malcontenti che 
si erano uniti in San Marino, aveva per brevi istanti occupato Ri- 
mini ; ed al sopravvenire delle truppe svizzere, nuovamente riti- 
ratosi nel territorio della Repubblica, aveaco’scoi guadagnato 
per le montagne i conlini della Toscana, ove tutti trovarono ospi- 
talità, cd il Renzi polè imbarcarsi alla volta di Francia. Un si 
meschino appoggio materiale era stalo inutile, e, più che inutile, 
dannoso alla protesta, dalla quale veniva accompagnato. Tuttavia 
la forma di quella protesta, le sue moderate espressioni, c le giu- 
ste domande in essa contenute, fecero alcun senso anche ne’ paesi 
esteri : era slata compilata dai moderali e pubblicala con lo sco- 
po d’impedire una rivoluzione radicale, e di dare al movimento, 


Digitized by Google 



CAPITOLO DEC1MONONO 


152 

clic non avca potato compiersi a profitto del lor partito, nò scon- 
giurarsi, un carattere meno pericoloso. Imperocché i moderati non 
potendo frenare l’impazienza di molti amici, avrebbero voluto poi 
impedire quel moto, dacché la Giovine Italia se n’era impadro- 
nita, o sl'orzavasi d’ impadronirsene. Fu però cura del governo 
romano di esagerare e confondere uomini e cose; calunniare le 
intenzioni di tutti, e far ignorare quasi affatto la verità intorno a 
quanto era accaduto, e molto più ancora, com'egli potò meglio, il 
Manifesto. I'ochi seppero nei primi momenti la verità : i più s’im- 
maginarono un altro movimento prodotto da eguali cause c dagli 
uomini medesimi che i precedenti. Ma il governo ben vide che il 
pericolo era questa volta più serio, e che quel Manifesto avea dis- 
chiusa ai liberali una via più facile e meno scabrosa, e nella qua- 
le la resistenza sarebbe sta a ad esso più di.ficile. * Al piccolo ten- 
tativo di lliinini fu come appendice quello l'atto da alcuni audaci 
giovani nella bassa Romagna, guidati dall’animoso Pietro Bcllra- 
mi ; il quale, solo fra i molti congiurati, insorse per secondare il 
Renzi. Fu solo, perchè gli altri dopo gli accordi presi di non muo- 
versi, avevano celate ancora le armi. Ma quel moto, e perchè iso- 
lalo, e perchè di pochi, ebbe la line medesima; c dopo un com- 
battimento alle Balze, dovettero auch’ essi ( avute le tristi nuove 
del Renzi ) rifuggirsi nella ospitale Toscana. Anche questo tenta- 
tivo forni ampia messe di vendette alle Commissioni militari. 

L’ opinione generale intanto ebbe a risentirsi pur fuori dello 
Sfiilo. 11 pianto dei Romagnoli non fu soffocato dal terrore : esso 
ebbe un’ eco in ogni cuore italiano, ed anche in quelli che, o 1 era- 
no estranei ai movimenti liberali, o disapprovavano le frenesie del- 
la Giovine Italia. La forza dell’opinione cresceva a dismisura ogni 
giorno, e ogni giorno i governi dovevano vie più piegare il capo 
dinanzi alla medesima. La libera stampa di Francia e d’ Inghil- 
terra, l’ eco di quelle due tribune parlamentari facevano tremare 
gli ostinali governanti assoluti ; e una libera frase che echeggiava 
ripetuta in tutte le parti d’ Europa, li fece sovente impallidire più 
che la minaccia d’ una guerra. E gl’italiani tacevano? La stampa 
in Italia era bensi vincolata; ma i numerosi profughi, fra i quali 
molti distinti ingegni, recavano fuori più nocumento al governo 
papale co’ loro scritti, che non avrebbero fatto, anche congiuran- 
do dentro le loro case. Nè spli a ciò luron questi, alle cui parole 

1 Vedi Doi'umemo CXXVIII. 
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toglievan fede talora la naturale ira dell’esule, o le opinioni sover- 
chiamente esagerate. Nei paesi non cosi tristamente governati , e 
in cui le tendenze al miglioramento, comunque lente, erano tutta- 
via progressive, sursero altri uomini, che facendo libero uso della 
parola, convalidavano col suggello di nomi insigni la testimonianza 
del mal governo papale, i bisogni dell’Italia in genere, e degli Stati 
romani in ispecie ; e formulando principii giusti e irrepugnabili, e 
combattendo tutte le esagerazioni, costituirono un partito medio, 
il quale, come chiaramente separato dai settarii e Mazziniani, eb- 
be credito universalmente, e molte tendenze corresse, molti giudi- 
zìi sì nell’interno come all’ estero ricompose. 

Massimo d’ Azeglio, uomo già popolare in Italia pel suo molti- 
forme ingegno, da tutti stimato, e pe’ suoi principj costantemente 
e praticamente liberali molto amato, levò sopra tutti la voce con- 
tro le sventure e le nequizie romagnole. 11 suo libretto dei Casi 
di Romagna, pubblicato quale onorevole protesta c amichevole 
consiglio dal centro della Toscana, segnò un’ epoca nelle cose ro- 
mane; fece sentire al governo, esservi una forza ehe nè Austriaci 
nè Svizzeri potevano combattere, la forza dell’ opinione; esservi 
una voce, quella della stampa , l’ eco della quale superava 
ogni barriera di dogane o di polizie, ogni muraglia anche 
chinese , e non avea bisogno ai rotaje di ferro per arri- 
vare ove ad essa piaceva, e dove più che altrove la invitava il 
rigore delle leggi proibitive. 11 d’ Azeglio, che colle tele e col ro- 
manzo aveva sempre cercato di educare a generosi pensieri la sua 
patria e prepararla all’ avvenire, si sentì divenuto persona politica 
e le idee da lui esposte con chiarezza, precisione, franchezza e co- 
raggio divennero la vera forinola del partito liberale nell’ Italia cen- 
trale e assicurarono la sua riputazione. I Gesuiti e i retrogradi si 
risero 1 di quella popolarità, e schernirono il politico nel pittore e 
nel romanziere. Gli scherni cessarono perchè gli avvenimenti tra- 
volsero i dileggiatori e l’ opera loro, intorno alla quale per lungo 
tempo si erano affaticati, ed ebbero più tardi ad invocare quei 
principj di moderazione, che più ancora degli estremi essi ave- 


1 II giornale il Pnrtefeuille di Parigi aveva il 14 giugno 1816 una let- 
tera di Torino del 3 giugno , la quale non era se nou l’eco dei retro- 
gradi, e la ripetizione delle frasi che abbondavano allora nelle bocche 
di quel partito : « Quant au Marquis d'Azeglio, c'est un poète élégant (!) 

• et un peimre distingue; mais je ne sache pas que jamais à Turin il 

• ait prétendu à la rcpuiation d‘ botarne politique, c« qui du reste lui 
« serait fori conteste. » 

I. Il 
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vano combattuti; e quando tutte le politiche riputazioni furono eoa* 
stimate, si curvarono con {tostarne adulazioni a quella intemerata 
di Massimo d’ Azeglio, nè trovarono mani migliori per reggere il 
timone di una nave minacciata da naufragio. 

11 libro, adunque, dei Casi di Romagna fu una solenne prote- 
sta all’ Europa, ed un catechismo politico per quelle provincie, ove 
il nome dello scrittore era ben conosciuto, per esservi egli andato 
in persona a raccogliere le prove irrefragabili dei loro dolori. Lo 
vicende di questo libro in Toscana mi daranno materia di altri 
racconti, clic i lettori troveranno più innanzi. Solo dirò intanto che 
la Polizia romana non potè impedire eh’ esso circolasse largamen- 
te in tutte le provincie papali * , c non arrivasse fino al tavolino 
stesso del vecchio ed ostinato pontefice, che ne fu, almeno si disse, 
altamente commosso. Egli aveva sperato di chiuder gli occhi in 
pace, senza vedere i mali presenti , senza pensare agli avvenire: 
non vi riuscì. Non solo vide negli ultimi tre anni la rivoluzione 
sempre ripullulante ne’suoi Stati; ma dovè scorgere in tutta la sua 
nudità l'iniquo procedere dei suoi ministri e le piaghe del suo 
governo. 1 lamenti degli addolorati e disperati romagnoli ebbero una 
eco nelle sorde e chiuse sale del Vaticano, c scossero sull’ orlo del 
sepolcro il pontefice, agli occhi del quale apparve intiero l’ abisso 
che dopo ui sè egli era per lasciare, il libro di Massimo d’ Aze- 
glio precedeva di poco la morte di Gregorio XVI. 

CAPITOLO XX. 

LA CORTE DI ROMA RISPONDE AL MANIFESTO 
DI R1MINI. 


Ma la stessa corte di Roma si accorse che la rivoluzione era en- 
trata in una via, per chi dovea resisterle pericolosa. Facile era 
dominare l’ opinione, e farsi scudo sopratutto del sentimento mo- 
rale e religioso, allorché i rivoluzionari prendevano per iseopo il 
rovesciamento del culto e il conturbamento dell’ ordine sociale: il 
popolo sempre religioso, il possidente sempre conservatore, erano 
due forze che, ben adoperale, potevano preservare il trono pou- 

1 Ve no recò buon numero d’eaeróphri, senza saperlo, lo slessa cor 
rio e austriaco '• 
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t ficaie, quando dai comuni nemici veniva assalito. Con questi mez- 
zi furono già combattuti i Giacobini, con questi fu vinta la rivolu- 
zione francese anche dopo eh' ella si fu personificata nell’ ambi- 
zione napoleonica; ed all’ atterramento della prima repubblica, ed 
alla restaurazione della monarchia papale nella persona dell’ illu- 
stre prigioniero diFonlainebleau, potè il Clero ottener sempre mai 
la cooperazione o l'applauso delle grandi maggioranze. Nel 1831 
le cose avevano giti cambiato d’ aspetto. Lo spirito d’ analisi era 
diventato generale, cd aveva distinto molte idee e molti fatti clic 
ad arte si confondevano;gli errori e il mal governo dei preti si e- 
vano fatti più manifesti, e il linguaggio dei rivoluzionarii era di- 
venuto meno radicale. Perciò il movimento potè riuscire con tanta 
rapidità, e con tanta indilìèrenza dell’ universale, che lien quasi 
dell’ incredibile. Ognuno vide allora che il Papato Civile, tal quale 
una sètta voleva che tosse, più non esisteva: era un vecchio drappo 
che rimaneva aderente alle antiche muraglie, solo finché nessuno 
osasse di toccarlo. Ben di ciò erasi avveduto Pio Vili nei giorni 
che precedettero la rivoluzione,- poiché di questo esempio soleva 
appunto valersi a giustificare la perfetta inerzia sua, per la per- 
suasione in cui era di peggiorare le condizioni col tentare cambia- 
menti. Ma in questi cambiamenti appunto consisteva il solo rime- 
dio che salvar potesse da morte certa quella istituzione, alla qu*le 
è pur forza confessare come abbia obblighi di riconoscenza non 
solo 1’ Europa civile, ma la libertà eziandio e l’ Italia medesima. 

11 negarlo sarebbe assurdo, come assurdo sarebbe il sostenere che 
questi beneficii siano stali costanti , e che ciò importasse la neces- 
siià di conservarla senza veruna modificazione. 

Ma le idee rivoluzionarie tenevano ancor troppo del radicale, c 
sopratutto poi non sapevano transigere sulle due opposte necessità 
dell' unità italiana e ilei rovesciamento del trono pontificale; vo- 
lendo tuttavia serbare intatta l’ indipendenza c il decoro del Pri- 
mato Papale, ma senza però stabilirne il come. Una idea tanto vaga 
non poteva penetrare nelle menti popolari; alle quali troppo spesso 
la rovina del trono papale e il rovcscimento del Papato, cioè del^ 
centro delle cattoliche credenze, doveva sembrare la medesima co- 
sa. Questo radicalismo fece siche le moltitudini, già state spetta- 
trici indolenti della rivoluzione per le ragioni sopradette, non fu- 
rono tuttavolta attive e coopcralrici. Ma il Manifesto, il quale li- 
sciva alla luce, c veniva gitlato in mezzo dai liberali che avevano 
fatto il tentativo di Ri mini, ragionava di mali veri, moveva accaso 
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fondalo, teneva un linguaggio intelligibile da tutti, siccome impron- 
tato di verità evidenti e palpabili. Le domande erano eque e mo- 
derate; non si attentava nè alla religione nè alla morale; ma in 
nome della religione e della morale si domandava la line di disor- 
dini, de’ quali niuno in qualunque grado costituito dissimulavasi 
1’ esistenza. Non si giltava una sfida alla Sovranità, non si ecci- 
tavano brutte passioni; ma si richiedevano istituzioni più savie, 
più giuste, e non si osava nemmeno giungere per allora con le 
richieste tino alle istituzioni costituzionali, che pure erano state lo 
scopo di tutte le rivoluzioni europee. 

Questa moderazione fece paura alla Corte di Roma, Essa non 
solo sentì la verità delle accuse che in faccia all Europa le veni- 
vano solennemente scagliate, non solo senti la giustizia delle do- 
mande che i sudditi esponevano; ma le sovvenne di queste accuse 
medesime a lei già fatte dai rappresentanti delle varie Corti d’Eu- 
ropa dopo consumato l’ intervento, e rammentò che domande più 
esplicite e riforme più radicali erano state da quelli richieste a 
guarentigia della comune tranquillità. La negativa ahora data, le 
turbolenze che ogni anno si rinnovavano, quest’ ultimo appello dei 
popoli all’ Europa, fece forse temere alla Corte di Roma, che se 
bisogno di armi straniere fosse ancora sopravvenuto per domare la 
rivoluzione, le antiche domande s> sarebbero cangiate in intimazio- 
ni, alle quali essa avrebbe dovuto cedere, per non essere abban- 
donala a lottare da sè sola contro le richieste dei popoli. 

Questa fu la cagione per cui, contro le proprie abitudini e quasi 
contro le proprie massime , quella Corte lu veduta scendere a 
giustificarsi dinanzi all’ opinione pubblica, dopo un movimento co- 
si parziale, cosi meschino , cosi mal combinalo, cosi facilmente 
l’atto svanire, come quello di Rimini Dopo la rivoluzione del 1831 , 
non erasi mai a tanto inchinatala Corte romana. Aveva allora bensi 
procurato di combattere per via della stampa, distrugger l’ effetto 
di que’ libri che spargevano nei popoli il concetto c il desiderio dei 
politici cambiamenti: ma quelle pubblicazioni erano piuttosto opera 
individuale di preti, che del governo; e laluro stoltezza ed esa- 
gerazione, non che spegnere, aveva avvantaggiate le idee liberali. 
Molti le appresero o le studiarono nelle deboli confutazioni che ne 
venivano fatte; e fu per opera di quegli scrittori dimostrato vero 
quel de.to: che una causa non buona peggiora di condizione, quan- 
do venga affidata a cattivi difensori. Una tale mania però, anzi- 
ché il governo romano, aveva allora invaso il governo modenese; 
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il quale crasi volontariamente incaricalo di questa propaganda re* 
trograda nello Stato papale, dove veniva mirabilmente coadiuvato 
dai Gesuiti. Pochi sono quelli che non conoscano le Lettere del 
viaggiatore che visitò le nomagne, cinque libercoli -in cui si mal- 
menava la fama di molti onesti cittadini nei modi piu scurrili, dei 
quali sarebbesi vergognala la penna stessa degli anarchisti, quando 
ebbero più sciolto il freno, e furono esempio funesto e seme di 
vendette; non che i famosi Dialoghelti Politici, e sopra tutti il 
giornale della Voce della Verità, che si fece interprete degli as- 
surdi più ridicoli, delle teorie più stravaganti, e per libidine di 
retrogradìsmo giunse persino a combattere il sistema planetario del 
Copernico e del Galileo. A tal punto si portò la superstizione verso 
l’ antico, a tal segno si spinse la furia di combattere ogni avan- 
zamento dello spirito umano! e nel primo terzo del secolo XIX, 
come nel bel mezzo del XVII, affinchè l’ inquisitoria ignoranza a- 
vesse ragione, si sostenne impudentemente che la terra non si mo- 
veva. Ma questa volta, cioè nel 1845, la Corte romana si scosse 
da sè medesima. Dai tipi della Segreteria di Stato fu pubblicato 
un libretto, nel quale cercavasi di mostrar false le accuse conte- 
nute nel Manifesto di Hiinini ,ed improvvide le domande, siccome 
altresì mentite le intenzioni di coloro che avevano macchinato quel 
moto, lo già lo dissi più volte, che 1’ azione della Giovine Italia 
era ingerita in quei movimenti; e i suoi noti principii e i mezzi di 
cui faceva uso, fornivano pur troppo pretesti e modi al governo 
romano di calunniare le intenzioni di tutti i liberali. 

Il libretto di Roma corse poco nel pubblico, ma fu tuttavia un 
solenne omaggio reso alla pubblica opinione; fu come il riconosci- 
mento di un tribunale, al quale non erasi per lo innanzi degnato 
di prestare, non che rispetto, attenzione. 

Non solamente la Corte di Roma sentiva che il terreno scelto 
dai liberali per combatterla era per lei più difficile, ma si accor- 
geva ancora che i tempi si facevano più gravi e le sue condizioni 
più scabrose. L’ occidente d’ Europa era ormai costituzionale senza 
rimedio. La guerra civile, tentala e sostenuta dai Legittimisti e 
dal Clero nella Spagna, non era riuscita fuorché a consolidare il 
trono statutario d’ Isabella, che dalle diverge fazioni dei liberali, 
se non fossero state nella necessità di essere unite, poteva forse 
correre rischi non pochi: le speranze degli adoratori del ramo pri- 
mogenito dei Borboni in Francia si affievolivano ogni giorno: il 
Piemonte cominciava a prendere un contegno indipendente dall’Au- 
stria, siccome gli antecedenti del re stesso avevano da lunga pezza 
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(dirò coi retrogradi) latto temere ( timore sino allora con molti 
artifizii scongiurato): la Toscana esitava, e l’accoglienza fatta ai 
ribelli del 1843 c a quelli di Ri mini, subito dopo il fallito tenta- 
tivo, faceva vedere irresistibili le sue tendenze al liberalismo. Que- 
sto cambiamento di cose persuase al governo romano la necessità 
d’ inchinarsi all’opinione, e discendere sino a presentare le pro- 
prie giustificazioni: ma il non voler parere di essere quello cu’ c- 
gli era, mostra che quel governo stesso sentiva 1* impossibilità di 
durare per lungo tempo in tale stato. Cosi fu veduto in quei giorni 
lo strano fenomeno delle due maggiori autorità del mondo, dei rap- 
presentanti delle due maggiori forze, morale e materiale, il Papa 
e lo Czar, che venivano di buon grado a render ragione di loro 
stessi e dare spiegazioni dei loro atti al tribunale dell’ opinione eu- 
ropea; il Papa si scusava del suo mal governo temporale, e lo 
Czar delle persecuzioni religiose clic desolavano la Polonia, e per 
le quali erasi levato un grido d’ indignazione in tutta l’ Europa. 
Anche questa strana pieghevolezza di que’ due potentati è testi- 
monio solenne, che negli ultimi giorni di Gregorio XVI la rivolu- 
zione era già consumata, e che ormai poteva farsi quistione circa 
i modi di dirigerla, ma non su quelli di evitarla. 

Anche il libro dell’ Anzeglio dei Casi di Romagna, del quale 
altrove ancora parlerò, doveva avere una risposta dalla Corte di 
Roma, come quello che più fortemente ribadiva le accuse del Ma- 
nifesto. Uno dei giudici della Commissione incaricala di condan- 
nare i colpevoli in uno dei tentativi romagnoli, quegli che forse 
sopra tutti erasi distinto per la passione nel persequitare e per l'a- 
buso di ogni mezzo estralegalc negl’ iniquissimi tribunali; 1’ av- 
vocato Agatone De Luca Tronchet, era stato dal governo incari- 
cato della compilazione della risposta. La morte del pontefice non 
fece comparire alla luce questa novella apologia che dovendo es- 
sere una polemica contro un nome illustre, era già stolta cosa lo 
affidarla ad un oscuro uomo di curia; come altresì dovendo essere 
la difesa del governo del Capo della Chiesa, doveva commettersi 
ad uomo d’ illibata reputazione e d’ irreprensibili costumi. 

Ma il governo di Gregorio XVI era, in ispecie per le persone, 
giunto all’ apice della corruzione, nè di migliori braccia gli era 
possibile valersi. Non vedeva il vecchio pontefice che se l’appog- 
gio dei tristi è giovevole, tale none se non (intanto che il vento 
spira propizio: all’ apparire della tempesta, i birri e le spie si 
convertono sempre in demagoghi. Guai al governo clic sovr' essi 
uvea fallo fondamento ! 
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Proclama dell'arciduca Giovanni d'Austria agl' Italiani, 
riferito nel Moniteur dei 22 agosto 1 8U9 . 

Italiani, ascoltate la voce della verità e della saviezza. La pri- 
ma vi dice che voi siete schiavi della Francia. Soltanto per lei voi 
consumate sostanze e vita. È così di fatto , che il presente Regno 
d’Italia niun’altra cosa è, se non un sogno vano , un nome senza 
titolo. Ma le leve d’uomini, le impostele angherie d’ogni maniera, 
l’annichilamento del vostro stato politico, sono cose vere e certe. 
L’altra anche vi dice, che in questo stato di avvilimento voi non 
potete essere stimati, nè rimanere in pace, nè essere Italiani. Or 
volete voi di nuovp divenir Italiani? Aggiungete con pronto animo 
le forze vostre al potente esercito che l’imperatore d’Austria gene- 
rosamente invia alla volta d’Italia. E sappiale che non è già per 
spirito di conquista, che il fa procedere oltre, ma per difendere sè 
stesso e rendere più sicura l’indipendenza di tutte le Nazioni d’Eu- 
ropa, le quali (siccome dimostrano però fatti irrepugnabili) cran 
minacciate di una inevitabile servitù. Se Iddio sostiene le virtuose 
imprese dell’imperatore Francesco e quelle de’suoi possenti alleati, 
l’Italia sarà di nuovo felice e rispettata in Europa. 11 Capo della 
Chiesa avrà nuovamente la sua libertà e gli Stati suoi; ed una 
Costituzione fondata sopra la natura delle cose, ed una vera poli- 
tica farà prosperare il suolo italiano, c renderà inaccessibili le sue 
frontiere ad ogni altra straniera signoria. 

Egli è l’imperatore Francesco il quale vi fa certi d’uno stato si 
felice ed onorevole. Ben sa l’Europa che la parola di questo prin- 
cipe non è vana, e che è cosi immutabile come essa è pura. È il 
Cielo medesimo che parla per hoeca di lui. Destatevi dunque, Ita- 
liani; levatevi a romore. Quale che sia la parte di cui voi siale 
stati o siate ora, non temete nulla. Solamente che voi siale Italia- 
ni. Noi non veniamo nè per investigare nè per punire: noi venia- 
mo per aiutarvi, per rendirvi liberi. 
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Volete voi dunque rimanervi nella feccia della schiavitù? Volete 
voi far meno che quelli SpagnuolL immortalmente gloriosi, i quali 
quantunque si dicano sempre sconfitti ne’bandi francesi, pur non 
sonosi ancora potuti trarre sotto il giogo? Amereste voi forse, meno 
ch’ossi, i vostri figliuoli, e la vostra santa Religione , e l’onore e 
il nome della nazione vostra ? E meno eh’ essi, avreste voi in or- 
rore i vergognosi ceppi sotto i quali si procaccia di stringervi con 
discorsi lusinghieri, a cui discordanti affatto sono poscia i tratta- 
menti, che voi sosiener dovete? 

Italiani ! la verità e la saviezza vi dicono che mai voi non avrete 
una più favorevole opportunità per trar l’Italia dal giogo che la 
grava; e se come disutili veditori voi fuggirla vi lasciate, che vi 
resta a sperare, quale che sia il vincitore, altro che la condizione 
di un popolo fatto servo, d’un popolo che degno non sia d’avere 
nè nome nè diritti ? àia se, per contrario, favoreggiando il buon 

P artito preso dal vostro liberatore, con esso lui voi siete vincitori, 
Italia tornando allora quasi a novella vita, tornerà ad avere suo 
grado fra le nazioni del mondo, siccome già ella aveva altra volta, 
ed avrà senza dubbio veruno quando che sia, 

italiani ! una condizione per voi più avventurosa or dimora nelle 
vostre stesse mani, che per tutte le parli del mondo colsero le 
palme della vittoria, e per la cui opera rifulse primieramente nel- 
l’Europa ancora selvaggia c barbara, la luce della civiltà, delle 
scienze e della moralità. 

Voi, popoli di Milano, di Toscana, di Venezia e del Piemonte, 
voi tutti popoli d’Italia, riducete alla memoria vostra i tempi andati 
pur si belli ! Or quei tempi di pace c di felicità potrebbero tornare 
ancora, c forse più belli che altra volta non furono. Ma conviensi 
che voi cooperiate a rimenarli , conviensi clic voi ne siate degni. 

Italiani ! d’altro non è bisogno che di volere, e voi sarete novel- 
lamente Italiani, cosi gloriosi come i vostri avoli, così felici e con- 
tenti, come voi foste nei belli tempi andati. 

Giovanni Arciduca d' Austria. 

Pietro Conte di , Soprintendente generale. 
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Proclama del conte Nugent, 
pubblicalo a Ravenna li IO dicembre 1813. 

REGNO D’iTALIA INDIPENDENTE. 

IL CONTE NUGENT ♦ 

GENERALE COMANDANTE DELLE FORZE AUSTRO-BRITANNE 
ai roroLi. 

Assai già foste oppressi, c gemer doveste sotto nn ferreo gio- 
go. Or per liberarvi sono venuti in Italia gli eserciti nostri. Na- 
sca qui dunque un novello ordine di cose, volto a rimenar tra voi 
e consolidare la felicità pubblica. Incominciate intanto a gustare il 
frutto della vostra liberazione per via d’alcuni bendici ordina- 
menti, che per il presente bene a vostro uopo si fanno eseguire, e 
ch’ebbero già intiero effetto dovunque pervennero le milizie nostre 
liberatrici. Ma dove queste ancor non sono, appartiensi a voi, co- 
raggiosi e bravi Italiani, il farvi via con le armi alla restaurazione 
della prosperità e della patria vostra: e maggiormente che sarete 
voi difesi ed aiutati per ributtare in dietro chi ostinatamente a ciò 
si oppone. Avete tutti a diventar una nazione indipendente. Mo- 
stratevi zelanti pel pubblico bene, e se serberete lede a chi vi ama 
c t'avvi schermo, voi sarete felici. In breve sarà la sorte vostra 
invidiala, ed ammirato lo stato vostro. Nello stesso di che si darà 
fuori questo bando, si manderando ad effetto i seguenti regola- 
menti. ( Questi consistevano nell’ abolizione dell’ annuale leva 
d’uomini, e nella diminuzione di alcune imposto. 

In Ravenna, a’ IO decemhre 1813. 

Gavenda, tenente-colonnello, cavaliere della 
croce di Maria Teresa e comandante, del- 
l'avanguardia, per ordine del generale co- 
mandante Nugent, comandante le forze Au- 
stro-Britanne. 

Crocio dover aggiungere un altro Proclama del Nugent. nou riporta- 
lo nella prima edizione, o che è di uguale, se non maggiore importai)* 
za , per constatare il linguaggio tenuto in quel tempo agli Italiani dai 
uerali austriaci. 
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PROCLAMA. 

Nella gran lotta, che impegna le forze tutte dell’ Europa sul 
teatro della guerra, 1’ Italia si rappresenta in una crisi la più im- 
portante per gli ultimi suoi destini. 

Ma questi destini, in faccia al sistema che la pace e il comune 
interesse i^lle alte Potenze debbono indispensabilmente stabilire, 
non ponilo oramai che dipendere dal partito cui si decidono gl’ I- 
taliani, e gl’ Italiani segnatamente che furono avvezzi a conio at- 
tere,, e il di cui braccio venne destinato a trattare le armi. 

Sì siete voi, o soldati, figli di quella terra tanto famosa nei 
fasti dei trionfi e delle glorie, siete voi tutti, che chiama la patria, 
onde sostenere al cospetto del mondo la causa più sacra dei vostri 
diritti, quella dell’ indipendenza nazionale. 

Cessi una volta, soldati, la vostra servitù ; cessi 1' Italiano di 
versare il suo sangue per servire alla vorace ambizione degli stra- 
nieri. Nè temiate che il nuov’ ordine di cose possa bensì sottrar- 
vi al giogo, cui fin ad ora piegaste in mezzo «alle miserie, all’ av- 
vilimento, ma non già cambiare la sorte della vostra costituzione, 
e che sotto forme diverse, sotto diversi dominatori, dobbiate fi- 
nalmente ricadere in uno stato di debolezza e di dipendenza, mal 
grado gli sforzi che siate per impiegare onde uscirne perpetua- 
niente. 

No, Italiani ; Don è questo lo scopo delle Potenze coalizzate. 
Fra le tonte cause giustissime che mossero e che (mantengono la 
guerra attuale, havvi quella della vostra indipendenza, concilian- 
do co’ diritti dei legittimi sovrani d’Italia la vostra esistenza poli- 
tica e civile, talché presentiate nel rango dei popoli un corpo solo, 
una soia-nazione degna del rispetto dei suoi vicini, e libera dalia 
influenza di ogni esterno. 1 

È aauest’ oggetto, che in nome delle Potenze alleate sono di- 
sceso alle disposizioni, che leggerete qui appiedi ; e vegga cosi o- 
gni militare, che, abbandonando le file nemiche, concorre a di- 
fendere i suoi più cari interessi, ed assicurare, e migliorare ad un 
tempo la futura sua situazione, sia volendo vestire le insegne ono- 
rate della sua nazione, sia volendo restituirsi nella classe dei suoi 
concittadini privati. 


1 L'impudenza di queste parole non sembrerà credibile alla posterità. 
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Soldati 1 È in voi, che confida l’ Italia. Mostratevi degni del 
vostro nome, della memoria de’ vostri padri . Ricordatevi che un 
popolo non può lusingarsi della sua indipendenza che quando i 
suoi bravi spieghino uniti ed armati la loro attitudine vigorosa 
sotto la guida ed il comando di capi nazionali. Senza unione, sen- 
za armale non havvi patria, o libertà civile, non vi sono diritti ; 
ma invece non può una nazione che attendere la schiavitù dal di- 
spotismo degli stranieri. Voi provaste pur troppo, Italiani, gli ef- 
fetti tremendi di questa verità ; e le piaghe profonde tuttora, che 
mostra la vostra patria, e che la sola pace potrà rimarginare, ba- 
stino ad intiamrnure il sentimento, che debbe sentire ciascuno di 
voi, quello di unirvi tutti sotto un vessillo che sarà il vessillo del- 
l’ onore, della felicità, della rigenerazione d’ Italia. 

Modena, 25 febbraio 1814, 

Conte Nugent. 

DOCUMENTO IH. (Pog. u.) 

Proclama agli Italiani di G. Bcntinck, 
comandante principale dell' Esercito Britanno, 

Livorno, 14 marzo 1814. 

Italiani ! le milizie della Gran Bretagna sono sbarcale ne’ vo- 
stri lidi. Essa vi dà la mano per trarvi dal ferreo giogo di Bona- 
parte. 11 portogallo. la Spagna, la Sicilia e l’Olanda possono te- 
stificarne come quella sia mossa da sentimenti liberi e disinteres- 
sati. La Spagna, per la sua l'erma deliberazione, pel suo valor» 
e per gli sforzi de’ suoi collegati, mandò ad effetto una delle più 
belle imprese. I Francesi furono cacciati dal suo seno: la sua in- 
dipendenza è fermata, la sua libertà è statuita. La Sicilia, so- 
stenuta dall’ Inghilterra stessa, fuggì 1’ universale sciagura, e non 
ebbe danno; e per opera benefica del suo principe trapassata poi 
da servitù a libertà, ella or procaccia di tornare a far fiorire la 
sua pristina gloria fra le Nazioni non soggette. A consegnir lo 
stesso intento tende ancora l’Olanda. Or sola l’ Italia rimarrassi 
sotto i ceppi? solo gl’ Italiani pugneranno contro gl’ Italiani in prò 
di un tiranno c per far serva la patria ? Italiani, non state più in 
forse, siale Italiani. E voi specialmente, guerrieri dell’esercito 
italico pensate che in poter vostro è il compimento di questa gran- 
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llìfi 

de opera. Non vi si dimanda già clic a noi venghiate , ma clic valer 
voi tacciale i diritti vostri c che siate liberi. Chiamateci anzi, e noi 
accorreremo. Congiunte allora le forze nostre farau si che l’ Italia 
ciò divenna ch’ella già fu ne’ suoi migliori tempi, c ciò che al 
presente è ancora le Spagna, 

G. Bentinck 

(Questo Manifesto fu riprodotto dal Morning-Chronicle del 12 
febbraio 1815.) 

DOCUMENTO IV. ffag. 23) 

Giuramento del Grand’ Eletto (ultimo grado) della setta 
dei Carbonari. 

Io cittadino libero dell’ Ausonia riunita sotto lo stesso -governo 
c le medesime leggi popolari che io mi consacro a stabilire, do- 
vesse costarmene tutto il mio sangue, io giuro in presenza del 
Gran Maestro dell’ Universo, e del Grand’ Eletto buon cugino, di 
impiegare tutti i momenti della mia esistenza a far trionfare i prin- 
cipi di libertà, d’eguaglianza, di odio alla tirannia, che sono la 
anima di tutte le azioni segrete e pubbliche della rispettabile Car- 
boneria. lo prometto di propagare l’ amore dell’ eguaglianza in 
tutte le anime sulle quali mi sarà possibile esercitare qualche, 
ascendente, lo prometto, se non è possibile di ristabilire il regi- 
me della libertà senza combattere, di buio fino alla morte. 

lo consento, se ho la disgrazia di diventare spergiuro ai miei 
giuramenti, ad essere immolato dai mici buoni cugini i Grandi 
Eletti nella maniera la più tormentosa. Io mi offro ad essere cro- 
cifisso nel seno d’ una grotta, o d' una camera d’onore, nudo, co- 
ronato di spine, e della stessa maniera come lo fu il nostro buon 
cugino il Cristo, nostro redentore e nostro modello. 

lo consento di più che il mio ventre sia squarciato me ancor 
vivo, che il mie cuore e le mier viscere siano strappate e brucia- 
te, che le mie membra siano tagliate e disperse; e al mio corpo 
negata la sepoltura. 

Articoli principali del Paltò sociale costituzionale dell'Au- 
sonia ( in 58 articoli), che veniva comunicato al nuovo Gratulo 
Eletto, 
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Art. I. — L' Ausonia si compone tli tutta la Penisola Italiana 
limitata a levante dal. Mediterraneo, al sud dallo stesso mare, al- 
1’ ovest dalla cresta delle più alte Alpi del Mediterraneo (ino alle 
montagne più elevate del Tirolo, che la separano a settentrione 
dalla Baviera e dall' Austria. Tutti gli antichi Stati Veneti saranno 
compresi nell’ Ausonia (ino alle bocche di Catturo I suoi limiti 
con la Turchia saranno i monti della Croazia. Tutte le isole del- 
1’ Adriatico e del Mediterraneo, situate a meno di 100 miglia dalle 
coste di questa novella Repubblica, faranno altresì parte del 
suo territorio c verranno occupale dalle sue truppe. 

Art. II. — Tutti i governi esistenti nell’estensione del territo- 
rio suesprcsso cesseranno dalle loro funzioni immediatamente do- 
po la nublicflzicne del presente Patto sociale, e si sottometteranno 
a quello della Repubblica Ausonia.... Chiunque s’opponga a que- 
sta volontà irremovibile del popolo sovrano d’ Ausonia sarà de- 
portato a vita in una di quelle isole; la quale sarà destinata per 
servire d’ asilo ai nemici dello Stato. 

Art. 111. — 11 territorio dell’Ausonia sarà diviso in 21 provin- 
ce. Ogni provincia manderà un deputato all’ Assemblea sovrana 
centrale che rappesenterà la Nazione. 

Art. XIX. — Le Assemblee provinciali nomineranno i membri 
delle Corti sovrane di Cassazione che decideranno definitivamente 
su tutte le procedure, meno quelle che concerneranno la sicurez- 
za dello Stato, e che arriveranno lino all’ alta Corte Nazionale. 
Esse nomineranno altresi, sulla tripla presentazione dei candidati 
delle Assemblee cantonali, dei distretti o dipartimentali, i Consigli 
generali permanenti di Dipartimento, Distretto e Cantone, e di- 
rettamente i sette membri che dovranno comporre il Consiglio ge- 
nerale amministrativo e permanente della provincia; più il mini- 
stro militare incaricato di tutto ciò ohe riguarda la direzione e la 
organizzazione delle Guardie naziouali dei diparti menti. Esse sce- 
glieranno l’ arcivescovo fra i vescovi di tutta la Repubblica ; a 
questi uomini episcopali sarà confidata la nomina dei canonici pre- 
bendati, gran vicari, e altri impiegali ecclesiastici. Sono eccettuati 
i superiori dei seminari e dei collegi o licei stabiliti nei capiluoghi 
di dipartimento c di provincia, la nomina dei quali sarà fatta dalle 
Assemblee rispettive di queste provincie o dipartimenti. In fine, 
le Assemblee provinciali eleggeranno ciascuna un deputato all’As- 
semblea sovrana, e per l’epoca di 21 anno. Però ogni anno ver- 
rà dello un deputalo nuovo da una delle provincie che trarranno 
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fra esse la sorte, per vedere quale dei 21 membri dell'Assemblea 
dovrà sortire alla fine di uno, due, tre anni ec. ec. Cosi fino che 
i primi 21 anni della Repubblica sieno passali, si eseguisce il rin- 
novamento annuale dei Membri, salvo il caso di morte, uno solo 
tutti gli anni. Se uno dei suddetti viene a morire , 1* Assemblea 
della sua Provincia sarà immediatamente convocata, e lo riampiaz- 
zerà entro tre mesi, e prima se è possibile, ec. 

Art. XXII. — Il potere esecutivo della Repubblica sarà eser- 
citalo da due re eletti per ventuno anno dalfAssemblea sovrana. 
L’uno si chiamerà re del Mare, l’altro re della Terra Essi am- 
ministreranno, il primo la marina e i porti, il secondo Y interno 
della Repubblica. Essi dovranno comunicarsi tutti i loro atti, i 
quali non avranno valore senza il loro consenso unanime. In caso 
di dissidenza ne riferiranno all’Assemblea sovrana, la quale no- 
minerà fra i suoi membri un re del popolo eletto ad hoc, il quale 
deciderà senza appello la questione in favore dell’uno dei due re. 
Gli atti reali relativi alle dichiarazioni di guerra e alle spedizioni 
lontane della marina, non potranno eseguirsi senza l’approvazione 
dell’Assemblea sovrana. 

Art. XXIV. — Le famiglie dei re non avranno alcuna preroga- 
tiva nè distinzione sopra quelle dei semplici cittadini. I loro figli 
non avranno alcun diritto al trono , e l’interesse generale esige 
che siano esclusi dall’elezione. 1 capi dei poteri esecutivi saranno 
inviolabili, meno il caso che essi voltassero le loro armi contro la 
loro patria. In questo caso, essi sono decaduti dal potere e giu- 
stiziabili dall’Alta Corte, dopo un decreto d’accusa dell’Assemblea 
sovrana centrale. 

Art. XXXJ. — I re non potranno giammai mettersi alla testa 
delle loro armate: essi ne conserveranno la direzione esclusiva, e 
confideranno il comando ai loro migliori generali o agli ammiragli 

E iù rinomali. L’abitazione dei re sarà sempre quella dell’Assem- 
lea sovrana permanente. Essi non potranno uscire dal territorio 
della Repubblica senza essere dichiarati decaduti dal trono. Un 
abitazione reale e magnifica sarà loro attribuita in comune. Ninna 
proprietà sarà attaccata alla corona, ma ciascuno dei re godìi di 
un annno trattamento d’un milione di piastre forti, col quale do- 
vrà pagare le spese della corte e della sua casa. La Guardia na- 
zionale sola avrà il privilegio di fare la guardia ai re. 

Art. XXXlll. — La religione cristiana, che un Concilio gene- 
rale di lutti i vescovi rieletti o confermati della Penisola ristabi- 



DOCUMENTO IV. 169 

lira nella sua purezza primitiva, sarà dichiarata la religione della 
maggiorità dell’Ausonia. Tutti gli altri culti vi saranno tollerati e 
potranno avervi eliicsc, ma la religione Cristiana sola vi potrà 
esercitare pubblicamente le sue cerimonie di religione. 

;lrt. XXXV. — 11 Concilio eleggerà un patriarca per l’Ausonia, 
e il suo trattamento sarà decuplo di quello degli arcivescovi. 11 
l J apa attuale sarà pregato d’ accettare questa dignità, e riceverà 
in compenso delle sue rendite temporali, riunite al tesoro della Re- 
pubblica, un’ indennità personale pagata annualmente sua vita du- 
rante al di sopra del suo trattamento di patriarca, ma che non po- 
trà passare ai successori. 

Ari. XXXVI. — Il sacro collegio dei cardinali non potrà sie- 
dcre nella Repubblica, che non lo riconoscerà nè lo pagherà che 
durante la vita del Papa attuale. Dopo la sua morte, se questo 
collegio ne eleggesse uno nuovo, questo capo dovrà trasferire la 
sua sede fuori del territorio della Repubblica. 

Art. XXXVlt. — I re, principi e capi' dei governi aboliti dal 
presente Patto sociale dovranno vendere le loro proprietà perso- 
nali nello spazio di un anno, e trasportarne il prezzo, con le loro 
persone e famiglie, sotto altro cielo. Niuno dei loro discendenti 
potrà rientrare in Ausonia che fra 100 anni, e coll’ obbligo di vi- 
verci da semplice cittadino, e sottomettersi a tutte le leggi della 
Repubblica. 

Art. XXX Vili. — L’ imposta sarà progressiva, e conforme al- 
1 agiatezza dei cittadini proprietarj o industriali. La tassa sarà 
fatta dai giurali e savj uomini di ogni Comune. Il più povero non 
pagherà clic un settimo della sua rendita, il più ricco ne pagherà 
sei settimi. Si osserverà la regola progressiva per le classi inter- 
medie. 

Art. XLV. — La Bandiera nazionale d’ Ausonia sarà trian- 
golare, una delle punte flottanti e le due altre tese sulla lancia. 
Questo gran triangolo sarà formato da tre triangoli eguali riuniti, 
dei quali il più elevato presso la picca sarà bleu-di-cielo, il più 
basso verde-d’ erba, e quello volante color d’oro. Questi tre co- 
lori indicano il cielo, la terra, e il sole e gli astri che compongono 
il sistema generale del mondo. Questa bandiera sarà la stessa per 
le truppe di terra e per la navigazione : solamente un sole sarà 
impresso sull’ una ed un’ ancora sull’ altra. 

Art. XLVl. — La rivoluzione d’Ausonia, la fissazione dei suoi 
limiti, e lo stabilimento del suo Patto sociale saranno nptificati da 
ì. 12 
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ambasciatori straordinarj a tutte le Potenze che erano in relazio- 
ne coi governi aboliti già esistenti sul territorio della Repubblica. 
Essi dichiareranno che la Nazione Ausonia, risoluta di far rispet- 
tare le nuove leggi e i limili del suo territorio, rinuncia ad ogni 
conquista, ma non permetterà d’ essere violata da alcun viciuo, 
dovesse l’ intiera popolazione seppellirsi sotto le rovine della patria. 
Per rcciprocanza, i cittadini dell Ausonia non si mescoleranno 
giammai della politica dei governi vicini, c lasceranno al tempo ed 
alla filosofìa la cura di renderli più popolari. 

Art. LUI. — Tutti gli Ordini mendicanti saranno mantenuti; 
ma i membri che ora empiono i monaslerj sono liberi di cangiar 
stato, e. di rientrare nella società dentro un anno da decorrere 
dalla pubblicazione del Patto sociale. In avvenire non potranno en- 
trare nel chiostro se non dopo aver pagato il loro debito alla pa- 
tria servendo per sette anni lo Stato, o almeno dopo essersi fatti 
rimpiazzare da un militare dell' età di oltre 25 anni. Essi non po- 
tranno pronunciare i lofo ultimi voli che a 45 anni compiuti, c 
dopo fatta la loro professione saranno sempre liberi o di abitare 
nei loro monasteri o nelle case proprie. Questa libertà non potrà 
sottrarli agli altri doveri della loro regola e all’ ubbidienza verso i 
loro superiori. 

Art. LIV. — Gli Ordini non mendicanti saranno egualmente 
tutti conservali, ma non potranno conservare clic i conventi e delle 
terre sufficienti a produrre loro un reddito netto di 300 piastre per 
religioso professo, e 100 per novizio o laico, non che lasuffìccnle 
mobilia. Tutto il superfluo passerà al demanio della Repubblica. 

Egualmente per i monasteri di monache. 

Art. LVll. — Le tombe degli uomini grandi e benefattori della 
patria saranno innalzale lungo le grandi strade a spese dello Stato, 

DOCUMENTO V. (pag.n.) 

Articolo segreto del trattalo fra V imperatore d’ Austria 
e il re di Napoli, 12 giugno 1815. 

Les engagemens que LL. MM. prennent par ce traile pour as- 
snrer la paix mtérieure de l’ Italie, leur faisant un devoir de pré- 
scrver leurs États et sujets respcctifs de nouvelles réactions, et 
du danger d'iniprudcntes innovalions qui eii améneraieut le relon r, 
il estentendu entre les deu.v haules par(iescoulractantes,que S.M. 
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le Roi des Derni SicHes en rélablissant le gouvernement du royau- 
me, n'admcttra pas de changentens qui no pourraient se concilier 
avec les anciennes institulions monarchiques.soit avec les principes 
adoptés par S. RI. 1. et R. A. pour le règi me intérieur de ses 
provinces italiennes. 

DOCUMENTO VI. (Pag n.) 

Istituzione per i Fratelli della cattolica apostolica 
società dei Sanfedisti , 

. MURAMENTO 

lo N. N., in presenza di Dio onnipotente Padre, Figliuolo e 
Spirilo Santo, di Maria sempre Vergine immacolata, di tutta la 
Corte celeste, e di te onorato padre, giuro di farmi tagliare piut- 
tosto la mano diritta, la gola, di morire dalla fame c fra i più a- 
troci tormenti, e prego il Signore Iddio onnipotente che mi con- 
danni alle pene eterne dell' Inferno piuttosto clic tradire o ingan- 
nare uno degli onorandi padri e fratelli della Cattolica Apostolica 
Società, alla quale in questo momento mi ascrivo ; o se io non 
adempissi scrupolosamente le sue leggi, o iion (lassi assistenza ai 
miei fratelli bisognosi. Giuro di mantenermi fermo nel difendere 
la santa causa che no abbracciato, di non risparmiare nessun in- 
dividuo appartenente all’ infame combriccola de’ liberali, qualun- 
que sia la sua nascita, parentela o fortuna ; di non avere pietà nè 
dei pianti de’ bambini, nè de' vecchi ; e di versare lino all' ultima 
goccia il sangue degl’ infami liberali, senza riguardo a sesso nè a 
grado. Giuro infine odio implacabile a tutti i nemici della nostra 
santa Religione cattolica romana unica e vera. 

Parole di passo, e colloquio di ricognizione. 

Saluto: Evviva! — Risposta : Evviva pure! 

Dimanda: Abbiamo una bella giornata ? 

Risposta: Domani spero che sarà meglio. 

I). Sarà bene, perchè la strada è cattiva. 

lì. In breve sarà accomodata. 

D. E in qual modo ? 

R. Cogli ossi dei liberali; 
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D. Come vi chiamate ? 

R. Luce. 

D. Di dove viene la luce? 

U. Dal Cielo. 

D. Che pensate oggi di fare ? 

R. Di perseverare sempre a separare il grano dal loglio. 

D. Qual è la vostra parola d’ ordine? 

R. * * * 

D. Qual è la professione di fede ? 

R. La distruzione dei nemici dell’ altare c del trono. 

D. Qual ò la lunghezza del vostro bastone? 

R. È lungo abbastanza per abbatterli. 

D. Qual pianta 1' ha prodotto ? 

R. Un alloro seminato in Palestina, cresciuto nel Vaticano, sot- 
to la fronda del quale stanno al coperto tulli i fedeli. 

D. Vi proponete voi di viaggiare ? 

R. Sì. 

D. Dove? 

R. Verso i lidi della fedeltà e della religione, a bordo del navi-- 
cello del pescatore. 

Segue per gl’iniziali d’ un ordine supcriore. 

D. Evviva! Siete il ben venuto; ditemi per la seconda volta chi 
siete voi ? 

R. Un vostro fratello. 

D. Siete voi uomo? 

R. Sì certamente, ed acconsento che la mia mano diritta e la 
mia gola sia tagliata, di morire di fame e fra i più atroci tormen- 
ti, se mai ingannassi o tradissi un fratello. 

D. Come late a conoscere un uomo fedele al suo Dio e al suo 
principe ? 

R, Con queste tre parole: fede, speranza ed unione indissoIU' 
bile. 

D. Chi vi ha ammesso fra i Sanfedisti ? 

R. Un uomo venerabile con i capelli bianchi. 

D, Come ha fatto a ricevervi? 

R. Mi ha fatto porre un ginocchio soprala Santissima Eucari? 
stia, è mi ha armato di un ferro benedetto, 
p. In che luogo vi ha ricevuto. 
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II. Alle rive del Giordano , in luogo non contaminato dai nemici 
della sanla Religione c dei principi, nell’ ora islessa che nacque il 
nostro divin Redentore. 

I). Quali sono i vostri colori? 

II. Col giallo e col nero mi copro la testa, e copro il cuore col 
bianco c giallo. 

D. Sapete voi quanti siamo ? 

R. Siamo certamente in numero sufficiente per annientare i ne- 
mici della sanla Religione e della monarchia. 

D. Qual è il vostro dovere ? 

R. Di sperare in nome di Dio e della sola vera Chiesa cattolica 
romana. 

D. Da dove viene il vento ’ 

R. Dalla Palestina e dal Vaticano; quésto disperderà tutti i ne- 
mici di Dio. 

D. Quali sono i nodi che ci stringono ? 

R. L’ amore di Dio, della pall ia c della verità. 

I). Come vi addormentale? 

R. Sempre iu pace con Dio , c colla speranza di svegliarmi in 
guerra contro i nemici del suo santo Nome. 

I). ( Ionie si chiamano i vostri passi ? 

II. 11 primo Alfa, il secondo Arcadi Noè, il terzo Aquila im- 
periale, il quarto le Chiavi del cielo. 

Coraggio adunque, fratello, c perseveranza. 

DOCUMENTO VII. (Pag- »•) 


Enciclica di Pio VII, c Protesta del Cardinal Consalvi contro 
l' occupazione della fortezza di Ferrara per parie dell' Au- 
stria. 

Allocuzione pronunziata dalla Santità di Nostro Signore Papa Pio VII 
nel Concistoro segielo il giorno i settembre 1815. 

Venerabili fratelli. 

Vi sarete forse maravigliali che noi non vi abbiamo ancora par- 
tecipata da questo luogo la cagione giustissima della nostra a voi 
non ignota allegrezza, quando la stessa reciproca comunicazione 
della gioja avrebbe posto il cumulo alla nostra consolazione. Noi 
certamente avremmo voluto darvi parte della resiiluzioue fattaci 
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di più provincie tostochè ne ricevemmo l' annunzio, priinieran len- 
te per render subito al Signore donalor d' ogni bene i dovuti ren- 
dimenti di grazia con quella solennità che conviene per questo 
gran benelicio da lui compartitoci, cd inoltre per affrettarci di da- 
re ai gloriosissimi monarchi, dai qnali dopo Dio k> ricdnosciaroo , 
una pubblica testimonianza della nostra viva riconoscenza. Ma 
siccome fu conchiuso coi ministri del carissimo nostro Tiglio in Ge- 
sù Cristo Francesco imperalor d’ Austria, ed apostolico re d’ Un- 
gheria, di Boemia e del regno Lombardo-Veneto, il quale era già 
partito da Vienna, una convenzione relativa alla consegna da far- 
cisi delle provincie, in esecuzione del decreto del Congresso; ab- 
biamo giudicato di dovervi dar parte di tutto questo affare, allor- 
ché avessimo incomincialo ad esercitare la nostra giurisdizione in 
quelle provineic, e che la M. S. avesse ratificato tinto ciò che era 
conchiuso. L’una c l'altra cosa avendo effetto avuto, diamo libe- 
ro il corso a quella gioia che con pena abbiamo fin qui rattenuta, 
e vi partecipiamo, a tenore deli’ antica consuetudine di questa S. 
S. , ciò clic è stato condotto a line in questo affare. 

Appena nello scorso anno fummo resi liberi dalla nostra catti- 
vità, rivolgemmo tosto ì primi nostri pensieri c cure agli affari 
della Chiesa Cattolica, alla quale benché immeritevoli presiedia- 
mo , affari elle tennero sempre nel nostro spirito il primo luogo : 
dopo di essi poi giudicammo niuna cosa doverci esser tanto a cuo- 
re, quanto il procuratela ricupera di quelle provincie, che com- 
pongono il patrimonio ali S. Pietro, del possesso delle quali la 
Santa Sede era stata privata nei trascorsi acerbissimi tempi, ob- 
bligandoci a ciò tanto la nostra qualità di amministratore, quanto 
i gioì amenti da noi prestati allorché fummo elevali al sommo pon- 
tificato. Quindi, toslochc il diletto nostro tiglio il cardinale Ercole 
Consalvi, diacono di S. Anna alla Saburra, ci raggiunse nello 
stesso nostro viaggio alla volta di Roma, lo inviammo immantinen- 
li a Parigi, tanto per offrire al carissimo nostro figlio in Gesù 
Cristo Luigi re cristianissimo i nostri rallegramenti pel ricupera- 
to ereditario suo regno, quanto per praticare con esso , e cogli 
altri principi che sapevamo ancor ritrovarsi in quella città , i più 
calorosi ufticii, onde la Santa Sede venisse rimessa di bel nuovo 
in possesso di tulio il suo Stato: al quale oggetto ancora indiriz- 
zammo a ciascuno di essi un nostro Breve, pieno delle più officio- 
se espressioni. Imperciocché, quantunque noi non dubitassimo che 
quei gloriosi principi, anche non pregali da noi , avrebbero datìa 
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loro slessa magnanimità, giustizia ed equità, ricevuto il più vali- 
do impulso a proteggere la causa della Sede Apostolica, cionono- 
stante non conveniva che in un affare si grave della Santa Sede 
noi ci rimanessimo inoperosi, nè ci sembrò doversi da noi trascu- 
rare d' implorare per la ricupera delle nostre provincie il soccorso 
di quei principi, per opera e dalle armi dei quali erano esse sta- 
te liberale dalla sofferta occupazione. • 

Giunto il cardinale prontamente a Parigi , ed adempiti col re 
cristianissimo quegli uffìcii che noi gli avevamo commessi, ed ac- 
colto dalla M. S. con quelle dimostrazioni d'interesse e d' amore 
per noi che non potevamo non aspettarci dalla di lui religione e 
pietà, si portò senza ritardo a Londra, ove gli altri principi, al- 
l’eccezione del solo nostro figlio carissimo in G. G Francesco im- 
perator d’ Austria, si erano trasferiti. E qui non potremmo noi ab- 
bastanza esprimervi quanto fummo penetrati dai sentimenti di 
gioia e di riconoscenza alla notizia di ciò che in tale occasione av- 
venne in quella doviziosissima città, capo di un sì gran regno. 
Con nuovo esempio da più di due secoli un cardinale della santa 
romana Chiesa, legato inoltre di questa Sede Apostolica, compar- 
ve pubblicamente in essa città, e permettendolo benignamente e 
generosamente il governo, adorno dei distintivi della sua dignità, 
nel modo istesso che se si fosse trovato in questa medesima nostra 
città. Allorché poi recossi all' udienza di S. A. IL il principe reg- 
gente l’ Inghilterra per presentare il nostro Breve, e per offrire 
le congratulazioni, gli olficii e l’ attaccamento nostro tanto verso 
il medesimo, quanto verso quella prode e per tanti titoli illustre 
nazione, fu ricevuto nella stessa reggia con tali marche di bene- 
volenza e di interesse per la nostra persona che egli rappresenta- 
va, che nulla sarebbesi potuto fare di più. Pel qual titolo profes- 
sandoci noi tenutissimi a quel principe, e a tutti gli ordini onde 
è composta quella generosa nazione, verso li quali nutriamo la più 
grande propensione , cogliamo volontarissimi una tale occasione 
per dare ad essi questa pubblica testimonianza della nostra stima, 
e vivissima riconoscenza. In quella città adunque il nostro legalo, 
presentati a ciascuno de’ sovrani i nostri Brevi, incominciò a trat- 
iare presso di essi la causa della Sede Apostolica: fece istanzaper 
la restituzione di ciascuno nominatamente di quei paesi , del pos- 
sesso de’ quali per effetto della rivoluzione incominciata nell’ an- 
no 1789 era slata la Santa Sede a varie riprese spogliato; espo- 
se con nota ufficiale tutte le cagioni, sulle quali si fondano i vali- 
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«lissimi diritti di essa Santa Sede ; supplicò finalmente in nostro 
nome i sovrani medesimi, acciò volessero prendere a cuore la giu- 
stissima causa della Chiesa romana con proteggerla. Tale fu la 
loro bontà verso il cardinale , tali le prove che diedero della pro- 
pensione loro verso di noi, che dovemmo sempre più compiacerci 
della risoluzione da noi presa di inviarlo a loro , e viemaggior- 
menle conoscere con quanta ragione avessimo noi riposta nella 
di loro autorità e benevolenza tanta speranza. 

Intimato quindi il Congresso in Vienna, nel quale si doveva 
trattare della sistemazione delle cose in Europa, il cardinale vi si 
condusse per nostro ordine, e vi presentò al carissimo nostro figlio 
in Gesù Cristo Francesco impera lor d’Austria il Breve, le con- 
gratulazioni e le preghiere nostre ; ciò che non aveva potuto ese- 
guire in Parigi. Conoscendo noi pienamente la lealtà, la pietà, la 
religione di quel gran sovrano, non abbiamo bisogno di esporvi 
diffusamente quale impegno e quante egregie disposizioni versodi 
noi trovasse in esso il cardinale. Quello di cui, a relazione del 
cardinale medesimo, possiamo accertarvi si è, che quelle tante fa- 
vorevoli intenzioni a nostro vantaggio che la ftl. S. colle più ras- 
sicuranti espressioni esternò fin da principio, mai non soffrirono 
alcun cambiamento; anzi tanto costantemente S. M. le mantenne 
lino all’ ultimazione delle cose, che noi giudichiamo doversi attri- 
buire il riuscimcnlo felice de’ nostri affari principalmente alla di 
lui propensione verso di noi. Molti mesi, come lo sapete, dovette- 
ro i sovrani trattenersi in Vienna per regolare tanti affari. In que- 
sto tempo il nostro legalo si occupò di tanl’ altri oggetti, tanto spi- 
rituali quanto temporali, di questa Santa Sede e della Chiesa, se- 
condo i nostri ordini, dei quali vi daremo conto a suo tempo Fra 
questi, non possiamo ommetlere di far menzione di quello nel qua- 
le vedemmo provveduto al decoro di questa S. Sede, e confermate 
le prerogative dei di lei rappresentanti. Imperciocché essendosi in- 
cominciato a trattare di rimuover per sempre le questioni bene 
spesso insorte sulla precedenza de’ ministri delle diverse corti, il 
nostro legato prese parlicolar cura acciò anche in tal congiuntura 
rimanesse salva la dignità della Sede Apostolica, alla quale si e- 
ra sempre avuto il più gran riguardo. 

Dobbiamo poi alla magnanimità de’gloriosissimi principi, anche 
di quelli (lo che rammentiamo col più grato animo) che non sono u- 
niti di comunione colla cattedra di S. Pietro, lo essersi decretato, 
che niuna innovazione si facesse intorno ai legati ed ai nunzii di 
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questa Santa Sede, che hanno Un qui occupato il primo posto fra 
tutti i rappresentanti degli altri sovrani: nel decretar la qual cosa 
non ebbero certamente essi in vista la nostra qualità di principe 
temporale, poiché siamo tanto al disotto della potenza di tanti al- 
tri principi, ma nell’umile nostra persona ebbero in vista la dignità 
del sacerdozio, e vollero con tanta loro lode onorarla. Avendo poi 
il nostro legato continualo a sostenere i nostri interessi, a scio- 
gliere le difficoltà spesso insorte, ed a conciliarci vieppiù quanto 
per lui si potè l’animo de’principi, l’esito dell’alTare fu finalmente, 
che con solenne decreto del Congresso fu stabilito che si rendes- 
sero alla Santa Sede le tre provinole delle Marche di Ancona, di 
Macerata e di Fermo, il ducalo di Camerino, il ducato di Benevento 
e Ponte Corvo, e che la medesima santa Sede fosse ancora rimes- 
sa in possesso delle provincie della Romagna, Bologna e Ferrara, 
conosciute sotto il nome delle tre Legazioni, eccettuala però la 
parte della legazione di Ferrara situala sulla riva sinistra del Po. 
Eccovi adunqne, venerabili Fratelli, la cagione della nostra alle- 
grezza, della quale vi facciamo partecipi in questo giorno: voi, di- 
ciamo, i quali non provale certo per questo felice e fausto avve- 
nimento minor consolazione di quella che ne abbiamo noi medesi- 
mi sperimentata. Il Signore Iddio, il quale mortifica e vivifica, 
abbassa e rialza, dopo que’giorni nei quali ci ha umiliali, e quegli 
anni ai quali insieme con voi fummo nell’avversità, mossosi nella 
sua bontà a compassione di noi col ridonarci le nostre provincie, 
delle quali fummo privi per tanto tempo, si è degnato di appre- 
starci una grande consolazione, e di dare un aumento di splen- 
dore e di dignità alla Chiesa romana. Della quale cosi certamente 
se noi tanto ci rallegriamo, non ne godiamo certo a cagion nostra, 
essendo lontanissimi da ogni ambizione di temporale grandezza , 
ma ce ne compiacciamo a motivo di Dio medesimo e della sua 
Chiesa. Imperciocché quanto più ampio è il patrimonio di San 
Pietro, tanti maggiori mezzi hanno i pontefici a loro disposizione 
per provvedere come debbono per loro officio e per la loro dignità 
ai bisogni della Chiesa e dei fedeli di tutto il mondo. Quindi noi 
giudichiamo che tutti quei principi che hanno favorite le nostre i- 
stanze, o personalmente in Vienna o per mezzo dc’loro rappresen- 
tanti, come hanno fallo con tanto impegno i carissimi nostri figli 
in Gesù Cristo Luigi re cristianissimo, e Ferdinando, non clic il 
reai principe di Brasile reggente il Portogallo, sono grandemente 
benemeriti non solamente di noi, ma della Cattolica Chiesa mede- 
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sima. Della qual lode partecipano ancora quc’principi che non ap- 
partengono alla Chiesa romana, avendo trovati ancor essi favore- 
voli c benefici verso di noi. E qui dobbiamo noi nominare con 
grande onore laugustissimo imperatore di Russia Alessandro, 
principe cotanto illustre per la gloria militare che con tante vitto- 
rie si é procacciata, c per la lode del suo governo. Egli infatti con 
ispccial benignità applicossi alla cognizione delle nostre ragioni, e 
colla sua autorità e potenza sostenne i nostri interessi. Nò possia- 
mo non fare un gran conto de’meriti verso di noi di Federigo re 
di Prussia, il di cui impegno fu costantemente in nostro favore 
nel decorso tutto delle trattative de’noslri affari. Nò ci mancò ii 
favore di Carlo re di Svezia, il quale tanto volentieri ancor esso 
concorse al bramato esito de’nostri affari. Ma e come mai potrem- 
mo astenerci dal fare nuovamente nna grata menzione di S. A. li. 
il principe reggente d'Inghilterra, la di cui propensione e gli or- 
dini da esso dati furono a noi di grande appoggio, e di un grande 
sostegno ai nostri interessi nel congresso di Vienna ? Ci ricono- 
sciamo pertanto obbligati anche a questi principi; anzi consideria- 
mo noi esser tanto più ad essi tenuti, quanto minori stimoli essi 
hanno per proteggere la causa della Sede Apostolica. Nò vogliamo 
finalmente passare sotto silenzio que’ primari ministri, dell’ opera 
dc’quali nelle negoziazioni de’grandi affari i sovrani si valsero nel 
congresso di Vienna, non pochi essendo stati i meriti loro verso 
di noi, giacché secondo essi coi loro consigli e colla loro influenza 
le ottime disposizioni de’loro sovrani in nostro favore, ebbero 
tanta parte nell'esito felice de’nostri affari. 

Confessiamo tuttavia, venerabili fratelli, che quella consolazio- 
ne che noi provammo. per la restituzione delle provincie di cui ab- 
biamo parlato, non fu si piena come avremmo bramato; impe- 
rocché la provincia d’ Avignone , comprata già dalla Santa Se- 
de, e posseduta per Io spazio di cinque secoli, il contado Venosi- 
no, posseduto parimente da essa da tempo anche più antico; e fi- 
nalmente la parte della provincia di Ferrara posta sulla sinistra 
del Do, paesi tutti appartenenti alla Sede Apostolica di egual di- 
ritto che tutti gli altri luoghi dello Stato ecclesiastico, rimangono 
ancor separali dal nostro dominio. Noi abbiamo fatto su questi 
per mezzo del legato della Santa Se.le giungere i nostri riclami al 
congresso di Vienna : inoltre abbiamo fatto particolarmente prega- 
re i carissimi nostri figli in Gesù Cristo Francesco imperatore di 
Austria c Luigi re cristianissimo, sotto il governo de’ quali si tro- 
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vano tali paesi, acciocché, eoa quella magnanimità die è loro pro- 
pria, li rendano alla Chiesa romana. Le quali nostre preghiere 
speriamo che alla line non saranno infruttuose , giacché tanta fi- 
ducia noi abbiamo risposta nella sperimentata pietà e religione 
dell’ uno e dell’ altro principe, che non possiamo dubitare che so- 
vrani si potenti c si grandi non siano per mettere il cumulo alla 
loro gloria, o riponendoci in possesso di questo terre appartenenti 
a san Pietro, o facendo almeno che noi ne abbiamo un equivalente 
compenso. !• . 

Intanto però, acciocché dal ritardo di questa restituzione o com- 
penso derivar non potesse alcun pregiudizio alla Santa Sede, il no- 
stro legato , tostochè dal decreto del congresso di Vienna rilevò 
che i suddetti paesi non erano nel numero di quelli che ci veniva- 
no restituiti, non trascurò di fare una protesta, stesa in legittima 
forma in nome nostro e della Sede Apostolica. Di una tale prote- 
sta trasmise egli copia ai ministri di lutti quei principi che aveva- 
no sottoscritto il trattato di pace in Parigi del giorno 30 maggio 
dell’ anno scorso, trattato completato in Vienna ; unitamente ad 
una nota diretta a ciascuno d'essi nella quale espose in dettaglio 
le ragioni che lo avevano obbligato a dar corso ad una tale pro- 
testa ; e domandò formalmente che venisse inserita nel protocollo 
degli atti de) congresso di Vienna. Tutto ciò, o venerabili fratelli, 
potrete meglio conoscere dalla nota e dalla protesta; i quali due 
documenti, l’uno in lingua latina e l’altro in lingua francese, ab- 
biamo ordinato che vengano a voi comunicati coll’aggiunta ancora 
di una traduzione italiana, acciocché venga preclusa ogni adito ad 
arbitrarie interpetrazione. Vedrete altresì che il nostro legato nella 
protesta e nella nota lia protestato contro quella parte del decreta 
del congresso Vienna, nel quale fu stabilito che l’augustissimo im- 
perator d’Austria e i di lui successori avranno il diritto di guar- 
nigione nelle piazze di Ferrara e di Cornacchie, lmpereiocchè ciò 
viene a ledere i diritti di sovranità indipendente della Sede Apo- 
stolica su di quelle città, e facilmente può arrecar turbamento all’ e- 
sercizio della di lei giurisdizione : apporta inoltre pregiudizio alla 
neutralità della stessa Santa Sede, e Ja espone ad essere trattata 
ostilmente in tempo di guerra. 

Fin qui abbiamo pallaio delle cose temporali della romana Chie- 
sa : rimane ora che a voi riferiamo ciò che riguarda alle cose ec- 
clesiastiche della Germania è stata operato dal nostro legato. Im- 
perciocché, sperando noi clic nella sistemazione delle case germa- 
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niclie potessero venir riparali quelli acerbissimi danni elle nel pas- 
salo sconvolgimento de’ tempi aveva sofferti la Chiesa , avevamo 
ingiunto al nostro legato di rivolgere tutto il suo impegno e le 
sue premure a questo oggetto della più grande importanza. Im- 
prese egli ad agire a tal uopo lino dal principio del congresso di 
Vienna : toslochè poi venne stabilita una Commissione incaricata 
di occuparsi particolarmente degli affari di Germania, e composta 
de’ ministri e de’ principi di quella nazione , indirizzò ai medesimi 
una nota, neltti quale racchiuse lutti i nostri ridami , e numerò 
particolarmente i danni recati tanto ai diritti spirituali della Chie- 
sa, quanto ai di lei spirituali interessi ; ed istantissimameule di- 
mandò che dalla saviezza dei principi venisse posto un opportuno 
rimedio a tali danni; dimodoché, a seconda de’ voti formati da 
tanto tempo da tutti i buoni c delle nostre paterne cure , potessi- 
mo noi, d’accordo coi principi medesimi, provvedere a baite ne- 
cessità di quelle chiese. Avendo però ve luto il cardinale, che il 
congresso di Vienna si andava a disciogliere senza che si fosse 
stabilita alcuna cosa relativamente agli affari spettanti alla Chiesa 
Cattolica, in quello stesso giorno noi quale diede corso a quella 
protesta di cui abbiamo fatto menzione, relativa agli affari tempo- 
rali della Santa Sede, altra ne trasmise insieme ad una sua nota 
ai ministri dei principi, riguardante i diritti tanto spirituali (pianto 
temporali delle chiese della Germania. Tralasciamo di parlarvi più 
diffusamente intorno a tale oggetto giacche luttociù che ad esso 
appartiene, chiaramente e distintamente potrete conoscere dalia 
copia della protesta c della nota che vi sarà posta sotto gli 
occhi. Tanto doveva assolutamente eseguirsi da quello che rap- 
presentava la nostra persona, acciocché i diritti della Chiesa fos- 
sero posti in sicuro. Non vogliamo però dubitare che . pacificale 
le cose d’ Europa, i principi, convinti di quanto grave affare si 
tratti e quanto anche interessi a loro medesimi di applicatisi con 
tutto l’impegno; non vogliamo dubitare, diciamo, che non siano 
per consagrarc tutte le loro premure agli interessi della Chiesa, e 
porne cosi in grado di sistemare al più presto tutte le cose eccle- 
siastiche della Germania : lo che tanto maggiormente speriamo , 
«pianto che, come ci vien riferito , in altra città della Germania 
si dovrà in breve tenere un’ altro congresso, in cui si darà un 
ordine stabile agli affari della Germania medesima ; nel qual 
congresso noi confidiamo die si avrà principal cura delle co- 
se della Chiesa , giacché ninna base più solida degli imperj 
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Ì mó trovarsi, niun appoggio più valido ad assicurare la pub* 
dica tranquillità c felicitò , della religione, nel difendere c pro- 
ni no ve re la quale debbono i principi ed i governi lutti porro la 
principale loro premura. Intanto però , acciocché non sembriamo 
di mancare al nostro utlicio, ed acciocché i diritti della Chiesa o 
della Sede Apostolica sempre più vengano intatti ed illesi, confer- 
miamo pienamente colla nostra apostolica autorità l’una e l’altra 
protesta fatta dal nostro legato intorno ai diritti ed interessi tanto 
della Sede Apostolica, quanto delle Chiese di Germania, come so 
a tale oggetto una nostra Bolla apostolica fosse già stata spedila. 

Non sappiamo poi darò (ine al nostro discorso senza rendere 
un’amplissima testimonianza al nostro legato dell'incarico con 
tanta nostra approvazione eseguito. Nè dal rendere questa testi- 
monianza ci trattiene punto la modestia di questo egregio sogget- 
to: poichq se egli mal volentieri soffre di esser lodato, non perciò 
giudichiamo doverci noi aslcnere dal manifestare per la verità il 
sentimento del nostro animo; che anzi ci sentiamo da questo stes- 
so più vivamente eccitati c quasi spinti a farlo. I,a di lui giusti- 
zia, probità ed ingegno, avendogli meritamente conciliala la no- 
stra benevolenza fino dal principio del nostro poni ideato, noi ce lo 
attaccammo come partecipe de’nosti consigli, ed in aiuto della 
nostra amministrazione. Che se niente di più acerbo potè accadercl 
quando fummo costretti a soffrire che egli fosse allontanato per 
motivo però di tanta gloria per lui, dall’ impiego clic copriva il 
segretario di stato nostro, con altrettanto nostro contento ve lo ri- 
chiamammo , appena avemmo la libera facoltà di farlo. Avendo 
poi egli in Francia nel tempo della comune prigionia date nuovo 
riprove della sua costanza e della sua fedeltà verso di noi, 
c della Santa Sede, onorato da noi d’una legazione piena di diffi- 
coltà e di fatiche, non ha punto smentito il giudizio che ne aveva- 
mo formato e la nostra aspettazione; poiché , colla sua più esatta 
diligenza e fedeltà nell’ eseguire i nostri ordini, e col più vivo sua 
impegno pei diritti e gli interessi di questa Santa Sede, condusse 
a termine raddossatagli commissione in tal modo, che giudichia- 
mo essere egli grandemente benemerito di questa Sede Apostolica, 
E quindi, se noi da questo luogo non gli facessimo un pubblico 
plogio, crederemmo di mancare al dovere di giustizia che ci corre. 

Resta finalmente, o venerabili nostri fratelli, che congiunte alle 
ncstic le vostre preghiere, rendiamo a Dio, dal quale procede ogni 
bene, ed il di cui ajuto abbiamo noi sperimentalo, quel tributo di 
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grazie e di lodi elio da noi gli si dove. E poiché noi siamo persua- 
si che il Signore ci ha comparlili lauti favori pel patrocinio e per i 
meriti della gloriosissima Vergine Maria, e dei beati apostoli San 
Pietro e San Paolo, perciò nel giorno sacro alla natività della me- 
desima Vergine madre di Dio, dopo la solenne messa celebrata alla 
nostra presenza nella basilica del principe degli apostoli, offrire- 
mo a Dio le nostre azioni di grazie con cantici ed inni, e tribute- 
remo i nostri ossequi! alla santissima di lui Madre, ed ai gloriosi 
principi degli apostoli Pietro e Paolo, allineile, mediante il loro 
patrocinio, coroni Iddio con più ampli doni i beneficii compartitici, 
conceda aHa Chiesa cai presiediamo perfetta tranquillità ed ai prin- 
cipi tutti, dei quali noi e questa Santa Sede abbiamo sperimentate 
le beneficenze, l’ ampiezza della gloria e della felicità, 

1815, H giuijne. 

Nota sugli affari temporali della S. Sedc.^ion cui fu accompagnatala 
prolesta latina , indirizzala agii otto principali ministri delie aite 
Potenze che sottoscrissero il trattato di Parigi del 50 maggio dcl- 
i'aano 1814, compilo col trattato di Vienna del 10 giugno 1815. 

Il sottoscritto cardinale segretario di Stato di S. S., c ministro 
plenipotenziario al congresso di Vienna, con nota delli 23 ottobre 
‘1814 presentò le istanze del S. Padre per ottenere la reintegra- 
zione della S. S. nella totalità dei domini!, dei quali, a differenti 
epoche, nel corso della rivoluzione francese, era stata ingiusta- 
mente spogliata. Il S. Padre non fu animalo a fare una tale ri- 
chiesta da spirito di dominazione o d’ interesse, avendo dimostra- 
to che tali mire non sono la regola della sua condotta. 

I solenni giuramenti prestati da S. S. all’ occasione della sua 
esaltazione al sommo pontificato ; gli impegni rigorosi delle pro- 
prietà della Santa Sede, che come amministratore contrasse, di 
conservarle, di difenderle, di riacquistarle ; i suoi doveri, come 
capo della Chiesa, di sovvenire ai bisogni della religione e di far 
fronte alle spese necessarie al servigio de’ fedeli ; finalmente la 
necessità di sostenere convenevolmente la rappresentanza della sua 
dignità; le imposero l’obbligo di reclamare la totalità dei domini 
della Santa Sede Apostolica. 

Le Potenze riunite al congresso hanno accolto favorevolmente 
i reclami di S. S., e le tre legazioni di Ravenna, di Bologna e di 
Ferrara (esclusa la porzione di quest’ ultima situata sulla riva si- 
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nislra del Po), non clic le Marche, con Camerino, Benevento e 
Ponte Corvo, sono restituite al legittimo loro sovrano. 

Per organo del sottoscritto, il S. Padre esprime la sua ricono- 
scenza agli augusti sovrani, coll’appoggio de' quali ha potuto rien- 
trare in possesso di queste province. 

Nullaaimeno, dopo aver soddisfatto a questo dovere, il S. Pa- 
dre si trova suo malgrado nella necessità di manifestate i suoi sen- 
timenti rapporto a quei domini! della S. Sede, su’ quali non ha la 
soddisfazione di essere ristabilito. 

La provincia di Avignone, il contado Vcnosino, la porzione della 
legazione di Ferrara, menzionata poco anzi, restano separate dal 
patrimonio della S. Sede. 

Se si farà attenzione alla natura de' possedimenti della Chiesa, 
e se si rammenteranno le dichiarazioni di S. Santità fatte per or- 
gano del sottoscritto al principio del congresso, cioè di non poter 
aderire a qualunque diminuzione de’ domimi della S. Sede, si in- 
tenderanno i motivi del passo che .si è nella necessità di fare. 

11 S. Padre mancherebbe a' suoi doveri, se in questa occasione 
non garantisse colle sue proteste i diritti imprescrittibili della Se- 
de Apostolica. 

Avignone, acquistato a titolo oneroso dalla S. Sede e posseduto 
per cinque secoli ; il contado Vcnosino, acquistalo c posseduto da 
un' epoca ancora più remota, sono troppo interessanti per la stessa 
antichità del possesso, per le memorie che presentano, pel nume- 
ro degli abitanti e per la ricchezza de’ prodotti , perchè la S. Se- 
de possa dispensarsi dal fare le sue proteste rapporto ad essi. 

Quella stessa Assemblea Nazionale, clic dopo aver due volte de- 
cretala la inammessibililà della riunione di queste province alla 
Francia, le rapi finalmente nell’anuo 1791 alla S. Sede Aposto- 
lica, non osò privare la medesima di una sì antica e si legittima 
proprietà senza ordinare contemporaneamente che le si desse un 
proporzionato compenso ; ed ebbe perciò cura di faro inserire nel 
suo decreto le seguenti parole • « Il potere esecutivo sarà pregato 
« di far aprire de’ negoziati colla Corte di Roma per indennità e 
« compensi che potranno esserle dovuti. » 

1 monarchi d’ Europa, ai quali il pontelice Pio VI avanzò in 
tale occasione i suoi ridami, non lasciarono di manifestargli sul 
proposito i loro sentimenti. L’immortale Caterina Seconda dichiarò 
espressamente, d’essere disposta a contribuire, tosto che fosse 
possibile, alla restituzione de’ possedimenti di cui un potere ille- 
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gitlimo aveva spogliala la Corte di Roma. — 11 saggio imperatore 
Leopoldo 11 facendo conoscere a Pio VI le stesse disposizioni, si 
espresse clic egli lo faceva perchè nulla oravi di più giusto sulla 
terra, e perchè era interesse di tulli i sovrani che un simile at- 
tentato non ricevesse alcuna prescrizione. — Il virtuoso Luigi XVI 
notificò allo stesso pontefice, che egli avrebbe restituito Avignone 
ed il contado Venosino appena che lo potesse. 

La convenzione di Tolentino estorta a Pio VI da un governo 
clic gli aveva tolti questi paesi in seguilo d’ un’ aggressione gra- 
tuita, non può in alcun modo somministrar un titolo a ritenere le 
dette province alla Cliiesa romana. 

In primo luogo, è cosa dolorosa che la S. Sede debba essere 
privata de’ suoi domini) per un motivo clic non è stato punto va- 
lutato rispetto ad altri principi, egualmente forzati a far de’ trat- 
tali e dell’e cessioni da una preponderanza avanti la quale tutto ce- 
deva. Ma l’ obbiezione del trattalo di Tolentino è per sé stessa 
tanto inconsistente, che non è d’ uopo ricorrere ad argomenti e- 
strinseci per eluderne la forza. 

Non è pure necessario produrre contro questo trattato tutta la 
serie delle ragioni che potrebbero opporsegli. Le seguenti rifles- 
sioni basteranno solo a distruggere quest’ obbiezione. 

Un’aggressione non provocata, c spogliata di lutto ciò che nel 
dritto delle nazioni può.rendere una guerra legittima; un’aggrcs- 
sio n e coniro uno Stalo debole ed innocente, clic ha solennemente 
proclamata la sua neutralità nella guerra che agita altri Stali, è 
fuori d’ogni dritto umano: ed uu trattato che è la conseguenza di 
un’aggressione di tal natura, è essenzialmente nullo ed invalido. 

Ma quando ancora, contro la verità de’principj addotti, si vo- 
lesse ammetter l’ipotesi della validità di un tal trattato, egli è certo 
che in quello di Tolentino essendo stala stipulata la conservazione 
del resto degli Stati della S. Sede in correspctlività delle cessioni 
che le si estorquevano, ed avendo il governo che era obbligalo a 
tal conservazione invaso poco dopo senza causa legittima tulio il 
resto degli Stati pontifici, questo trattato .fu annullalo, c risolute 
da quel governo che era stalo insieme aggressore e violatore delle 
sue proprie stipulazioni. 

La ipotesi che la infrazione di un trattato non fa che sospen- 
derne gli eliciti senza risolverlo, è decisamente contraria ai più 
inconcussi prinGipj del dritto delle genti. Grozio asserisce « che 
« gli articoli di un trattato hanno forza di condizione, la cui man- 
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« canza lo rende nullo. » Wattel parlando deH’assioma, che i trat- 
tati contengono delle promesse reciproche, stabilisce « che l’alleato, 

* oltraggiato o leso in ciò che conslituisce 1’ oggetto del trattato, 

« può scegliere o costringere il mancatore all'adempimento de’suoi 
« impegni, o di dichiarare il contratto risoluto pel pregiudizio ar- 
« recatogli. » Ed altrove dice: « Quando il trattato di pace è vio- 
« lato da uno de’contraenti, l’altro è in facoltà di dichiarare il 
« trattato risoluto. » 

Questi principj hanno una forza ancor più grande, allorché la 
■violazione del trattato da una delle parti de’contraenti è stata 
spinta (ino alla distruzione dell'altra, in un caso simile, la parto 
distrutta non conserva alcuna obbligazione verso il suo distrutto- 
re, come questi nen conserva alcun dritto sopra di essa. 

Wattel afferma: « Quando uno Stato è distrutto o soggiocato 
« da un conquistatore, tutti i suoi trattati periscono colla potenza 
« pubblica che gli aveva contratti. » 

Dopo la sua distruzione, la sovranità temporale del romano pon- 
tefice risorse nel 1800,ma non per opera del governo distruttore, 
e senza che fosse stata con lui stipulata a quest’oggetto alcuna 
nuova convenzione. In conseguenza, restarono le cose nel mede- 
simo stato in cui erano all’epoca del governo pontificio; vale a dire 
clic il trattato di Tolentino, già abolito dal governo francese, con- 
tinuò ad essere estinto, e non può produrre alcun effetto. 

Se anche fra i governi legittimamente belligeranti, ancorché uno 
di essi non sia stato distrutto, le convenzioni violale rimangono, 
secondo le citate autorità, estinte e non soltanto sospese, fintanto- 
ché gli antichi trattati non siano ravvivati con de’nuovi; qual nuo- 
vo trattato (considerando anche l’affare su quest’ultimo rapporto ) 
esiste fra il governo francese e Pio VI deironizzato da esso, e 
morto prigioniero in Francia? Qual nuovo trattato a questo oggetto 
esistè fra il governo francese e Pio VII? Niuno. E se fosse stato 
fra li medesimi conchiuso un nuovo trattato, sarebbe quest ultimo 
e non quello di Tolentino, che avrebbe dovuto regolare inseguito 
i rapporti politici fra la S. Sede e la Francia. 

11 Santo Padre attualmente regnante, appena esaltato al supre- 
mo pontificato, come molte volle in appresso, non cessò di recla- 
mare le provincie tolte col trottato di Tolentino, e di protestare li- 
beramente di quello che avea potuto fare Pio V l, non meno a mo- 
tivo della nullità di quel trattato, Ct»e a motivo della sua distru- 
zione cagionata dallo stesso governo francese .Per tal modo i diritti 
i. 13 
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della S. Sede su questa provincia rimasero sempre intatti e pre- 
servati, e nò la Francia nè altri sotto i pretesi diritti della Francia, 
potrebbero prevalersi di un titolo nullo per se stesso e assoluta- 
mente distrutto. 

La nullità o la distruzione di questo trattato c stata riconosciuta 
dalle stesse Potenze alleate. Allorché, nell'articolo 3 del trattato 
di Parigi dclli 30 maggio, si stabili di conservare alla Francia 
Avignone ed il contado Venosino, lungi dal l’allegare il trattato di 
Tolentino, le Potenze alleale giudicarono necessario di assicurarne 
il possedimento alla Francia, come l’esprime il citato articolo, fa- 
cendo da ciò conoscere clic elleno non riguardavano il trattato di 
Tolentino come bastevole a somministrare un fondato motivo al- 
l'incorporazione alla Francia di queste due provincie della S, 
Sede. 

Ma questo trattato di Parigi, fatto senza intervento alcuno della 
S. Sede, non ha potuto pregiudicare ai suoi diritti. SeilS. Padre 
non potè senza dolore veder disporre in tal modo di una porzione 
si considerabile delle proprietà della Santa Sede Apostolica , e se 
per mezzo del sottoscritto ne formò l’argomento delle sue rimo- 
stranze nelle Note presentale a Parigi, a Londra e a Vienna , 
tanto in particolare al governo francese, come ai ministri delle 
Potenze alleate, e al congresso in generale; S. Santità non lasciò 
di supporre (come lo dichiarò espressamente il sottoscritto nella 
sua ultima Nota del 23 ottobre) che o la Francia non avrebbe ri- 
tenuti questi due paesi a danno del loro sovrano legittimo, o che 
la Santa Sede ne sarebbe indennizzata con un compenso territo- 
riale proporzionato al valore delle provincie tolte; compenso, con- 
vien ripeterlo, decretato da quella medesima Assemblea che ne 
spogliò la Chiesa romana. 

Non avendo avuto luogo un tal compenso, S. Santità è in di- 
ritto di ottenerlo, o di essere reintegrata in possesso di questi an- 
tichi domini della Santa Sede. Finché ciò non succeda, i suoi 
più stretti doveri impongono al S. Padre di preservare sull’esem- 
pio de’suoi predecessori i diritti della S. Sede apostolica su queste 
provincie. 

Le medesime ragioni si applicano alla porzione della legazione 
di Ferrara situata sulla riva sinistra del Po, proprietà della S. 
Sede da tanti secoli. Questa parte non. essendo rimessa sotto il 
suo dominio, non potrebbe essere esclusa dalla protesta. Ma la 
religione e la pietà di S. M. ]. e U. A,, eie prove di benevoleiua 
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die S.S. nella ricevuto, assicurano il S. Padre, clic nella conti* 
.giiita de suoi Stali S. Maestà troverà facilmente i mezzi d’ inden* 
aizzare la Santa Sede. 

. v ‘ rl ù delle risoluzioni prese, l’Austria avrà il diritto di guar- 
nigione nelle piazze di Ferrara e Gomacchio restituite al Sommo 
Pontefice. Questa misura totalmente contraria alla libera ed indi- 
pendente sovranità della Santa Sede, ed al suo sistema di neutra- 
lità, polendo esporla a delle ostilità, portando pregiudizio a’suoi 
diritti ed intralciandone l’esercizio, il sottoscrittosi vede obbligato 
di protestare formalmente ancora su questo articolo. 

11 sottoscritto si lusinga che le sue giuste proteste, fatte a nome 
■e per garanzia della Santa Sede, produrranno il bramato effetto 
relativamente alle restituzioni e compensi, ed alle disposizioni sulle 
guarnigioni di Ferrara e di Comacciiio, di cui si tratta in questa 
Nota. 

_ Intanto però il cardinale sottoscritto, confermandosi agli ordini 
di S. Santità, ed all'esempio delegati della Santa Sede inviati a 
diversi congressi, e specialmente del vescovo di Nardo Fabio Chi- 
gi al congresso di Westfalia, ha l'onore di rimettere a V. S. la 
protesta qui unita, relativa alle determinazioni del Congresso su- 
gli interessi temporali della Santa Sede, pregando che venga in- 
scritta nel protocollo. 

Il sottoscritto ha l’onore di rinnovare a V. E. l’ assicurazione 
della sua alta considerazione. 

Vienna, 14 giugno 1815. 

E. Cardinale Consalvi . 


DOCUMENTO Vili. (Pag.oo. 

fi Cardinale Spina, Legalo di Bologna, al Cardinale 
Sansevcrino , 

Sull'indipendenza amministrativa dei Cardinali Leg3ti 
dallt direzione generale di polizia a Uorna. 

Bologna, 6 gennaio 1819. 

P.eplico di volo al cortese suo foglio dei 2, ricevuto solamente 
questa mattina. Avevo aneli’ io fatto delle osservazioni sulle istru- 
zioni trasmesse dalla direzione della polizia generale intorno al 
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S re venti vo ; e da una lettera analoga ricevuta questa mattina da 
lonsignur Tesoriere, mi confermo che le istruzioni stesse sono par- 
to della tesoreria, e non della direzione. Non c’ impediscono le i- 
struzioni di fare qualche spesa straordinaria ed imprevista di po- 
lizia giudiziale, ma è certamente specioso il giro che dobbiamo fa- 
re, e più speciosa 1’ approvazione che dobbiamo richiedere dalla 
direzione generale q per esserne rimborsati, o perchè il mandato 
da noi diretto al cassiere camerale con biglietto sia ridotto ad or- 
dine regolare. Qualche rispettosa osservazione adunque io mi pro- 
pongo di fare al cardinale segretario di Stato su quest’ articolo ; e 
gli chiederò, se in qualche caso la direzione generate non appro- 
vasse qna spesa da noi ordinata, se dobbiamo rimettercela del 
proprio. Spero che il cardinale Consalvi converrà benissimo clic i 
cardinali Legati possano, indipendentemente dalla polizia generale, 
fare e ordinare tutte quelle spese che crediamo necessarie 

Cardinale Siuna, 


DOCUMENTO IX. (Pag ao.) 

U cardinale Arezzo, Legato di Ferrara, al medesimo, 

Sullo stesso suggello. 

Eminentissimo padrone ed amico. 

Ferrara, 0 gennaio 1819. 

Le accludo confidenzialissimamente copia delle due lettere che 
scrivo oggi a monsignor Tesoriere, e al cardinale segretario di 
Stato, nelle quali vedrà lo sviluppo de’ miei sentimenti su la noia 
pendenza delia contabilità politica. Scrivo poi riservatamente e di 
pugno al cardinale Consalvi sn l’ affare dei nuovi passaporti. Ili- 
guardo a questo, io non ho avuto il coraggio di V. E. Li ho fatti 
sottoscrivere e riempire da monsignor Pro-legato ; ma convengo 
che forse è migliore il partito adottato da lei, per l’ottima ragione 

I Questa lettera e !e atte seguenti sono prova di ciò che dissi più 
volle nel lesto, circa i potori assoluti dei Cardinali Legati, come impa<- 
«io all’andamento regolare del governo centrale anche per la finanza, 
il Cardinale Spina , come si vedrà in questa serie di lettere , era fra i 
Cardinali Legati di quei giorni >1 più temperato e insieme il più illumi- 
nalo, b (incitò accorto nello scrivere a Cardinali di opinion? diversa- 
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che gli ordini di tale natura, anzi qualunque ordine, deve venire 
ai cardinali Legati dalla segreteria di Stato, e non da monsignor 
direttore generale di polizia. 

Quanto ai preventivi politici, si sono spediti da questa Legazio- 
ne tanto alla segreteria di Stalo, che alla direzione generale, alla 
prima per nfizio, alla seconda per norma. Capisco però, che an- 
che questo è un pasticcio ; e non vedo come non possa combinarsi 
un piano, clic salvando la voluta unità, provveda ancora al decoro 
dei cardinali Legati, facendo passare gli affari delle Legazioni pel 
canale legittimo, che è quello della segreteria di Stalo, c tenendo 
ferme le massime medesime, lo lo suggerirò : ma si adotterà ? In 
qualunque modo, certo è che io non mi adatterò mai a dipendere 
dalla polizia generale, perchè ciò è in opposizione colle attribuzio- 
ni conferiteci dal Breve di N. S., c quindi alla volontà di N. S. 
medesimo. 

La prego di bruciar le copie che le invio, lette che l’ abbia, e 
bacio a V. S. umilissimamente le mani. 

Di V. S. Eminentissima 

Umiliss. dcv. servitore ed amico 
T. card. Auezzo. 


DOCUMENTO X. (p-k ì05.) 

ìl cardinale. Spina al medesimo. 

Sullo siesso soggetto. 

Signor card. Sansevcrino. 

Ferii. 

Bologna, 13 gennaio 1819. 

Sarà pnr vero clic monsignor Pacca c monsignor tesoriere si 
siano messi d’ accordo per obbligare i cardinali Legati a una di- 
pendenza verso ili essi pt‘r le spese di polizia, lo veramente non 
fio risposto su quest’articolo nè all’uno nè all’altro. Se avrò bi- 
sogno di denaro, mi dirigerò all’ amministrazione camerale, che ha 
ordine di prestarsi alle nostre domande. Non scriverò poi altri- 
menti alla direzione generale per l' approvazione, e vedrò un poco 
come se la sbroglieranno. 
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Rispetto ai passaporti, ho dovuto necessariamente dargli corso, 
e perchè approvati dalla segreteria di Stato, che si serve di già dei 
medesimi, e perchè son d’opinione che non debba mai conoscere 
il pubblico l' urto che vi può essere fra le autorità rispettive del 
Governo. Non tralasciai però d’ avvertir subito il Cardinal Consalvi 
dell’ irregolarità. Ne attendo presto qualche riscontro. Nel resto, 
non creda che io non conosca pienamente monsignor Pacca e la sua 
ambizione. Non m’impegni ad entrare in dettagli. Potrei nassaro 
i limiti della moderazione », 


DOCUMENTO XI. 

Monsignore Tiberio Pacca, governatore di Roma 

Chiede a un cardinale Legalo rapporti sul cavaliere Guiccioli. 

Roma 

Direzione generale di polizia . (Riservatissima.) 

Eminentissimo reverenti, padron colendissimo 

Roma, 1 maggio 1819. 

Si compiacque V. E. R. di farmi conoscere sin dal passato no- 
vembre la politica corrispondenza intrapresa dal noto cav. Guic- 
cioli con qualche individuo del limitrofo Stalo toscano. Era io in 
attenzione di ulteriori risultali di quesiti, ripromettendoli dalla di 
lei gentilezza. Privo però di questi, mi permetto pregarla di signi- 
ficarmi se siale pervenuta alcuna altra notizia in proposito, c se 
abbia presa alcuna disposizione per procurarsela. 

Alteuderò dalla di lei bontà la continuazione de’ suoi favori, e 
baciandole la sacra porpora con profondo ossequio mi confermo 

dì v. e. a: 

Umil. devot. servitore 
Tiberio Pacca. 

1 Questi è quel Tiberio Pacca , det quale ragionerò nel capitolo 
XXXVIII (voi. 5.), in cui ampiamente discorrerò delle congiure del par- 
tilo detto della Cattolica in Piemonte , di die tu partecipe anzi stru- 
mento. In altre lettere del cardinale Spiua che si trovano qui appresso, 
si paria della sua fuga. 
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DOCUMENTO XII. (Pag,m.) 

Il cardinale Castiglioni, vescovo di Cesetia, al cardinale 
Sansevcrino Legato di Forlì. 


Lamenti sul governo centrale non abbastanza vigilante. 

Rapporto sui Carbonari della diti. 

Cesena, 7 agosto 1819. 

Ella certamente avrebbe tutto l’ impulso a desistere , quando 
la polizia superiore o dissimula o è indolente ; ma l’ animo di V. 
E. non è de' volgari, e allora è che col suo ingegno supplisce l'a- 
iuto non venuto. Pur troppo compiango anch’ io certi inisterii po- 
litici, i quali ci tolgono iltiato e c’ inceppano le reciproche rote 
nostre, ammirando la Provvidenza che la macchina non si fermi, 
e che la polizia presente sia in mani o di stupidi o d’ infedeli, al- 
men presso a noi. Sulle trame che V. E. ha sì giusto zelo (sic), 
è in mano mia il corpo del delitto. Patente, stilo, medaglia al col- 
lo di un arruolalo in questo stesso anno. Sono segnati Masini , 
Fabbri per sorveglianti, e Fontana per scgretario,lasciato in bian- 
co il Venerabile. Questo in tempo di Napoleone era l'apostata 
Pizzi Carmelitano, come vidi in altra Patente , ove Mannaresi e 
Urbinati erano i sorveglianti , e Ragonesi il tesoriere. Se sia pre- 
sentemente lo stesso Venerabile, non so dirle. Ben mi è noto che 
lo stilo è similissimo al ritrovalo nell’ ucciso Zambeccari. Tutte 
queste notizie ben posso comunicarle a V. E. per sua regola , ma 
devo anche aggiungerle che non le so per confessione, nè in se- 
greto naturale ; ma il modo della comunicazione richiede di non 
potere svelarsi senza occasione di tragedia. Aggiungerò che i 
sorveglianti sottoscritti nel mio documento hanno cambiato reci- 
procamente carattere, e il nome di Fabbri lo ravvisai similissimo 
m un anonimo rimessomi da esso Vice-Epgato il 18 maggio.... il 
quale scritto da probabili argomenti deve esser del cavalier Masini. 

Cardinale Castiglioni. 
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DOCUMENTO SITI 


DOCUMENTO XIII. (Pag.iiO) 

II cardinale Castiylioni a‘“. 


Ordinamento segreto d’un parlilo amico dell’ordine governativo. 

Indicazioni personali. 

Cesena, 28 agosto 1819. 

• 

Ho cercato per sei giorni in tutte le parrocchie di città una per- 
sona atta alle sue mire prudentissime. Nella nobiltà non troverei 

che il cavalicr L R , ma questo è impossibile che voglia 

lasciar la sua quiete e seconlare; e gli altri, o inetti o nemici. Nel 
ceto medio gli svelti sono guadagnati, e nell’ infimo è cosa peri- 
colosa T azzardare la proposizione. Avea qualche vanità di coope- 
rare, e Dio mi umilia, facendomi conoscere la mia fallila abi- 
lità \ 

Cardinale Castjglioni. 


DOCUMENTO XIV. (pag.iii.) 


Il cardinale Castiglioni a“*. 

Rapporto su di alcuni Carbonari o sospetti della sua diocesi. 

Induzioni dalle pratiche leligiose o da altro. 

Cesena, 4 settembre 1819. * 

Noto che Gaetano Pio, per la condotta passata e presente d' in- 
trinsichezza co’ nostri nemici, mi è sospetto. Ha dell’abilità, e, se 
vuole, sa disimpegnarsi. Di più, certe fumate di bestemmia ereti- 
cale pronunziata a sangue freddo da suo figlio appena pubere sul 
Santissimo Sacramento, e d’ una irreligiosa cerimonia da lui fatta 

1 Queste indicazioni personali in tutte le diverse classi dei cittadi- 
ni dicono apertamente di che si tratiava , e quali fossero le mire del 
Cardinale Legato di Fori), di opporre cioè panno a partito. 

2 In una del 14 settembre 1819 , acclude al Sanseverino una lettera 
di niuna importanza di EJuardn Fabbri per fare un confronto di carattere; 
e una firma del conte Musini. Vi sono altre lettere del 1819 , tutte pieoe 
d’ indagini e informazioni personali sui sospetti di aderenza alta setta mas- 
sonica. 
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l’ ultimo di di carnevale ( facendosi banderaio con una scopa alza- 
la, seguita in ordine di processione illuminata a seppellire il bac- 
canale ) , mi tengono inquieto sulla di lui religione. 1 Cerco altre 
scritture del F. (Fabbri), e n ho trovate diverse. 

Cardinale Castiglioni. 


DOCUMENTO XV. ( Pag- 124.) 

Il cardinale Castiglioni a***. 

Getosie di casta contro l’ intromissione d’ un laico nell’ amministrazione 
degli Ospedali della sua diocesi. 


Cesena, 2 novembre 1819. 

Ma ella come cardinale dovrò, spero, non riprovare che questo 
sacro abito non sia esposto al conculcamento d'un consigliere che 
si vanti sorvcgliatore d’uno di Noi. * Mi apro senza alcun velo, e 
perchè sono addolorato, e perchè nella sua prudenza c cordialità 
posso trovare qualche sollievo. 

Cardinale Castiglioni. 


DOCUMENTO XVI. 

Il cardinale Spina a***. 

Carbonari in Bologna pochi. — Fuga di monsignor Tiberio Pacca^ 

Bologna, 15 aprile 1820. 

L’estensore (del giornale clandestino X Illuminatore) deve esse- 
re un Carbonaro, ma di questi veramente in Bologna ve ne sono 
assai pochi... Che dice V. E. della fuga di monsignor Pacca? É 
cosa ben dolorosa per le ciarle che ha prodotte; ma come si fa a 
reprimerle ? 

Cardinale SriNA. 

1 Le bestemmie d’un ragazzo, e la sepoltura di Pulcinella !!! 

2 Non voleva un laico come deputato snrvegliatore eletto dal Consiglio 
della Congregazione degli Spedali, secondo gli ordini ricevuti da Konia. 
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DOCUMENTO XVII. 


Il cardinale Spina a ***. 


Fuga di monsignor Tiberio Pacca. 


Bologna, 29 aprile 1820. 

Lodato il Cielo, che trovo uno che sul conto della fuga di mon- 
signor l’acca la pensa come la penso io. Mi fece dispiacere per le 
conseguenze, ma non ne fui sorpreso. Mi rincresce che questo av- 
venimento ha costato molli dispiaceri all’ eminentissimo segretario 
di Stato, e che già prevedevo. 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XVIII. 


Carta clandestina ms., affissa HI maggio 1820 in Cesena dai 

Carbonari per offrire un premio al portatore d’uria Memoria 

sulla possibilità d una Costituzione negli Stati Pontifica. 

Avviso. — Premio di una medaglia d’oro del valore di 100 
luigi, nella quale da una parte sarà rappresentata la libertà , e 
nell’altra la riconoscenza nazionale. — 11 detto verrà distribuito 
per la migliore dissertazione la quale da oggi a tre mesi verrà pre- 
sentata, c nella quale si ritroveranno risoluti i seguenti punti: 1° 
Se il papa, considerato come principe spirituale in modo primario, 
e secondariamente come principe temporale, possa ciò non ostante 
o dare esso medesimo o ricevere una Costituzione, in cui i dritti, 
e tutti gl’ interessi de’ quali si compone qualunque società naziona- 
le, vengano ad essere legittimamente rappresentati e garantiti. 2 ‘ 
In caso d’ affermativa alla premessa questione, quale sarebbe la 
Costituzione da dover essere adottata. 3. Ed in caso di negativa, 
che sia dunque da farsi. Le dissertazioni saranno presentate o 
spedite al termine fissato alla Commissione appositamente desti- 
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nato per 1’ esame e giudizio, la quale si troverà indicata nel pa- 
lazzo del signor conte Antonio Gaddi, tesoriere incaricato e ga- 
rante, in tale qualità della proutà consegna del premio stabilito.» 


DOCUMENTO XIX. 


Il Cardinal Consalvi a 


Bingrazia il Legato di Porli pel rapporto che gli fu spedito sul codio 
di lord Lucelle*. 


31 maggio 1820. 

Sono tenuto a V. E. pei riscontri che con la sua del 20 cor- 
rente si è compiaciuta di parteciparmi sulla persona del giovane 
lord Lucclles. Corrispondo alla singolare attenzione usala nella 
circostanza dall'E. V. col renderlene i più distinti ringraziamenti. 

E. Cardinal Consalvi. 


DOCUMENTO XX. 


Paragrafo di rapporto politico * mandato da Faenza 
al Cardimi Rusconi, legalo di Ravenna. 

Faenza, 29 luglio 1820. 

Devo ora dirle, essermi stàio confidalo che si voglia tentare dì 
costringere i quattro Legati di Bologna, Ferrara, Ravenna e For- 
lì, a dimandare la Costituzione a Roma. Non pretendo di aliar- 

1 Questa carta clandestina era acclusa in originale entro una lettera 
del cardinale Casliglioni del 13 maggio 18-20, come staccata subito dal 
portico dello Spedale alla colonna prossima al caffè dei liberali m Ce- 
sena, I' Il maggio. 

2 Questo rapporto era dell'ispettore di polizia di faenza, Bellini, e fu 
spedito al Cardinal Consalvi o a mousiguor Bemolli e agli altri cardatali 
Legati dal Cardinal Kuscoui, 
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mare colla presente notizia, ma qualunque ella siasi, 6, a mio pa* 
rere* bene che i quattro porporati la conoscano, affinchè, caso che 
fosse reale, possano pensare per tempo al mezzo di rispondere e 
di contenerci. 


DOCUMENTO XXI. 2T) 

II cardinale Spina a 1 '. 


Rapp-irti sulle tramo sodarle 'in Bologna. Sospetti sull'accordo 
dei faziosi con gli Austriaci. 

Bologna, 5 agosto 1820. 

Corrispondendo alla confidenza della quale V. E. mi onora, ed 
essendo opportuno che ella sia al fatto della maniera che tengono 
in questa città i diversi settarj, che si vanno riunendo e che col- 
tivano un’ estesa corrispondenza con diverse città d’ Italia , devo 
con dispiacere manifestarle, che la sfrontatezza di questi 6 ora- 
mai fide da dar seriamente del pensiero. Malgrado le persuasive 
c gli sforzi di quelli che vorrebbero pure persuaderli a non dar 
passo rivoluzionario per non eccitare i vicini a prender ragione 
da qualche disordine di marciare sopra questa città , essi non si 
arrendono, così che si giunge ad immaginare che molti di essi 
agiscono d’ accordo coi vicini per far nascere qualche disordi- 
ne La notizia giunta jeri colle lettere di Milano, 

che in Piemonte ancora si sia il re determinato a dare una Costi- 
tuzione , ha latto subito spiegare ai setlarii tanta baldanza. In 
mezzo a tanto fuoco, come si fa a non abbruciare ? Non le dissi- 
mulo eminentissimo mio, che io perdo il coraggio in sì difficili cir- 
costanze, non tanto per timore, quanto per la difficoltà di pren- 
dere un giusto partito. Non lascio di consultare questo eminen- 
tissimo vescovo (Opizzoni), che conosce meglio di me la città, e 
che è pieno di senno c di avvedutezza. 


Cardinale Sptn.v. 
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DOCUMENTO XXII. (Pag. 27 .) 

Il cardinale Rusconi, Legalo di Ravenna, a"‘. 


Sull andamento prospero delta Setta istituita in sostegno del governo 


Bologna, 9 agosto 1820. 

11 buon re (di Napoli) sudavi t et alsit per far partire la truppa 
Tedeschi (sic), cd ora, pur troppo, (per esso, e per noi che ne 
dovremo soffrire il passaggio) ce li richiamano. 

Confidiamo in Dio. Le mie lettere di Roma saranno andate a 
Ravenna, e domani le attendo. Pare però che Iddio protegga Roma 
in una particolar maniera, e i ottima egregia Congregazione di 
cui si vedono gli effetti de provvedimenti governativi, senza pe- 
netrarsi mai le prese determinazioni *. Se fosse vero che No- 
stro Signore prendesse al soldo suo pontificio quattromila Sviz- 
zeri “, si avrebbe una truppa da potersene fidare ; giacché in 
quella che abbiamo, in cui sono persone oneste e fedeli , è stato 
adottato un gran miscuglio di persone che possono considarsi per 
incito sospette. 

Cardinale Rusconi. 

DOCUMENTO XXIII. (Pag. 27 .) 

U cardinale Spina a •••. 

Consigli di temperanza. Dilli lenze verso gli Austriaci 


Bologna, 12 agosto 1820. 

Quando io parlai a V. E. di stare sulla difensiva, intendevo 
sempre in modo da non mostrare debolezza , 0 procurando invece 

• 

1 È singolare questa lettera, perché manifesta apulamente la forma- 
zione di una setta in favore del governo e del sistema clericale, e non 
tace le gelosie e i rancori con I’ Austria. 

2 Questo è il disegno che d Bernciii, allora governatore di Roma, co- 
lui i quando undici anni dopo fu cardinale, per evitare gli Austriaci. 
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dì trovare un momento opportuno di fare qualche giustificata ese- 
cuzione. Opportunissima e stata quella di Golfarelli e compì 'ni. 
Vi hanno dovuto applaudire gli s/cssi settari .....Kg mio 
iersera in Bologna quell’ aiutante del generale Frimont, che era 
a Ferrara. Si c presentato da me questa mattina. Poco o 1 ulta 
ho azzardalo di pescare da lui, giacché non volevo che pese isse 
da me. Mi ha però fatto capire che si aumenteranno le guarnì 'io- 
ni di Ferrara e di Comacchio.e par di certo che delle truppe an- 
deranno in Toscana; anzi pare che nel contine toscano ne d ano 
già alcune disposizioni per riceverle. I Bolognesi anco liberal , e 
che si chiamano liberali puri, sembrano impegnatissimi a non 
fornire pretesti alle truppe austriache per trattenersi. É questo 
un gran vantaggio per noi 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XXIV. 
il cardinale Spina a 


Calma in Bologna: prognostici di pace sut Piemonte, e temperala 
nei provvedimenti di polizia. 


Bologna, 10 agosto 1820. 

Sembra calmata assai l'etTcrvescenza che regnava nei settari, 
malgrado che conservino l’opinione, che ciò che non è accaduto 
nel Piemonte possa accadere in avvenire. Le notizie però del Pie- 
monte sono sempre buone, e pare che per parte della truppa nulla 

vi sia per ora da temere * 

La calma almeno apparente de’seltari mi ha fatto sospendere 
per ora qualche esecuzione, anco per non dar luogo u vendette 
particolari . 

Cardinale Suina. 


1 È notevole questa indicazione , che mostra resistenza d'un partito 
liberale moderato fino da quei giorni. 

2 Le indicazioni del Cardinale erano in questa parto inesatte. I suoi 
consigli di temperanza fanno il suo elogio, mentre sono testimonianza 
delle mire disoneste del partito dcH'esirema resistenza. 
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DOCUMENTO XXV. 

Il cardinale Spina a ••• 


Temperanza e trepidazione per i provvedimenti $ polizìa. 

Bologna, 19 agosto 1820. 

Le persone più avvedute, dalle quali prendo consiglio in queste 

circostanze, pretendono che non potendo cogliere il .' nè 

altri in fragranti, nè essendoci il timore di una vicina sommossa, 
io debba per ora astenermi da arresti. Nel fondo, si temono da 
tutti i stiletti dc’Carbonari. 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XXVI. 

Il cardinale Rusconi a •**, 

Rapporto politico, e indicazioni di congiure romagnuolc c bolognesi. 

Ravenna, 28 agosto 1820. 

Fondati sospetti mi fanno temere clic possa fra non mollo ten- 
tarsi in questa città, c precisamente sui primi del prossimo set- 
tembre, epoca in cui le pubbliche casse per la scadenza della 
quarta rata si trovano abbondanti di denaro, una rivoluzione ten- 
dente a rovesciare il presente ordine di cose. 

Con qualche certezza ho motivo di ritenere, che i direttori di 
questa sommossa sieno in relazione con codesti signori Ilercolani, 
Bianchetti ed Agucchi volendosi che in Bologna sieno tessute le 
principali fila di una si malvagia arditezza sediziosa; supponendosi 
che in Ravenna a molti giovani siano siate disti ihuite alcune car- 
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tire coll’emblema della Libertà, solito a porsi negli editti del go- 
verno repubblicano, e che tengano nascoste entro al cappello, ma 
die sarebbe assai incerto trovarsi presso ai medesimi con appo- 
sito l'ermo; la qual misura potrebbe compromettere il governo, se 
venisse eseguita senza effetto. 

Evvi pure a dubitare di complicità nell’ardita trama il ben noto 
lord Byron che da qualche tempo dimora in questa città: sul qual 
soggetto io ne resi inteso l’ eminentissimo signor Cardinal segreta- 
rio di Stato, ma fin qui non è stala adottala dal superiore governo 
alcuna misura sul conto del medesimo. 

Tenendomi in qualche modo angustialo una tal supposizione , 
che ha però congetture, se non molto fondate, mi credo perciò in 
dovere di rivolgere tutte le mie cure a quest’oggetto importantis- 
simo, onde prevenire possibilmente si rimarchevole attentato, che 
direttamente comprometterebbe l’ordine pubblico, non meno che 
la sicurezza dei cittadini ; giacche non è a V. E. ignoto, che il 
primo passo eseguito in Palermo, tentato ( sebbene grazie a Dio 
non riuscito) in Doma, indicato dall’ eminentissimo Legato di Fer- 
rara e dal signor generale tedesco Frimont, con insinuazione di 
partecipare agli altri colleghi Legati, è appunto quello di mettere 
tosto in libertà i carcerati. Invece di trentasei carabinieri ne con- 
to soltanto venti, e fra questi tre ammalati, ed un corpo di eira 
•150 uomini di linea, dei quali alcuni potrebbonsi ritenere anche 
sospetti: e quindi, ogni possidente avendo interesse di garantire 
e difendere se stesso e le sue sostanze, cosi penserei di rimettere 
in piedi la Guardia civica, che anche per lo passalo esisteva in 
Bavcnna, se però potrà ottenersi, mancandosi di armi : c soli 50 
fucili potrei avere in prestito dal corpo provinciale, assicurando 
con maggior forza tanto le carceri, come le casse pubbliche, non 
clic il magazzino della polvere. 

A meglio però regolare le viste politiche in questo emergente, 
mi occorre di pregare 1’ Eminenza vostra a volersi degnare di far- 
mi conoscere lo spirito pubblico di codesta provincia, e se costi 
eguali sospetti di una rivolta possino concepirsi , e nel caso, quali 
misure di precauzione credesse ella di prescegliere, anche a mio 
e comune regolamento. 

Non lascio di prevenirla, che molti degli stessi liberali dicono 
non essere ora tempo di pensare a tale variazione ; ma pochi ma- 
le intenzionati sono quelli che si mostrano animati da questo desi- 
derio, essendo la maggior parte delle popolazioni, a mio avviso, 
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di Ravenna, Faenza od Imola , favorevoli al pontificio governo. 
E con profondo ossequio, umilissimamente le bacio le mani. 
Dell' E. V. R. 

A. Card. Rusconi. 


' - DOCUMENTO XXVIt. 

Il cardinale Spina a‘“. 

Noga la colpabilità dei pretesi sospetti indicati nella lettera 
del Cardinal Busconi. 


Bologna, 30 agosto 1820. 

Avrà ricevuto jer l’ altro V. E., come ricevetti io dall' eminen- 
tissimo Rusconi, il rapporto dell* insurrezione che si prepara in 
Ravenna, e che si teme assai vicina. Egli crede che le fila abbia- 
no principio da Bologna, e proseguano tino a tutte le Marche ; e 
m’ indica di più i soggetti che crede essere in Bologna i principali 
direttori. So bene che i Romagnuoli vantano di avere ir. Bologna 
molti seguaci, ma le mie notizie, se non sono ingannato, sono & af- 
fatto diverse : e rispetto poi ai pretesi direttori, credo poter soste- 
nere che non lo sono, avendo per alcuni delle prove in mano del 
tulio contrarie. 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XXV1H. 

Il cardinale Spina a 

Sospetti sulle mire segrete del governo toscano. 

Bologna, 13 settembre 1820. 

Non parlerò di ciò che si opera dal governo toscano. Per me vi 
fu sempre un certo mistero. E impiegato, non so di qual dicaste- 
ro, in Firenze un certo V i, che è il principale corrispondente 

delle persone qua le più sospette. È stato come tale denunziato -, 

1 A dir vero , è difficile cavare un costrutto delle idee politiche del 
, Cardinal di Ravenna da questa lettera J la quale prova l’eccesso della 
sua paura, e la poca cognizione che aveva dei paesi affidali al suo go- 
verno; c lo stile medesimo non c testimonio della sua iotf-Ili-^nza 8 
I. li 
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ma non vedo che si sia dato contro di esso alcun passo. Losanni 
poteva esser facilmente arrestato, c non se ne parla. Dunque per 
me son misteri, malgrado la lettera ricevuta questa mattina dal 
ministro Corsini, che comunico a V. E. con mia d’ ufficio. 1 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XXIX. 

Il cardinale Castiglioni a "*. 

Confcssicne sull' estensione presa dalle nuove dottrine. 

Cesena, 23 settembre 1820. 

Entro nel di lei cuore che ha sì giusti sentimenti, e nella sua 
mente che vede i principi! fondamentali di ogni buon regolamento, 
pur troppo trascinali per seduzione c tradimento. Ma, eminentis- 
simo nno, siam circondati dalla mala genia Massonica, che ci ha 
rubati tutti quasi gl’ impiegati, e ci toglie la gioventù di talento. 

Cardinale Castiguoni. 


DOCUMENTO XXX. 

* Il cardinale Spina a “*, 

Sul dottor Marcncelli. 

Bologna, 27 settembre 1820. 

Il Maroncelli * deve essere stato benissimo in Forti, ma per po- 
che ore. Fu riveduto in Faenza, di dove parti subito per Imola, e 
nc ebbi avviso da quel sotto-direttore di Polizia. Giunse di fatto 
nello stesso giorno in Bologna, ove vive quasi le giornate intiere 
in casa della sua amante. Dovrebbe partire per Vienna con una 
forestiera. Potrebbe essere che entrato ne’ Stati Austriaci, trovas- 
se un medico per la sua testa. 

Cardinale Spina. 

1 Anche di questi timori dei governo romano sulle tendenze del go- 
verno toscano feci cenno nel testo , e questa lettera o alcun’ altra con- 
cimile ne possono far fede. 

2 Fratello di quello che fu prigione nello Spielberg. 
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DOCUMENTO XXXI. 

Il cardinale Spina a . 

Sulle cose di N ipoti. Illusioni dei Costituzionali nel R>*gno. 

Bologna, 18 ottobre 1820 . 

Il duca di Gallo è stalo nominato luogotenente di Sicilia. Ven- 
ne ieri a darmene parte, c mi lece leggere una lettera ben lusin- 
ghiera scrittagli dal principe vicario generale. Egli sostiene che 
tutto ora marcia in Napoli con tranquillità e buon ordine , che il 
re è contentissimo, e spera ancora clic si possa venire con la Cor- 
te d’ Austria ad una transazione. Molto confida nella Russia. Il 
congresso degli Alleati è ormai vicino. Vedremo qual sarà il re- 
sultato. Qualunque sia, spero che si penserà seriamente ad assi- 
curare la tranquillità d’Italia. Nello stato violento nel quale ora si 
trova, è impossibile di continuare. La calma è apparente, c non 
è ispirata, a creder mio, clic dal timore. Si son principiati i costi- 
tuti al Maroncelli. Poco credo che vi sarà da raccogliere di buo- 
no. — Ilo letto una pastorale dell’ arcivescovo di Napoli sugli av- 
venimenti di quel regno. È veramente bella! 

Cardinale Spina. 

DOCUMENTO XXXII. 

Il cardinale Spina a 

Arrivo det re di Napoli a Lojauo. Sia paura; prognostici 
sul giuiaou-mo prestato. 

Bologna, 3 gennaio 1821. 

Giunse finalmente il re di Napoli in Lojano alle tre dopo il mez- 
zogiorno di domenica. scorsa, né volle proseguire il viaggio, non 
volendo decisamente trovarsi per strada nelle ore della notte . . . 
Nella scorsa notte è giunto il signor duca di Gallo , che seguita il 
re, e parte in questa notte per Mantova. Mi ha favorito questa mat- 
tina. Egli vede assai ditììeile il conciliare una transazione, al punto 
nel quale le cose di Napoli sono ridotte. Mi ha parlalo de' giura- 
menti e delle promesse fatte dal re, e dell’ esaltamento de’ spirili 
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documento XXXII. 


di tutta la popolazione. USS 

SSSèS.’ »’io credo ulto il re transiger» beniss,u,o. . 
Sà i»! valere colla forra la su, IransawK. 


1W« 

rnn/l'inolfl X 1 . 


documento XXXlll. 
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li cardinale Spina a . 

j I» agitazione de' due partiti estremi, o sua decisione 
^traore dell •P w "°J; l|a|Vl con eguale rigore. 

Bologna, 21 marzo 1821 . 

/Date lo notizie del prossimo ingresso del gen. Brina in Pie, 

f - ari? arrivo degli Austriaci a Capila, soggiunge), 
monte, e de l • ■ lri se uarii, i quali anzi accresco- 

„U tuttodì no cdrto m *^1 ^ ; diuersi 

. nói "eSw a qualche vìa di fatto, il che spero non 
!“ wi i dS di trattarli tatti con egual rigore, be mat 
pSÌe cise dalla parte dal Piemonte andassero male , non su d, 

thè pater rispondere, Cardinale Spina, 


DOCUMENTO XXXIV, 

Monsignor Fiescki, Delegato di Spoleto, al cardinale’”, 

. „, n .li alcune lettere minacciose scritte in cifra dai tpuarj, 

Itwm di alcune v decjfrale dal |a polizia. 

(Riservatissima.) 

Gvnno in obbligo di esternare all* Eminenza vostra reverendis-r 
.;T ’ iva e rispettosa riconoscenza per la notizia diesi ò 

s ,' ms ili Pivorirmi col suo veneralo dispaccio dei 31 marzo ultimo, 
degnata U\°i » che non poS so corrispondere quanto do- 

vrò! ^segnalati suoi favori col rassegnarle ulteriori notizie, miaz- 
zardò a supplicarla a non privarmi perciò tanto nei suoi rispettati 
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comandi» quanto ancora di quelle ulteriori nuovo che 1’ Eminenza 
vostra credesse per vera bontà di farmi parie (sic). 

Non manco intanto ad umiliarle, qui annesso» un foglio che 
porta la traduzione di tutte le lettere che pervennero a me.^d al- 
tri individui, e delle quali V. E. R. mi tiene discorso con il preci- 
tato dispaccio. 1 Le umilio ancora in separato foglio una copia delle, 
stesse lettere in cifra, e l’ alfabeto che, per combinazione, era in 
potere di questo tribunale criminale, e col di cui mezzo si giunse 
alla traduzione enunciata. 

Augurandomi il bene di avere continui comandi dell' E. V. R.» 
e di poterli evadere con quell’esattezza e premura di cui sono ani- 
mato per asseverarle viepiù l’ interesse che nutro onde conservar- 
mi iì suo patrocinio, mi chino al bacio della sacra sua porpora, e 
mi riproleslo con profondissimo ossequio ' 

Dell’ E. V. R. 

Eminentissimo cardinale Legato di Forlì 
Spoleto, 5 aprile 1821. 

Umiliss. devotiss obbligatiss. servitore 
Adiuano Fieschi, delegato apostolico. 

INSERTI. 

(Fuori) A S. E. monsignor Delegalo, Spoleto. 

La mori est sur toi, si tu ne me laisseras pas tranquille : crains 
dnns chacun qui t’approche le coup de la vengcance. Tu rnourras 
au milieu de lon sonai, cornine Cesar, par la main la moins su- 
specle. 

Au Délégat, Spoi. 

■ 

Al signor Direttore di Polizia, Spoleto. 

Noi ti uccideremo , benché ti faccia drizzar le gambe per fug- 
gire. 

1 Pubblico questa tenera con le accluso minacce il- i Carbonari, e it 
fac-simile dei segni sellar), non per importanza peculiare che esse ab- 
biano per la storia, ma per mostrare sempre piu chiaramente le stollo 
esagerazioni delle Sette a quei giorni. 
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DOCUMENTO XXXIV. 


L’ onnipotente nostro braccio che dovuuque arriva, ti colpirà 
brn presto. 

Uirett. Spoi. 



Al signor Segretarie di Polizia, Spoleto. 

Comunicata che li sarà la nostra volontà , fa che tu sai : ese- 
guisci il cenno, o all* istante svenato. 

Povertà e molle li allenile da un lato, onori e ricchezze da uoi. 
Matali 5 Spo. 



Al signor Capitano de carabinieri, Spoleto. 


Spergiuro, presto morrai, se non ti salvi. La spada è sul tuo 
capo. Trema se manchi. 

Gaietti Spoi. 



Al signor Tenente de carabinieri, Spoleto. 


L' occasione abbraccia, adopra il brando, o trema. Trucidato 
sarai tu c tuoi figli. 

La morte li 6 sopra, traditore spergiuro. 

Kugicri Spoi. 
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(Fuori) Al signor Capitano ispettore la Rocca, Spoleto. 

Ricordati il giuramento: ardire o sei morto: trema per tuo ti- 
glio. 

Z Spoi. 

wv 


Al signor Assessore camerale, Spoleto. 

L’ opra ò al suo fine; energia, unione, ma prudenza. Li tradi- 
tori cadranno trafitti. 

L.... Spolet. 




Al signor “*, Spoleto. 

Coraggio : l’ ora è giunta, benché sembri il vento contrario al 
tempo. 

Le vittime le conosci. Il segnale lo avrai ! Previeni i nostri. 

X Spole. 


DOCUMENTO XXXV. 

* 


Il cardinale Casliglioni a‘“. 

Segni d’ agitazione veduti allo scoppiare della rivoluzione piemontese. 

Cesena, 7 aprile 1821. 

Mi si scrive da buon canale, che il Cardinal Morozzo avesse in 
commissione del perdono, e d'impedire l’ingresso a truppe estere.* 

1 Invero , lo scopo della missione del cardinale Morozzo a re Carlo 
Felice in Modena, era di spiegargli il perchè fu sospesala pubblicazio- 
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Nello scoppiare della rivoluzione piemontese si son vedati nei 
monti di Toscana varii fuochi in diverse montagne , segnali di fa- 
ziosi, e che ancor qui si annunziavano futuri dal noto prete Ferri 
di Montiano. 

Cardinale Castiglkni. 
DOCUMENTO XXXVI. (Pag.*:) 

Il cardinale Spina o*“. 


Sfoghi tulle accuse d’ inerzia e poca vigilanza date dagli Austriaci 
al governo romano. 


Bologna, H aprile 1821. 

Non cessano gli Austriaci di declamare contro le nostre Polizie 
e la nostra inerzia , e vorrebbero pure che noi ci prestassimo a 
mandarci della forza. Dovrebbero pur riflettere che le teste esal- 
tale l’ hanno più contro di essi che contro di noi. Non mancano 
de’ sellarli e in Milano e altrove, e ve ne son molti; e che fanno 
quei Governi? Credo bene che alla fine qualche forza si vorrà met- 
tere in Romagna, ma in ogni evento sarà a spese lorof Pare che 
finora le truppe austriache non siano malcontente di Bologna. 

Cardinale Spina. 

DOCUMENTO XXXVII. 


Il cardinale Castiglioni a'“. 


Rallpgramenti por la cessazione della rivoluZ'one pieno intese j 
si accomoda all' imervento austriaco; modo di condursi co Liberali. 


Cesena, 14 aprili 1821. 

Il transunto del bollettino dell’ 8 corrente è per me uua grazia 

ne del suo editto , e di porlo in chiaro sul vero stato del e cose pie- 
montesi ; la qual cosa certo dava speranza ai Reggente eh ; potesse in- 
durlo a venirti a più miti consigli, e quindi ad evitare fin erveolo au- 
striaco. 
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di V. E. ben distinta, privandosi del tempo, forse del riposo, per 
darmi nuove si gradite e di allegrezza. E ieri sera il signor D. 
Scipione mi spedi l’ulteriore della chiamata del generai Della Tor- 
re da Torino collo stabilito ingresso, che per mezzo del conte 
Gaddi m’ ha fatto partecipare. E di tutto Le ne rendo vivissime 
grazie. Sembra che il Signore voglia prepararci la quiete , c se 
verrà l’ incomodo delle truppe Tedesche , come par che sia per- 
suasa V. E.; staremo più tranquilli contro le teste esaltate; le qua- 
li essendo maligne e inconsiderate, come riflette da par suo , è 
impossibile di guadaguarc colle dolci, ma solo a parer mio devon- 
si raffrenare col vero timore, e dividendo la loro unione. 1 

Cardinal Castiglioio. 


DOCUMENTO XXXV11I. 

Il cardinale Spina al Cardinal Legato di Forlì. 


Sull' arrivo dei Tedeschi : assicurazione di breve dimora. 

Bologna, 25 aprile 1821. 

Sarà stato V. E. già preparato ad un passaggio di truppe per 
Forlì, ma non ad una dimora almeno per qualche giorno. Mi fa 
assicurare da Milano il generale Bubna, che la dimora di queste 
truppe in queste parti sarà brevissima; e questo signor genera- 
le deve aver dato avviso in giornata a V. E., che soggiorne- 

ranno in Fori! un battaglione d’*infanteria , collo stato-maggiore 
di un ueggimento , ed uno squadrone di cavalleria. Ha dovuto 
prendere necessariamente le misure di far soggiornare un corpo 
di truppe in tutte le città, giacché era impossibile il poterlo acca- 
sermar tutte in Bologna; e singolarmente poi la cavalleria, aven- 
done noi già molta , non si sapeva ove collocarla. Si soffrano in 
pace i Forlivesi questo peso, che speriamo sarà di brevissima 
durata. 

1 Riporlo questa lettera perché, come altro molte, prova indubitata- 
mente essere stato il Castiglioni, poi Pio Vili, sempre fra i cardinali di 
opinione meno temperala ; all'opposto di quanto confi (lavasi il Visconte 
Chateaubtiand, quando ue annunziava alla sua corte I' esaltamento al pon- 
tificato. 
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É giunto questa mattina da Modena lem inclitissimo Albani, il 
quale venerdì sarà costì, e vi passerà la serata. 1 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XXXIX. 

Monsignor Tommaso Berndti, Governatore di Roma. 


Sul viaggio Pitto da alcuni Romagnuoli in Piemonte 
per prendere concerti cogl’ insorti. 


Roma, 28 aprile 4821. 


Dalla direzione generale di Polizia. 
Eminenza reverendissima. 


(Riservala) 


Particolari ragguagli hanno fatto conoscere alla superiorità, che 
Giovanni Curioli, di anni 38, nativo di codesta città, di profes- 
sione mercante, comparve in Torino nel passato marzo con passa- 
porto di codesta Legazione in data del 15 dello stesso mese, e ne 
partì per Alessandria il 23 successivo : oltre di che si ha motivo 
di credere che di conserva con esso si trovassero un certo Angelo 
Crcmaschi romano, e due studenti americani, Teodoro Derright 
di anni 24, ed Emilio Juthilt d’anni 25, oche costoro si presen- 
tassero alla Giunta centrale provvisoria di governo in Torino, e vi 
declamassero altamente per la rivoluzione, con esagerazioni ed im- 
posture. 

Nel partecipare a V. E. tali notizie , debbo interessare il di 
lei zelo a degnarsi di comunicarmi quanto sul conto di tali indivi- 
dui puole o potrà esserle noto sull' esposto, o altro oggetto politi- 
co ; ed altresì prendere accurata e riservata ispezione della corri- 
spondenza postale del Curioli, e fare attentamente sorvegliare la 
di lui condotta ; indicandomi altresì se il Cremaseli i in quell' epo- 
ca o successivamente sia stalo di transito o permanenza costà: ed 


1 Probabilmente la presenza del cardinale Albani a UoJena uon era 
estranea alle prain.be die altura si facevano colà. 
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in atlcnzionc di che, mi rassegno con profonda venerazione, previo 
il bacio della salila porpora. 

UiV. E. U. 

Umil. dev. ohbl. serviloro 
Tommaso Bernetti. 


DOCUMENTO XL. (Pag. ffi. 

Il cardinale Consalvi a 

Gli Austiiaci stanziali nelle Itomagnc ad insaputa del governo, 
e conno i concerti presi iu Layabaib. 

i 

Roma, 5 maggio 1331. 

lo ho sollecitalo il Consiglio militare per affi citare l’aumento 
delle truppe pontificie in codesta Legazione. La mancanza di genio 
che voglia lare il soldato, fa che si scarseggia infinitamente di trup- 
pa. Quella estera che si è stanzi ornila costi alla insaputa all'atto 
del Governo, o contro ciò che si era detto all’ eminentissimo Spina 
iu Laybach , 1 si dice che ne partirà presto, lo non so (pianto V. E. 
ne sia persuasa. Si faranno i passi opportuni a Laybach, qualun- 
que possa ossero l’ effetto, cc. 

G. Cardinale Consalyi. 
DOCUMENTO XLI. 

Il cardinale Spina a 

Occupazione del Piemonte. Timori del re di Napoli per ia Sicilia. 


Bologna, 19 maggio 1821. 

Non si fidano forse le Potenze alleate del Piemonte e delle trup- 
pe che rimangono in quello Stato , c forse non hanno il torlo ; ma 

1 Queste pratiche per evitare l’ iotcrvenio austriaco nel 1821, c la dif- 
fidenza del cardinale Consai vi verso l'Austria, sono fatti da me asseriti 
e che da questi sfoghi confidenziali restano vietnaggiormeute accettati. 
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si dovrà poi sempre vivere cosi, ed assicurare la tranquillità dei 
Siati colla sola forza? 1 Lo sialo è violento ; e lo stato violento non 
è inai di lunga durata. Non so più temer Napoli, nò credo che sia- 
no da temere i rivoltosi del nostro Stato Ma il Piemonte ove la 
truppa si mostrò già tanto corruttibile, e che sicuramente conserva 
un odio intestino contro gli Austriaci ; e lo stesso regno Lombar- 
do-Veneto, son provincie clic meritano molta osservazione. Vedre- 
mo qual partito prenderanno i Sovrani. 

Domani dev' essere di ritorno a Modena il Duca. Vedremo se si 
svilupperà in seguito qualche novità. Le truppe Russe, a quel che 
mi si dice, rimarranno nei loro confini, per esser pronte alla mar- 
cia in ogni evento, 

Mi ha detto il generale .... che il re di Napoli ha chiesto che 
si mandino diecimila uomini in Sicilia; ma che il generai Frimont 
gli ha risposto di non avere nè istruzioni per questo, nè truppe da 
disporre. Non capisco perchè tanta truppa in Sicilia, ove ormai 
pare che nulla vi sia più da temere. 

Cardinale Spina. 

DOCUMENTO XLU. (Png. ss.) 

il cardinali) Spina a 


Occupazione del Piemonte. Il (*nner»le Bulina gli partecipa 
che è depilalo il pensiero di occupare Ancoua. 


Bologna, 2 giugno 1821. 

Ho ricevuto lettera nel decorso della settimana dal signor ge- 
nerale Bulina, il quale mi annunzia come ufficiale la notizia, che 
era stata indefinitamente sospesa la spedizione della guarnigione 
d'Ancona; avvisandomi che, per farmi cosa grata, richiamava di 
qua il reggimento Lichlenslein, e lo faceva passare in Lombardia. 
Questi difatti parti nei scorsi giorni. Rimane in Bologna un corpo 
di truppe di duemila duecento a trecento uomini. Quale sia l’og- 
getto della dimora di questo corpo in questa città, noi saprei com- 
prendere. 

1 Confrontando queste porolo con quello del cardinale Casliglioni nella 
lettera ile* 14 aprile, si rileva la diti -rema ci* opinioni politiche che di- 
videva il S-icto Collegio a quei gioì ni. 
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Si sta ora trattando in Milano fra i ministri delle diverse Po- 
tenze qual corpo di ti uppa rimaner debba in Piemonte , e quali 
sieno i posti che dovrà occupare. Si dice che vi rimangano dodici 
inila uomini divisi fra Novi, Alessandria, Novara e Casale. Ne in 
Torino nè in Genova entreranno truppe austriache. Sento che nel 
porto di Genova sieno entrati alcuni bastimenti da guerra inglesi. 
Forse vorranno assicurarsi che non vi entri altra truppa estera. 
Non sarà così in Sicilia, giacché mi si assicura che il generai Fri- 
niont vi abbia spedilo otto o dicci mila uomini. Ma delle cose di 
{Napoli c di Sicilia ne sarà V. E. assai meglio informata di me. 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XL1II, (*>e- «,) 

fi cardinale Consalvi « 

Ap ■ora gli partecipa la nuova dell’occupazione d’Ancona evitata, 

poma, 2 giugno 1821. 

Gli Austriaci non vanno più in Ancona, riconoscendosi che nel, 
lo stato attuale delle cose non esiste la necessità che fece fare 
quella domanda, ec. 

E. Cardinale Consalvi. 
DOCUMENTO XLIV. (Pag. 29 .) 

Il cardinale Consalvi a '**. 

Per dar prove all’ Austria di sorveglianza , insta perche si cerchi un 
deposito d’ armi in Mcldola , indicato con un rapporto dal Ministro 
<T Austria. 

Roma, 2 giogno 1821. 

1 * • 

Mi assicurò V. E. col suo dispaccio dei 4) maggio, n. 25, p. 
r., elio esaurite tutte le maggiori e più minute ricerche nella casa 
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rii Giovan Battista Partisctti rii Mddola per assicurarsi se vi esi- 
stessero realmente i supposti depositi ri’ armi, queste pratiche aon 
ebbero alcun risultato [elice. Ora dalla parte stessa ria cui mi 
pervenne il primo rapporto, mi c giunto l’ altro che unisco in co- 
pia. Da questo V. E. rileverà la ragione per cui il colpo anco a 
vuoto; e vedrà altresì che, essendo le dette armi state trasportate 
e nascoste a Cusercoli.si presenta una nuova favorevole circostan- 
za per conseguire l' intento, quando le persone che saranno da lei 
incaricate della perquisizione non tradiscano i loro doveri, e siano 
veramente fedeli. V. E conosce la necessità rii togliere ai malin- 
tenzionati i mezzi di manovrare a danno dell’ ordine pubblico , e 
di dare al tempo slesso all' Austria delle prove coi falli dilla, 
sorvegli ama ed attività del Governo pontilicio per la repressione 
di questi malvagi. Non dubito dunque che 1’ E. V. regolerà le sue 
misure in modo, clic la seconda perquisizione non fallisca come la 
prima; il che tornerebbe a troppo disdoro del Governo, ed a gra- 
ve pregiudizio della pubblica sicurezza. 

E. Cardinale Consalvi. 

( A questo dispaccio è annesso il rapporto della Legazione d'Au- 
stria in francese, in data 27 maggio. 11 cardinale replicò il 9 giu- 
gno giustificando il suo operato, c sostenendo che gli indizii do- 
vevano essere falsi: quanto alla perquisizione nuova da farsi pro- 
mette eseguirla ; soggiungendo non senza rancore : « Ma prego 
V. E. a riflettere, e porlo soli' occhio, quando lo giudichi espe- 
diente, anche al signor ministro austriaco , che il luogo accen- 
nalo è un intiero paese, e perciò senza ulteriori indizii non 
saprei ove dirigere le ricerche, cc. ») 

DOCUMENTO XLV. (Pag. 29.) 


Il cardinale Consalvi al cardinale Sanscverino . 


Ordina ai Cirdinali Legati di espellere un numero d'individui sospetti 
per fare atto di forza, e respingere le accuse di debolezza e insuffi- 
ccnza di governo fittegli dall'Austria, 

(Partico’are ; tutta di pugno del Cardinale.) 

Roma, 13 giugno 1821. 

Scrivo a Y. E., come scrivo all' eminentissimo Rusconi, die il 
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papa non sa persuadersi come le sue due Romagne debbano pre- 
sentare l’ idea del disordine, e dclli più atroci attentati, nel tempo 
che tutte le altre parti dello Stalo, Legazioni e Delegazioni , sono 
esenti da qualunque inconveniente; di modo che per sole 4 o 5 
città, come per esempio Forlì , Ravenna, Ferii ( deve dire Faen- 
za ), Cesena, si abbia da avere presso l estero la riputazione di 
debolezza e insufficienza di governo , e si debbano pure sentire 
le querele delle oneste persone, le quali non senza ragione tre- 
mano per la loro vita. 11 timore incusso dai scellerati nei magi- 
strati che si ricusano ai giudizii, nei testimonii che si ricusano al- 
le testimonianze, nei subalterni che si ricusano ai respeltivi olficii, 
rende paralizzato il Governo, e minaccia le più funeste conse- 
guenze. Per far cambiare la scena, S. S. dice che non sa tro- 
vare altro partito, clic quello di appigliarsi alla notorietà delle 
qualità e scelleratezze loro , c farli partire dallo Stato immediata- 
mente, sotto pena d’immediata carcerazione se vi ritornano ; ov- 
vero, se si ricusano a partire, prendendone alcuni a Forli, altri a 
Cesena. L’ esempio di tal misura energica e pronta presa in due 
o tre luoghi, ed in un numero da far dell’ effetto ed imporre ai fa- 
ziosi, salverà l' onore del Governo , e dalla occupazione estera. 1 
Se gl’impiegati sono per li scellerati, o tengono lor mano, va più 
farli punire o espellere, dandomene ragguaglio. V. E. con la sua 
energia e fermezza farà sicuramente cessare nella parte della sua 
Romagna questo tristo stato di cose, che tanto dispiace al papa , 
nel suo paese; e spero che l’ eminentissimo Rusconi farà lo stesso 
nella sua: e così non si sentirà più declamare contro il Governo, 
come se non voglia o non sappia assicurare i buoni e la pubblica 
quiete. Raccomando le cose alla sua nota sagacità e talenti, e ri- 
potendole le proteste del mio rispettoso attaccamento, ec. 

E. Cardinale Consalvi . 


1 II Cardinale Segretario di Stalo non pensò il pericolo di tale ordi- 
ne, c non vide che quelli fra i Legali, i quali erano devoti ad un par- 
tilo, in luogo di processare o spepere degli assassini, avrebbero mole- 
stalo e cacciato molti onorandi cittadini invisi per le loro opinioni po- 
etiche. E cosi fu: la memoria di quei dolori è tuttavia acerba nelle fa- 
miglie dei Romagiiuoli , che o furono o ebbero i padri e i fratelli vit- 
time delle persecuzioni a cui quest’ ordine diè occasione e principio. 
Dalle parole che ho poste in corsivo, appare però evidente lo scopo nou 
tristo del Cardinale Cousa ivi. 
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DOCUMENTO XLVI. 
Il cardinale Spina a 


Il cen Bulina a Lucca , a'Ia corte dei due Re di Sardegna. Opinione 
sulla condotta che Carlo Felice dorrebbe tenere col Principe di Ca- 
renano. 


Bologna, 10 giugno 1821. 

Dovrebbe giungere questa sera in Bologna il signor generale 
Bubna, ed egli vewndo da Lucca 1 2 e, dalla Toscana, ci saprà dire 
come sia andato Yenirevue fra il re Vittorio ed il fratello del re 
Carlo Felice, e se sia andato a Lucca il principe di Carignano, c 
come sia sialo ricevuto, lo penso clic dovrà fare con questo princi- 
pe il re di Sardegna ciò che ha fatto il re di Napoli col duca di 
Calabria. E troppo interessata la politica di Europa nella succes- 
sione di ambidue questi principi ai troni respclti vi. 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XLV1I. (Pag. 29 ) 


Il cardinale Spina al cardinale Sanseverino. 

Sua opinione sugli esilii comandati dal Cardinal Consalvi. 

Bologna, 27 giugno 1821. 

Ho ricevuto dal signor colonnello Testa il pregevolissimo foglio 
di V. E. in data d’ ieri, ed ho sentilo dal medesimo il di più che Ita 
saputo comunicarmi. Sia pure sicuro V. E. di tuttala mia discre- 
zione. Ma sento a parlare di esilio pemnolti dallo Stato. Come si 

1 Era stato alla corte dei due re di Sardegna: il che deve notarsi. 

2 Forse uon ignorava le pratiche diplomatiche che si facevano alio/a 
pio c contro la successione ilei principe di Uariguano. 
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combina questo colle misure prese nel 1817, di concerto con gli al- 
tri Governi, di non esiliare più alcun reo, onde non sia obbligato 
uno Stalo a ricevere i malviventi di un altro ? Avrà V. E. cono- 
sciuta la circolare che su questo proposito fu diretta dalla Segrete- 
ria di Stato a tutti i Legati e Delegati li 2d agosto dcll’anno indi- 
cato. Questa però non dev’essere sfuggita dalla mente di chi ha 
dato l'ordine dell’ esilio, e perciò non dubito che tutto sarà benissi- 
mo combinato, lo non conosco in dettaglio lo stato attuale di code- 
ste provineie, c perciò non posso che credere saggie e prudenti le 
misure che si vanno a prendere per mettere un termine a quei di- 
sordini che vi regnano ancora, e che le avranno naturalmente pro- 
vocate. 1 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO XLVI1I. (Pag- 28) 

II cardinale Spina al medesimo. 


Sullo stesso soggetto. 


Bologna, 24 giugno 1821. 

lo non so comprendere quali piani di esecuzioni siano stati ordi- 
nati a V. E. ed all’ eminentissimo Rusconi, il quale ugualmente me 
ne dà un cenno, ma non lo mi dice in dettaglio. Compatisco la po- 
sizione di ambedue in queste circostanze. La maggior forza è ne- 
cessaria in codeste provineie, c manca a noi : giacché gli Austriaci 
si son dichiarati di voler conservare la truppa in Bologna, si pote- 
vano pregare di metterne piuttosto un certo numero in Forlì e Ra- 
venna. Convengo però, che esser vi possono delle viste politiche 
da non fare questa richiesta. 

Cardinale Spina. 


i II cardinale Spina sembra dubitare che realmente il Consalvi aves- 
se dati ordini ai suoi colleglli. 

i. 15 
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DOCUMENTO XL1X. (P^.?6 ) 

t * 

II cardinde Casti glioni al medesimo. 

Sfoghi al cardina! Legalo di Folli sulle diverse rnjre e sul diverso pro- 
cedere del Consalvi , e dei Legali di Bologna e' Kavenua. Lodi Circa 
i suoi ariilìrj di alta polizia. 


Cesena, l i luglio 1821. 

La pregiatissima di V. E. del 7 corrente mi avea posto in mal 
umore nel vedere la di lei persona compromessa nella inazione di 
Ravenna e Bologna. Tuttavia il timore e 1* incertezza de’ caporioni 
nostri mi consolava, c la fermezza, energia e secreterà col di- 
sturbare i nomisi del Governo formavano la più bella apologia della 
sua condotta, . . . anche per il pungolo in cui trovatami ad o- 
pcrare i vicini. E infatti, R. e Milani di sera avanzala sospira- 
vano nelle scorse notti, e fu udito il primo dire : « Non si sa cosa 
fare nè cosa pensare. » Ora che Ravenna ha aneli’ essa seguito 
l’esempio, a V. E. viene più gloria, se Roma non imbrogli e non 
tronchi la tela. 1 Comunque sia, i buoni dicono clic V. E. ha l’arte 
vera del governo, e clic ha operato un colpo maestro ; c la di lei 
pietà e fiducia nel Signore ha avuta 1’ assistenza necessaria. Com- 
prendo bene che manca molto per esser quieti ; il termometro però 
de’ Liberali dà buoni segni. 

Cardinale Castiglioni. 

DOCUMENTO L. , (?■*«•> 

Il cardinale Spina a 

Sospetti di spionaggio austriaco cìica un capo di sellar]. 


Bologna, 21 luglio 1821. 

Interessa a sapere, se nelle note austriache vi fosse inseri- 
to X . . . . per vcrilicare qual ruolo veramente . ci recitasse in Bo- 
logna. lo credo che nell’ atto di partire avesse voglia di fare qual- 

1 Quesie parole sono esplicita confessione non solo di diversità d’opi- 
nioni fra alcuui Legali c il Cardinal Consalvi , ma di opposte tendenze 
governative. 
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die rivelazione spontanea, lo non lo volli tentare, per non rinun- 
ziare con questo alto a tutte quelle misure elio contro di esso ia 
seguito si ibsseio volute prendere. Egli è odiatissimo in Bologna, 
e farà bene di non accostar visi. 

Cardinale SriNA. 

DOCUMENTO LI. (p^s- ss.) 


Il cardinale Arezzo a 

ILillrgramomi sugli osilii ilei R.ivi'tmali, falli dal Cardinal Rusconi 
a nudila (tuli' ordino ricavino. 

Ferrara, 21 luglio 1821. 

Il Cardinal Rusconi lia finalmente eseguito aneli’ esso 'da bravo 
la sua commissione ; e lutto e andato con calma, per quanto sento, 
ed egli stesso mi scrive. Ma come l'ara questa turba di esigliati a 
viaggiare senza soldi? E poi, sarai! ricevuti altrove tranquillamen- 
te ? Mi figuro clie vi si sarà pensato, e si sarà presi dei concerti 
opportunamente. 

Devot. obbl. serv. ed amico 
T. card. Arezzo. 


DOCUMENTO LII. (P.g.»c»> 

Il cardinale Casliglioni a 

Sfogo contro i due csrdinali Le};, ni di Bologna e Ravenna temperati 
nei ptovvcdiraenli. Antagonismo di due partili. 

Cesena, 2i luglio 1821. 

Non cesso di pregare, conte so meglio, perchè il buon Dio le 
continui i lumi e l’ imperturbabile coraggio che le hanno accre- 
sciuta tanta stima e rispetto. Ha un bello scrivere il già ministro 
delle finanze B. da Bologna, che i due Legali vanno orgogliosi di 
non aver fatto alcun arresto : ma ognun conosce la parentela clic 
ha col suo Z. R. Dio ci liberi dagl' impegni c dalla paralisia che ci 
provenissero da Roma. 

Cardinale Castiguoni. 
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DOCUMENTO LUI. 


DOCUMENTO Llll. 


(Pag. 27 c 28.) 


Il cardinale Spina al cardinale Sanscverino. 

Bir.romani1.-i al Legato di Forlì la ruolini» dei processi politici, <* in- 
sjuua mip-tr-a. Couviusioue sua circa un paposella, da lui reputato ai 
gente austriaco, ’ « 

Bologna, 28 luglio 1821. 

Mi rallegro frattanto che V. E. sia al termine delle sue opera- 
zioni politiche e criminali. Penso che ad alcuno dei più dclm- 
nucnii si faranno ilei processi nelle forme, bo bene che sara dilli- 
cile di accumulare delle prove; ma messi ora alle strette , forse 
non mancherà qualche impnnisla. Del resto, son pei sterno clic il 
di lei cttojic debba aver mollo sofferto e soiTra ancora dal dover 
procedere contro molte persone delinquenti, alcune delle quali sa- 
na forse state sedotte da persone perverse. Infelicemente, 1 irre- 
ligione e il libertinaggio son diventate alla moda, e sono la sor- 
gente di tanti altri delitti. V nome di A.... 1 deve esser lro VI u> ra- 
imciulo duali Austriaci. Se non se ne falla menzione nelle ii- 
sfe, si può argomentare da che derivi. Verrà un giorno per es- 
so ancora il nodo al pettine. 

Cardinale bpiNA, 


DOCUMENTO LIV, (Pag. 20 ) 


Il cardinale Consalvi ul medesimo. 

Kimoroveri al cardinale Smseverinn per il falso modo con cui orasi dai 
locati interpretalo od allargato l’ ordine dolte espulsioni , fallo evi- 
dentemente dal Cardinale segretario di Sialo por illudere gli Austria- 
ci, e torto dai Legali a vendetta di parlilo, 

( l)i tutto pugno del Cardinale. ) 

Roma, 1 agosto 1821. 

Dalla lettera di V. E. del 18 di luglio raccolgo, che 1’ E. V. è 
proceduta ad altri arresti ed espulsioni, e che si propone di an- 

i È uuello stesso di cui parla nella lettera del 21 Luglio; Documento L- 
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llarnc ancora facendo qualche altre. Ella deve avere già ricevalo 
le allime due mie: 1 nelle quali le accennai che la moltitudine 
dell i arresti ed esilii eseguiti nell' una e nell’altra Legazione, 
rendeva assolutamente necessario di fermarsi e non venire ad al- 
tri passi per la sola vista della qual ila delle persone sospette ; 
non astenendosene bensì se qualche fatto o detto o manovra cri- 
minosa lo esigesse. Il l’alto sla, eminentissimo padrone, che fra 
le due Legazioni il numero dedi arrestali e dclli espulsi supera 
non di poco il centinaio. Nè da Milano, nè da Piemonte, nè da 
Napoli si è andati si avanti: e avremo da sentire i logli Inglesi, 
Francesi e Tedeschi non dell' Austria, cosa diranno di questa 
chiamata strage degl' innocenti, come me ne avvisa V. E.: e si 
lillà passare il Papa per il più accanito dei persecutori. Tulli gli 
esiliali o gli arrestati esclamano lutti contro la tirannia c 1’ abu- 
so della forza. Tutti dicono d’avere almeno il diritto di essere 
sentili e di discolparsi costituendosi in un forte, (ionie negarsi a 
tale giusta istanza? 0 almeno, come lusingarsi che ad altri entri 
nella testa clic si possa saltar sopra ad ogni l'orma e ad ogni re- 
gola? A me sembra che questo aliare vada a diventare ili una dif- 
ficoltà somma. 11 decoro, una giusta e sana politica, il non disgu- 
starsi i buoni, esigono di non far passi retrogradi, almeno cosi 
presto. 8 Dall’altro canto, la giustizia, la carila, i dovuti riguardi 
vogliono che non si cancelli ogni regola, c si dia accesso ai re- 
clami giusti, potendo esservi dei non giustamente colpiti dalle mi- 
sure prese. Dividendo il futuro dal passato, il partito da prender- 
si per il futuro non è dillicile; astenendosi cioè ( salvo il caso che 
i cattivi esigano provvidenze contro i loro portamenti ) , astenen- 
dosi, dico, almeno per ora, da nuovi arresti c nuovi colpi. Ma 
quanto al passalo, li sta la difficoltà, non essendo possibile ili man- 
tenere fermi tanti numerosi arresti e tante procedure; e dovendo- 
si badar bene dall’altra parte a non svistare, non disgustare , in- 
fine a non urlare con tulli gli altri. Questo è quanto le dico per u- 
ra sul l'oggetto ec. ec. 

Doma 25 luglio 1821. 

Umil. devol. servo vero ed amico 
E. card. Consalvi. 

1 Con dispaccio del 18 luglio Ordina di non rinvenire ad altri armali 
olire* i Talli. Questa leiu-ra ò altamente onoicvole per il cardinale Con- 
salvi, ed è documento preziosissimo per la storia. 

- Il Cariliuulc temeva le grida di un partito, del quale non ignorava 
T esistenza. 
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DOCUMENTO LV. 


DOCUMENTO LV. 


Il cardinale Spina a ****. 


Notizie sul pritiripe ili Orignaim. Il re ili Napoli è a Firenze, 
e non usa procederò verso i suoi Stati per paura. 


Bologna, 4 agosto 1821 . 

Passò domenica scorsa incognito del tulio il principe di Cari- 
gnano, che va a Marsiglia a prendere la moglie per condurla a Fi- 
mize. Si dice clic il re Vittorio ancora possa da Nizza portarsi per 
mare a Livorno, per riunirsi in Modena al fratello. Pare che le al- 
tre Corti già desiderino che riprenda esso le redini del governo. 1 

Passò ieri egualmente il principe di Salerno, che non potei ve- 
dere, giacché non fece che cambiar cavalli. Mi fece [telò dire che 
presto sarebbe tornato colla moglie, clic va a prendere a Lubiana, 
il re di Napoli ò ancora in Firenze, Malgrado le preghiere di lutto 
il corpo diplomatico, non ha ancora voluto mettersi in viaggio, e 
senza mistero dice che ha timore. Mi Ita però detto il principe 
gran cancelliere ili Prussia, venuto ieri da Firenze, che si spera- 
va clic alla line della settimana si sarebbe messo in viaggio per 
Poma. 

Cardinale Spina. 

DOCUMENTO LVI. 

Il cardinale Arezzo a ***. 

Sui ptocessi ai detenuti pulitici: teine riescano a poco. 

Ferrara, 22 agosto 1821. 

Per (pianto mi scrive l’ eminentissimo segretario di Stalo, par 
clic non si pensi a dar indietro per le misure prese riguardo agli 
individui sospetti o colpevoli di carbonarismo, a meno di falche 

1 Alte Le ili queste pratiche e intrichi fra le due Coiti feti paiola. 
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raso singolare. Si vuole bensì formar dei processi da giudicarsi 
in Roma su le persone degli arrestati, e ciò è giusto : capisco ben 
però clic questi procassi condurranno a poco, per le ragioni che 
V. E. mi accenna. Non ostante, qualcheduno si potrà punire e 
gli altri impareranno che vi sono le carceri anche per essi. 

Di V. E. 

T. card. Arezzo. 
DOCUMENTO LV1I. 


Il cardinale Castiglioni a*** 


tnm' nli sullo nomine dei vescovi proposto dal Governo Austriaco. Morte 
della Ri-R<na d’Inghilterra. Pemim nto di non aver interdetta la re- 
cita dui Filippo. 


Cesena, 25 agosto 1821. 

Deve esser passato il Morandi, curalo di Santa Caribi di Men- 
tiva, clic va a Roma a perorare la sua causa come M. Farina. Va 
carico di elogi! dei tristi, e di maledizioni dei buoni, con 15,000 
franchi di sussi lio sulla mensa vacante pel viaggio. Queste cose 
sono del dipartimento dell’ interno, ov’ è Suurau, che credo di pen- 
siero opposto a Mettendoli. 1 2 3 * 

La morte della Regina d’Inghilterra ha posto il male umore 
fra’ nostri caporalelti, vedendo che vanno i generalissimi. * 

Qui, giade a Dio e a lei, il nuovo supposto Alfieri 5 non ha po- 
tato vedere sul paleo la Sofonisba . Fecero bensì il Filippo di Al- 
fieri lunedi sera, clic non si doveva passare dai revisori. Non du- 
biti che i Liberali alle scene dov’ entra l’Inquisizione e. altre coso 
ili quel gran re di Spagna, odialissimo dagl’ increduli e dai re - 
publicani, applaudivano con entusiasmo, ed io lo seppi troppo 
tardi. 

Cardinale Castiglioni. 

1 Riporto queste frasi d’un cardinale che fu poi Papa, per confer- 
ma di quanto dissi circa i lamenti della Corte di Roma in proposito delie 
nomine dei vescovi fatte dal governo austriaco. 

2 Quesie frasi esprimono il rancore contro l" lughilterr'. 

3 II Fabbri, clic a’ quei giorni era sommamente inviso al Governo ro- 

mano. 


- i 
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DOCUMENTO LVIH 


DOCUMENTO LV11I. 

Il cardinale Arezzo a ***. 

Blanda una spontanea rivelaziono ili un capo Carbonaro. 

Ferrara, 15 settembre 1821. 

Accludo a V. E., come già le promisi, copia di un’ estesa rive- 
lazione del capo di questa società Carbonica ora convertito, la quale 
non solo potrà darle una compila idea delle tenebrose macchina- 
zioni della setta, ma indicarle ancora alcuni nomi di codesti set- 
tarii. Altre rivelazioni ebbi poi anche nei tempi passati, che poco 
però differiscono da questa clic le invio, e che per conseguenza 
non valeva la pena di far copiare. In questa medesima molte cose 
vi troverà inutili per lei, o. concernenti soltanto la persona di chi 
rivela, le quali si sarebbero potu:e omettere ; ma il copista non ha 
avuto questo discernimento, né io ho avuto l’ avvertenza di farne 
la segregazione. Tal quale è venula, a lei la spedisco, sicuro che 
no farà ella quell’uso riservato che prudenza esige, e che non va- 
da a compromettere alcuno. La cosa è delicata, e parla da sè. 

T. card. Arezzo. 

DOCUMENTO L1X. 


Il Cardinale Castellani a ***. 

Sull’arresto di Melchiorre Gioja, fatto in Piacenza. 

Cesena, 25 settembre 1821. 

Passando per Cesena poche sere sono la contessa Amalia Scot- 
ti, il teologo canonico della cattedrale e il conte Boschi, tutti tre 
di Piacenza, riseppi che si parlava molto di pretese dichiarazioni 
circa il patto del 1811, ma per satirizzare ; che fra gli arrestati 
vi ora il nolo scrittore, 1’ idolo de’ Liberali, Melchiorre Gioia ; ma 
che sarebbe presto rilasciato con sorveglianza, di cui poi si ridono 
con farne delle più maliziose. 

Cardinale Castiguoni, 
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DOCUMENTO LX. 

Il cardinale Spina a *'* 


Sulla calma fittizia dello spirito pubblico. 


Bologna, 6 ottobre 1821. 

Nella breve dimora da me fatta nelle diverse città ho volato 
prendere qualche nozione sullo spirito pubblico dei popoli ; c se 
devo dire il vero, non mi pare che molto ancora si sia guadagna- 
to. Il timore per ora li contiene. Speriamo che a poco a poco suc- 
ceda a questo l’amore, e che il sentimento del dovere renda i po- 
poli più docili e più tranquilli. 1 

Si trova da qualche giorno in questa città il notissimo X . . . . 
Dice di esser venuto a sistemare alcuni suoi affari , c clic breve 
sarà la sua dimora. Cosa pensa V. E. di questa figura? * 

Cardinale Spina. 


DOCUMENTO LXI. 

U cardinale Casljglioni a***. 


Parla di cartelli afflisi in Cesena, con improperi per il Governo romano 
o voti per il Governo austriaco. 


Cesena, 13 ottobre 1821. 

Ricominciano a ringalluzzirsi i seltarii. Colla pioggia dopo il 
teatro, univansi per le strade. La notte di mercoledì venendo il 
giovedì, circa a 12, attaccarono de’ cartelli (clic forse avrà vedu- 
ti ) all’ abitazione del cappellano Vespignani della Casa di Dio, clic 
il chiamavano a soccorrere un infermo, nè volle prudentemente 

1 Le lettere del cardinale Spina sono sempre improntale di maggiore 
intelligenza. 

2 K sempre I* individuo sul quale cadevano i sospetti del cardinale , 
ebe fosse agente dell’ Austria. 
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sortire. Fecero grazia di farne trovare dieci in un involto di caria 
straccia, colla direzione a me, nel passetto del cortile mio. La di- 
rezione è del carattere di altri libelli, c cosi i cartelli in varie scrit- 
ture, ma non nuove. Ingiurie al Governo, e augurio e voto pel 
Governo austriaco. 

Cardinale Castiglioni. 
DOCUMENTO LXII. (P»b. 25 ) 

. Il cardinale Castiglioni a***. 

Sfogo contro la Segreteria Ut Stato. 


1821 (data incerta ). 

Se la segreteria di Stato non prende altre misure, Legati, ve- 
scovi e i pacifici e buoni sudditi converrà esser ligii c vittime del 
partito. Mi permetta che dia un poco di sfogo al peso che sento, e 
forse comune a V. E. 


DOCUMENTO LXU1. 


Il cardinale Consalvi a***. 

Cotiwm io deli' ai resto dello Zdbhot', per domanda ridane dal Duca 

di Modena 


Doma, 4 maggio 1822. 

Contemporanei del 27 aprile scorso essendo stali il dispaccio 
n" 03 di V. E. cd il mio n° 2141, delibo credere che all’arrivo 
di i|tiesto, superando i ridessi in quello esposti, si sarà compiaciu- 
ta di far eseguire I’ arresto «ielle Zuhboli, espressamente ordinalo 
da S. Santità , in corrispondenza alla domanda fattane in spe- 
cial modo dal reale arciduca di Modena. In questa persuasione, 
ne attendo ansioso il correlativo riscontro, in seguito del quale 
possa il Governo pontificio dimostrare col pronto adempimento l’e- 
guale suo impeguo in un oggetto di comune interesse. 1 

1 Quota pioinnr.'i del caidinalc Consalvi c le opposizioui del cardi- 
ual Sanse voi ilio non sono senza importanza. 
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DOCUMENTO LXIV. (P-*y- 27.) • 


lt cardinale Sansevcrino a***. 


Apprensione di secondi lini nell» condona d’un ministro di Toscana (Don 
Neri ( borsini) a proposilo di i|ualehe individuo sospetto. La dice meno 
sincera dell’.iusliiaca, benché a se l isca che da una Nola del Governo 
■l'Austria risulta apertamente la pratica sub loia d’uno eziandio dei mi- 
nisi! t aulici. 


Forlì, 1 giugno 1822. 

Vedo clic la Toscana si ricuserà all' esame del o per le 

ragioni che Y. E. accenna, oppure perchè anzi clic un semplice 
esploratore, non risulti che. agisse con istruzione imi ti va di qual- 
che minislro di (luci Governo, in un modo pregiudizievole all’in- 
teresse del nostro Governo: e bisogna confessare che quello d’Au- 
stria ha mostrata maggiore sincerità, giacché in ciò che ha comu- 
nicato resterebbe nel senso stesso compromesso un suo ministro ; 
seppure non abbiasi a pensare che questo realmente coltivasse, al- 
cune intelligenze per sola vista d'esplorare le iiitenz'oni de’ setta- 
rii in questi luoghi. 1 


DOCUMENTO LXV. (Pag. io.) 


Lettera irosa del Cardinal lìirurola. Commissario 
straordinario in Gavaina, al Cardinal Sansevcrino .* 


Ravenna, 5 ottobre 182-i 

Se un solo do' multi momenti clic sono corsi dacché ho avuto 
l’onore ili far la conoscenza ili V. Eminenza, si -potesse contare , 
in cui non avessi avuto verso di lei nòli dirò solo la più ossequio- 
sa osservanza, ma dirò anche ohe non l'osso sialo segnato dalle di- 

1 II Cardinal Sanseverìno non potendo negare le trame austriache, cer. 
ca almeno di trovare una scusa. Questa lettera è uu gravissimo ducu- 
ti. culo per la sturili di (pici gioì ni. 

st 1‘ubblico iptesu luterà come t aggio dcirimkdc del cardinale Mvarola. 
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moslrazioni della parziale mia stima; se nell’ esercizio della mia 
. Commissione non avessi serbati i più delicati riguardi , intenderei 
eomc V. Eminenza potesse aver qualche malumore con me. Ma 
non potendo concorrere nessuna di queste cause, non mi riesce, di 
spiegarlo. Mi è noto il sarcasmo con che va dimandando a qual* 
ciieduno di quelli che lo avvicinano, quali nuove son venute dal 
quartier generale, alludendo alla mia Commissione. Mi è noto che 
al teatro, con voce abbastanza alta e capace di procurarle un ap- 
plauso popolare, aU’inlrodursi sulla scena una femmina colla pic- 
cola lanterna in mano, disse: Ecco tuia dama di Ilavcnna , dileg- 
giando la misura del lume da me adottala. Lascio alla sua saviez- 
za di giudicare, se questo convenga alla dignità che abbiamo co- 
mune, ai distintissimi suoi natali, e alla gravità non solo, ma an- 
che al buon servizio del Coverno , che consiste sommamente nel 
reciproco rispetto ed accordo delle autorità da esso costituite. Se 
io parlo di V'. Eminenza, lo faccio sempre con quella venerazione 
che merita, c non oso di fare anirnad versioni nè dirette nè indiret- 
te su quello che fa, o quello che non fa. Cosi la pregiarci di ado- 
perare anche con me. Non ho potuto dispensarmi da farle queste 
osservazioni, perchè sappia che conosco quel che si è passalo. Del 
rimanente, si accerti V. Eminenza, che non me ne rimane alcuna 
amarezza, c clic io sono sempre collo slesso sentimento verso S. 
Eminenza della massima stima ed ossequio, con cui le bacio umi- 
lissimamente le mani. 

Di Vostra Eminenza 

Uni. dovot. servitore vero 
A. card. Rivakola. 

DOCUMENTO LXV (bis). (Pag- 30) 

Precetti politici ai sospetti netti: Iìomagnc nel 1821. 

TENORE de’ PRECETTI. 

Precetto politico-morate di putii’ ordine. 

D’ ordine ec. 

Si fa precetto, ed espressamente si comanda a Voi N.... inqui- 
sito per affari politici, di applicarvi a stabile mestiere ;a) di non al- 
ti) Questa condiziono si metterà se sarà un artiere, o un giornalieri!, 
o a qualunque die non ubbia conosciuti mezzi per vivere ; si lascierà ' 
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lontanarvi dalla città c provincia di.... b) senza speciale permesso 
in iscritto di questa legazione o delegazione ; di non associarvi a 
persone sospette, inquisite, precettate, o che abbiano conosciuti - 
pregiudizii politici, e criminali; di non accedere ad*unioni , o luo- 
ghi sospetti; di dichiarare la casa di vostra stabile abitazione, e di 
ritirarvi nella medesima all' un'ora di notte, c non sortirne prima 
della levala del sole; c) di presentarvi ogni quindici giorni all’ in- 
caricalo di polizia, c, dove questo mancasse, al governatore loca- 
le, per dar conto di voi e del vostro sistema di vita: di non offen- 
dere, insultare, c minacciare chicchessia, con gesti, detti, e molto 
meno con tatti: di rilasciare ogni mese alla polizia l’attestalo di un 
confessore approvato di esservi presentalo al tribunale di peniten- 
za, di avere adempito al precetto Pasquale, e di aver anno pcran- 
Tio fatti gli esercizi; spirituali per Ire intieri giorni almeno in un ri- 
tiro ad arbitrio di monsignor vescovo diocesano , sotto la commi- 
notoria d’anni tre d’opera pubblica d) da incorrersi irremissibil- 
mente, anche in caso di prima contravvenzione a qualunque , ed 
nuche ad una sola delle parti e condizioni del presente precetto, e) 


Precedo politico-marale di socond’ ordiue, 

D’ ordine ec, 

Si fa precetto, n) ed espressamente si comanda a Voi N.... di 
non allontanarvi dalla provincia.,., senza speciale permesso kt 

per i possidenti, o per qualunque aliro che tragga dalla personale indu- 
stria un'agiata o bastevole sussistenza. 

b) Se non sarà abitante della cinà si dirà di non allontanarsi dal na- 
tivo paese, o dalla casa paterna, o dal suo ordinario domicilio. 

c) (Questa clausola servirà snellamente per le persone del impelo, per 
i In acclami, e per quelli che si possono considerare come facinorosi ; 
menire per le persone civili, e per quelli che esercitano cene arti , o 
mestieri coi quali avverreble che fosse incompatibile la fissazione dell’o- 
ra, bisognerà dire di non vagare di notte oltre le ore necessarie all’ e- 
sercizio dell' arti medesime; per le persone civili olire le ore consuete 
delle oneste conversazioni, e della fine del Teatro. 

d) Questa frase servirà per le persone del popolo, e verrà cangiata 
Della menzione in un Fono per lo persone civili. 

e) Olire alle sopra es| resse dichiarazioni sarà riservato olii Eminen- 
tissimi Signori Cardinali Legati, ed a Monsignor Delegalo di Urbino e Pe- 
saro, I* accordare qualche ulteriore modificazione ai precetti medesimi, 
secondo i casi e le diverse circostanze, o impensate eventualità de! pre- 
cettato. 

u) Le avvertenze marginali del Precetto Politico-Morale di Prim’ Or* 
dine, vai ranno all’ uopo ancora di questo Secondo. 
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i scrilto di questa legazione o delegazione; di non associarvi a per- 
sone sospette, inquisite, o precettale, o clic abbiano conosciuti pre- 
gindizii polii ci, o criminali; di non accedere ad unioni, o luoghi 
sospetti ; di non offendere, insultare, o minacciare chicchessia, nò 
con gesti, nè con detti, e molto meno con latti : di rilasciare ogni 
mese alla polizia l’ attestalo di un confessore approvato, d’ esservi 
presentato «1 tribunale di penitene, di avere adempito al precetto 
pasquale, e di aver latti gli esercizi spirituali per tre interi giorni 
almeno nella prossima settimana santa in un ritiro ad arbitrio di 
monsignor vescovo diocesano, sotto la comminatoria di sci mesi 
di reclusione, da incurrcrsi irremissibilmente, anche in caso di 
prima contravvenzione a qualunque ed anche ad una sola delle 
parli o condizioni del presente precetto. 

DOCUMENTO LXV1. (P, S 5u 


Hcscrillo del duca Francesco IV di Modena riguardante 
Ciro Menotti. 

Crediamo d’ aver fatto a bastanza quando abbiamo condonato 
la vita al ribelle Ciro Menotti, resosi reo dell’ enorme delitto «li 
alto tradimento. Ciò non ostante ci riserviamo di usare ulteriori 
tratti di clemenza verso di lui, qualora siano rispettate le persone 
ben affette a noi e alla nostra Corte. 

DOCUMENTO LX VII. fPag. a:.) 

Editto del Pro-Lcgalo di Bologna Monsignor Clarclli (ora Car- 
dinale), del i febbraio A 831, col quale istituisce egli medesi- 
mo una Commissione provvisoria di Governo. 

NOTIFICAZIONE 

La tranquillità pubblica è grandemente minacciata tanto nella 
città, quanto nella provincia. I pericoli sono molti ed imminenti. 
Considerate pertanto le straordinarie c gravissime circostanze, c 
desiderando noi di porvi un efficace riparo, e di conservare nel mi- 
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glior modo il buon ordine, credemmo opportuno d’ invitare alcuni 
ilei principali della città, i quali godono presso gli altri di maggio- 
re fiducia, affinchè ci giovassero de’ loro consigli, c della loro co- 
opcrazione. 

Dietro ciò, in attenzione delle disposizioni che andiamo ad in- 
vocare dal superiore governo, abbiamo dovuto riconoscere l’as- 
soluta necessità di nominare, come nominiamo, una Commissione 
provvisoria composta dei signori 

Marchese Francesco Bevilacqua, conte Carlo Pepali, conte 
Alessandro Agucchi, conte Cesure Bianchetti, piolessore Fran- 
cesco Orioli, avvocato Giovanni Vicini, avvocato professore An- 
tonio Silvani, avvocato Antonio Zamlini. 

Questi immediatamente si raduneranno nel palazzo di nostra re- 
sidenza, per usare d’ ogni miglior mezzo affine di conservare la 
pubblica tranquillità nella città e nella provincia, e di tutelare la 
vita e le proprietà de' cittadini ; al quale elfelto comunichiamo loro 
tutte le facoltà necessarie. 

E attivata intanto una Guardia provinciale di cittadini, i quali 
riceveranno gli ordini dalla Commissione suddetta. 

Capi della Guardia provinciale sono da noi nominati li signori 

Maggiore Luigi Barbieri, conte Carlo Pepoli, marchese Ales- 
sandro Guidoni, cavaliere Cesare Bagnai, marchese Paolo Ba- 
relli. 

Abbiamo ferma speranza che questo straordinario provvedi- 
mento ricondurrà perfettamente la calma ne’ cittadini, c preserve- 
rà questa florida provincia dai mali gravissimi dell’ anarchia : del 
che ci persuade la conosciuta indole dei Bolognesi, che in ogni tem- 
ilo si sono distinti per le eccellenti qualità del loro animo, cui non 
vorranno in quest’emergente smentire. 

Dal palazzo apostolico di Legazione in Bologna, questo di 4 feb- 
braio 1831. 

N. Paracciam Clarelli Pro-Legalo, 
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DOCUMENTO LXY1II. (p ag . 37.) 

Editto col quale la Commissione Provvisoria si denomina da se 
medesimi Governo Provvisorio, in data dolo febbraio 1831. 

Proclama del Governo provvisorio di Bologna. 

Visio il foglio di dichiarazione che monsignor Pro-Legato della 
provincia di Bologna ha l'atto pervenire al marchese Francesco Be- 
vilacqua Ariosti, e che quest] ha comunicato immediatamente alla 
Commissione provvisoria dallo stesso Pro-legato instiluila, come 
consta dagli Atti ne’ quali- la dichiarazione medesima è depositala 
c si conserva ; 

Conosciuta la intenzione di esso monsignor Pro-legato di ab- 
bandonare il reggimento della provincia ; 

Considerando che un paese non può rimanere senza un gover- 
no, il quale lo preservi dall’ anarchia ; 

Considerando che la Commissione provvisoria si trova già di 
fatto alla testa de’ pubblici affari ; 

Considerando, nella urgenza delle presenti circostanze, la im- 
possibilità di venire alla formazione di un governo provvisorio in 
altro modo composto : 

Ha risoluto alla unanimità, che la Commissione provvisoria sa- 
rà fino a nuov’ ordine di cose denominata Governo provvisorio 
della città e provincia di Bologna. 

Sono pregati i cittadini per amore dell’ oricine legale, a cui deb- 
bono essere tulli sinceramente attaccati per la loro stessa utilità , 
di secondare l’ attuale Magistrato nelle sue operazioni, finché uua 
nuosa e più legale autorità sia instituita. 

Bologna , dalla residenza del palazzo pubblico, oggi 5 feb- 
braio 1831. 

Giovanni Vicini presidente, marchese F. Bevilacqua Ariosti, 
Cesare Bianchetti, Francesco Orioli, Antonio Zanolini, 
Alessandro Agucchi, Antonio Silvani, Carlo Pepoli. 
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DOCUMENTO LXIX. 


(Pag. 37, 


Notificazione del Legato di Forlì Monsignor Guzzoli (ora Car- 
dinale), con la quale cede egli medesimo il governo della 
'provincia ad una Commissione, in data del 5 febbraio 1831. 

Avviso. 

Cedendo alle circostanze, al desiderio unanime della popola- 
zione, c ad impedire gravi disordini, restano affidate le pedini del 
governo ad un Comitato composto de' signori marchese Luigi Pao- 
lucci gonlaloniere, Giacomo Cicognari, cav. Pietro Guarini 
Doti. Michele liosa , Pietro llofoiuli , Giovanni liomagnoli ed 
avv. Peli-ucci. Mentre dello Comitato annuncierà quanto prima 
la l'orma del governo che va ad istituirsi, io ne prevengo il pub- 
blico per quiete di tutti e per garanzia dei cittadini. 0 
Dal palazzo governativo, il 5 febbraio 1831. 

L. monsignor Gazzolf. 


DOCUMENTO LXX. 


(Pag 57.) 


Decreto del Governo Provvisorio di Bologna, iridala 8 febbraio 
1831, col quale si costituiscono le finanze sul fondamento 
delle buone dottrine di pubblica economia. 

Il Governo provvisorio della citta’ e provincia di Bologna. 

Considerando che fra gl’ innumerevoli disordini della passata 
amministrazione di finanza, uno era ed assai grave la tanta e sì 
varia ripartizione degli ufficii che direttamente corrispondevano 
col superiore governo, per cui spesso in consimili casi emanavano 
massime al tutto contradittorie, e sommamente intralciavasi la ese- 
cuzione anche negli altari clic richiedevano la maggiore speditezza; 

Considerando che la gravezza dei dazj sulle merci, e special- 
mente negli Stali di non grande estensione circondati da altri che 
impongono dazj leggieri, povta ruiua al commercio, apre il campo 
i- IO 
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allo clandestine fro, li de’ conlrabbanJicri e degli assicuratori del 
contrabbando, al cui prò si convertono le imposizioni, soltraendole 
alla finanza : mentre questa intenta, sebbene inutilmente, ad im- 
pedire le fraudi, si carica di spese sempre maggiori ; 

Considerando che 1* utilità del contrabbando, la quale deriva 
dalla soverchia gravezza dei dazj, produce eziandio il male gravis- 
simo della demoralizzazione e prevaricazione di quelli che sono de- 
stinati ad impedirlo : e mentre favorisce il frodatore, grandemente 
nuoce all’ onesto negoziante ; 

Considerando che pei reclami del commercio, al quale di gior- 
no in giorno accrescevansi nuovi vincoli diretti a sorprendere il 
contrabbando di cui tuttavia lascia vasi vivala causa nella gravez- 
za dei dazj, fu dal passalo governo data promessa che i dazj sa- 
rebbero diminuiti : la quale promessa, anziché venire adempiuta, 
segui la pubblicazione della tariffa del 28 aprile 1830, la quale 
accrebbe d’ assai i dazi d’ introduzione, c specialmente sopra quei 
generi esteri che sono di maggiore necessità ; 

Considerando quindi, che sebbene il Governo provvisorio deb- 
ba seguire ora i metodi vigenti, e non intenda di stabilire un ge- 
nerale sistema di pubblica amministrazione, al che provvedere 
quel Governo che dui voto del popolo sarà quanto prima legalmente 
costituito: pure, per sovvenire in qualche modo agli urgenti biso- 
gni cd alla prosperità del commercio, e togliere in parte i disor- 
dini gravissimi derivanti dal passato regime doganale, c fino a che 
non sia diversamente disposto dal Governo delle provincie che fos- 
sero per riunirsi : 


DECRETA 

1. É creala una Direzione centrale di finanza, colla quale do- 
vranno corrispondere direttamente 

L' Amministrazione dei siili c tabacchi, 

La Direzione del registro e bollo ed ipoteche, 

La Direzione delle poste per ciò che riguarda l’ amministrativo, 
L’ Amministrazione del lotto. 

2. La Direzione centrale amministra le Dogane, i dazii di con- 
sumo cd i diritti uniti : provvede alle domande dei suddetti ufficii, 
in ciò solamente che dipende da oggetti di ordine ; e veglia at- 
]’ esatto mantenimento delle discipline e dei regolamenti. Perque- 
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gli oggetti poi quali si richiede una decisione od uno speciale prov- 
vedimento del Governo, essa nc fa rapporto al Governo stesso, ac- 
compagnandolo col proprio parere, c ne attende le superiori deli* 
Iterazioni. 

3. È rimessa in attività la legge del 22 dicembre 1803 sui dazii 
delle Dogane, non clic il regolamento del 22 gennaio 1801 sulla 
esecuzione della legge stessa. 

4. Sarà pure riattivata la tariffa annessa alla legge suddetta. 
Siccome perù il dazio di alcuni pochi articoli potrebbe anche in 
questa tarilfa riuscire troppo gravoso nelle presenti circostanze di 
luoghi e tempi ; così la Direzione centrale si occuperà immediata- 
mente dell’ esame della tarilfa suddetta, interpellando in proposito 
il commercio, e proporrà quelle minorazioni di dazio clic si repu- 
teranno opportune, per la supcriore approvazione : dietro di che 
la tariffa come sopra modificata, sarà pubblicata colle stampe, e 
saranno retrodate quelle maggiori somme che a titolo di dazio fos- 
sero state frattanto percette sopra gli articoli sui quali avranno luo- 
go le dette minorazioni. 

5. Verrà istituito un ufficio di revisione per le Dogane, Dazii 
consumo e Registro. 

Dato dal pubblico palazzo in Bologna, gli 8 febbraio 1831. 

Giovanni Vicini presidente, Francesco Bevilacqua Aiuosti, 
Antonio Zanolini, Cesare Bianchetti, Alessandro Agucchi, 
Antonio Silvani, Francesco Orioli, Carlo Pepoli. 

DOCUMENTO LXXI. (Pag. 33) 

Decreto (tei Governo Provvisorio di Bologna, della stessa data, 

col quale si dichiara cessato il domi aio temporale dei Papt 

sopra la citta c provincia di Bologna. 

IlGoverno provvisorio bella citta’ e provincia di Bologna. 

Considerando che l’ opinione pubblica, per mille energiche guise 
a noi manifestata, esige che, senz’ altro frapposto indugio, si di- 
chiari rotto per sempre quel vincolo che noi faceva soggetti al do- 
minio temporale del romano pontefice : 

Considerando che, nella mancanza di altra più legale autorità, 
noi, legittimali dall’ impero e dalla urgenza delle oireostanze e dai- 
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l’ acquiescenza il»’ cittadini, e, per fatto, unici rappresentanti del 
popolo, abbiamo il dovere di notilicare la volontà fortemente espres- 
sa dal popolo stesso ; 

Considerando inoltre, che per dare un nuovo ordine legittimo 
?d governo, è necessario di ottenere l'espressione della generale 
■yolontà dei cittadini : 


dichiara 


Art 1 11 Dominio TEMPORALE che il romano pontefice escr* 
citava sopra questa città e provincia, è cessato di fatto, e per senir 

prc di diritto. . _ . . , , 

* Art. II. Si convocheranno i Cotruzj generali del popolo a sce- 
gliere i Deputati, che costituiscano il nuovo governo. < 

® \ r t IH Saranno pubblicate per l' esecuzione di ciò le norme 
da seguirsi, tosto che sia noto, per l’unione imminente di altre 
citta vicine, anale debba essere il numero ilei Deputati da sceglie- 
re, perché' una legale rappresentanza nazionale cominci ad esi- 

bU Dato dal pubblico palazzo in Rologna, oggi 8 febbraio 1831. 

Giovanni Vicini presidente, M. Francesco Bevilacqua Ahio- 
s ti Cesare Bianchetti, Antonio Silvani, Francesco Orio- 
ni Cardo Pispoli, Alessandro Agucchi, Antonio Zanolixi, 


DOCUMENTO lxxii. 

Decreto del Governo Provvisorio di Rologna, in data 9 (ebbra- 
jo 1831, col quale si riordinano i tribunali sulle nome 

francesi. 

Il Governo provvisorio della citta’ e provincia 
di Bologna. 

Conosce il Governo quanto sia confuso, incerto, non conforme 
ai lumi del secolo, l’ammasso dileggi civili e criminali dalle 
«uali è retta questa Provincia , fra loro non rari volte spugnanti, 
moderate di frequente o variate da mille commenti, da strane tee* 
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riche, da consuetudini incerte, da contradi Itorie decisioni di tribu- 
nati; Uriche niun altro consiglio può averne suggerita l’attivazione 
fuori di quello ili rendere incerti i diritti privali, lunghe, anzi in- 
lerminabdi le liti, ed arbitraria la facoltà ili giudicare. Ma il ri- 
fondere un corpo di leggi non è lavoro di breve tempo, e appar- 
tiene soltanto ad un Governo legalmente costituito. Perciò aste- 
nendosi il Governo provvisorio dal porre inano ad un opera che 
non potrebbesi emendare se non abolendo tutto ciò che esiste, e 
ricominciando di nuovo, si è limitalo a prescrivere alcune regole 
nella condotta dei giudizj civili c criminali, clic il nuovo ordine di 
cose e gli avvenimenti accaduti rendono indispensabili. 

ORDINA PERTANTO QUANTO SEGUE : 

1. 11 tribunale di prima istanza in materia civile nel capoluo- 
go, è composto di tre giudici ordinari. Ciascheduno giudica singo- 
larmente. Uno di essi conosce in prima istanza delle cause mino- 
ri, già di competenza dell’assessore civile. Gli altri due conosco- 
no insieme delle cause maggiori in prima istanza, od in grado di 
apellazione delle cause minori. I litiganti possono adire o 1’ uno o 
l'altro, e si osserva le prevenzione. La giurisdizione volontaria è 
cumulativa fra i tre giudici civili ordinari, potendosi interporre i 
decreti da ognuno di essi separatamente. 

2. Nel rimanente delle provincie, le cause minori sono giudi- 
cate dai governatori o dai podestà a seconda delle attribuzioni da 
loro (in qui esercitate Ed essi puro esercitano come in addietro la 
volontaria giurisdizione. 

3. É conservata la giurisdizione del tribunale di commercio 
nelle cause che, a tenore del regolamento commerciale, sono di 
sua competenza. Coinè pure è conservata la giurisdizione del tri- 
bunale di linanza. 

i. Non si riconosce veruna altra giurisdizione in materia civi- 
le, e ie cause pendenti ovunque sono devolute ai tribunali come 
sopra stabiliti. Devono essere trasportati alla cancelleria dei me- 
desimi i processi originali se si trovassero in qualche ufficio della 
provincia, senza clic i litiganti abbiano a fare la spesa della copia . 

5. Le cause clic fossero pendenti all' A. G. di Roma in prima 
istanza per causa ili privilegio o di grazia, o pel disposto dell'Alt. 
1. del Codice ili di procedura civile; come pure quelle clic per rc- 
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scritto fossero state commesse ad un giudice privativo; si potran- 
no portare in istalo e termini a quello dei tribunali suddetti, il 
quale per ragione della persona, della cosa o del luogo del contrat- 
to, fosse competente a seconda delle regole generali. 

6. 11 tribunale di appello che qui attualmente risiede, è conser- 
vato. Ad esso verrà aggiunto un supplente, che si presti in ogni 
occorrenza, e specialmente nei casi espressi in queste disposizioni. 

Il presidente dividerà il tribunale in due sezioni, di tre giudici per 
ciascuna. Le cause di competenza di un giudice singolare saranno, 
come in addietro, pol late a quello davanti cui avrà citato il litigan- 
te che ha prevenuto. Dal suo giudizio, se sarà difforme dal primo, 
si porterà la causa ad un altro giudice a scelta come sopra. 

7. Una sezione del tribunale di appello giudicherà in secondo 
grado di giurisdizione delle cause maggiori. Se la sua sentenza 
sarà difforme dalla prima, si potrà ricorrere in via di revisione al- 
r altra sezione, per quella parte perù soltanto in cui diversi (masse 
dal primo giudicato. 

8. Due sentenze conformi stabiliscono la cosa giudicala. Una 
sentenza che contenga più capi passa in auto riti di cosa giudicata 
in tutti quei capi nei quali' è confermata, salva la revisione per gli 
altri capi nei quali vi fosse fra i duo primi giudicati difformità. 

9. Nelle cause commerciali, tanto la sezione di appellazione che 
la sezione di revisione giudicheranno in unione di due commer- 
cianti. 

10. In grado di appellazione e di revisione, si discutono davan- 
ti gli stessi giudici o tribunali ai quali si è appellato, e si decido-, 
no le quislioui di nullità e d’incompetenza. 

11. ?c si pretendesse che vi fosse nullità o incompetenza negli 
atti del giudizio di revisione, sarà portato il reclamo alle due se- 
zioni riunite, coll’ aggiunta del supplente c di due avvocati da scio- 
gliersi dai litiganti il’ accordo ; ed iu caso diverso, dal presidente 
o giudice anziano. 

12. La questione d’ incompetenza, se sia opposta pendente la 
lite e prima della sentenza, deve giudicarsi a termini di ragione 
dal giudice avanti cui si disputa, -salva l’ appellazione. 

13. La questione sull’ esecuzione ili un giudicato da cui si è re- 
clamato, o, come suol dirsi, sulla clausulazione dell appellazione, 
si porta in via di urgenza al giudice o tribunale di appellazione o 
ili revisione. 

l i. Le cause pendenti davanti i tribunali di Roma in seconda 
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ed ulteriore istanza, sono portate in istato e termini al tribunale 
di appello in grado di appellazione o revisione, a seconda delle cir- 
costanze della causa. Se vi fossero state due o pili conformi, c fos- 
se non ostinile stata concessa una nuova appellazione, potrà ten- 
tarsi un ultimo esperimento davanti la sezione di revisione. Se pe- 
rò contro le due conformi pendesse la domanda di nuova appella- 
zione, non si potrà esaudire la richiesta di un nuovo esperimento, 
e la re-giudicata dopo uu mese dalla data della presente sarà ese- 
guibile. 

15. Contro un primo decreto proferito dai giudici privativi con 
facoltà straordinaria, quand’anche fosse stato dichiarato inappella- 
bile, si potrà appellare nei due casi seguenti: Primo, se si fosse 
ricorso per avere la facoltà di appellare: Secondo, se non fossero 
decorsi sei mesi dall’ intimazione del giudicato. 

16. É abolito l’uso irragionevole di far parlare i litiganti in la- 
tino. 

17. È tolto il riprovevole arbitrio di non motivare la sentenza. 
11 giudice deve esprimere le ragioni della sua decisione. 

18. È mantenuta, o piuttosto richiamata in osservanza, la di- 
stinzione fra l’ordine degli avvocati e quello dei patrocinatori. Chi 
esercita quest’ ultima professione non può essere nell’ elenco degli 
avvocali, nè portarne il titolo. 

19. Il tribunale criminale nel capo-luogo è composto di quattro 
giudici e di uu giudice supplente. Il primo in nomina fra i giudici 
è il presidente. Nelle cause minori, che erano di competenza del- 
l’ assessore criminale, ciascheduno giudica singolarmente. L’appel- 
lazione dal loro giudizio si porta agli altri tre ed al supplente, col- 
legialmente uniti. 

20. Nelle cause maggiori giudicherà il tribunale collegialmente 
in numero di quattro, e cosi ancora nelle cause di appellazione dai 
giudizii proferiti dai governatori. 

21. La giurisdiz : one criminale dei governatori e dei podestà è 
conservata. 

22. 1 governatori e podestà non avranno più alcuna ingerenza 
nelle amministrazioni municipali: le loro attribuzioni sono concen- 
trate nei priori e sindaci. 

23. 11 tribunale di appello conosce anche delle cause criminali, 
in numero almeno di cinque giudici. 

2i. 1 giudizii economici, quelli cioè nei quali, con ingiusta vio- 
lazione di ogni garanzia clic si potesse ottenere dalle forme, sipro- 
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cedeva coll’ esame sommario dei teslimonii, senza legittimare il 
processo e senza pubblicarlo , vale a dire senza farlo conoscere nè 
al reo nè al difensore, sono aboliti. 

25. Gli esami sommarli dei testimoni! rhe si fossero fatti in quei 
giudizii tuttora pendenti, vale a dire quelli nei quali non si cono- 
scono le articolate interrogazioni fatte ai testimonii, non possono 
valutarsi per istabilire la prova del fatto, come quelli ebe tendono 
ad occultare le suggestioni e le arti adoperate per ottenere la de- 
posizione. 

26. Presso il tribunale criminale ewi un procuratore del gover- 
no; ed altro pure per le cause criminali risiederà presso il tribuna- 
le di appellazione. 

27. 11 giudice anziano nel tribunale di prima istanza avrà la sor- 
veglianza sul ministero, ed al procuratore presso lo stesso tribu- 
nale appartiene d’ invigilare sulla condotta e sul regolamento delle 
carceri. 

28. È libero ad ogni prevenuto, nel termine concesso per la di- 
fesa, di nominarsi quel difensore che sarà di sua confidenza. Non 
facendosi la nomina dal prevenuto, il presidente destinerà d’ uffizio 
un avvocato od un procuratore a fare la difesa. 1 difensori d’uffizio 
sono aboliti. 

29. Niun avvocato e niun procuratore potrà rifiutarsi dall’assu- 
mcre la difesa a lui delegata, se non abbia un plausibile motivo, da 
esporsi specificatamente al presidente. In ogni modo, non potrà 
procedersi alla sentenza senza prima sentire le difese. 

30. Le sedute dei giudici e dei tribunali nelle quali si trattano 
le cause criminali, si terranno pubblicamente. Le sentenze saranno 
motivale, e verranno stampate cd affisse. 

31. Non potrà procedersi a vernn atto di arresto se non dietro 
ordine di competente autorità da mostrarsi al catturato, il quale po- 
trà anche richiederne una copia. Si ecceltuano i casi di flagrante 
delitto, o di simile a flagrante delitto, nei quali è permesso anche 
senza ordine 1 arresto del delinquente. 

32. Qualunque arrestalo che sia stalo posto nelle forze della po- 
lizia, dovrà essere tradotto nello spazio di tre giorni al tribunale o 
giudice criminale, o dovrà essere rilasciato. Niun pretesto potrà 
dar diritto a protrarre questo termine. 

33. Nelle cause di Spreto precetto, non si potrà procedere a ve- 
runa condanna se non verificata la causa per la quale fu dato il pre- 
cetto, e trovata legittima. 
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34. In avvenite non si potrà estradare verun precetto se non 
mediante sentenza, ed in seguito di un processo da cui resti pro- 
vata la qualità sospetta del pr< cettato, od un titolo pel quale debba 
sottoporsi il precettalo alla stretta sorveglianza della polizia. 

35. Tutti i precettati attuali potranno richiedere che si costitui- 
sca un processo per conoscere se concorra l’ estremo del sospetto 
pel quale si debbono tenere sotto precetto. Non verificandosi l’estre- 
mo, dorranno essere disciolli dal precetto. 

36. È tolto, e si ritiene come non estradato l’irragionevole pre- 
cetto ingiunto ad alcuno sotto pene gravi, di applicarsi ad uno sta- 
bile mestiere; e cosi ogni altro precetto l’ esecuzione del quale non 
dipenda dal precettato. 

37 . Le leggi preesistenti, ed i regolamenti riguardanti la giusti- 
zia civile e punitiva, sono provvisoriamente conservali intuito quel- 
lo in cui non sono contrarii alle presenti disposizioni. 

38. I giudici processanti, cancellieri, ed altri impiegati presso i 
giudici e i tribunali civili e criminali, restano al loro posto , riser- 
vandosi il Governo di deliberare, tosto che l’ordine stabilito da que- 
ste disposizioni sarà attivato. 

39. I processanti ed altri impiegati nel criminale, come pure gli 
impiegali nel civile, hanno obbligo di risiedere al loro uffizio, ed 
occuparsi dei loro doveri tutti dalle ore nove antimeridiane alle o- 
re 4 pomeridiane d'ogni giorno fenato; salvo il servizio che anche 
fuori di dette ore il pubblico bene esigesse , e salve le obbligazioni 
inerenti al loro uffizio di giudici processanti ed altri impiegati cri- 
minali. 11 magistrato capo d'uffizio è obbligato di dare un mensdo 
rapporto sulla condotta degl’impiegati, ed il Governo anche median- 
te visite di persone delegate si riserva le opportune verificazioni. 
Le mancauze saranno punite colla dimissione, salve le pene mag- 
giori che si dovessero all’ importanza del fatto. 

40. É proibito a qualunque impiegato, compresi gl’ inservienti, 
setto pena dell’ immediata destituzione, di richiedere o ricevere ve- 
run regalo o mancia sotto qualunque titol i, quand’ anche venisse 
offerto spontaneamente, e quand’ anche si pretendesse che fosse 
compenso di cure straordinarie. 11 riprovevole abuso introdotto sot- 
to il passato Governo, e palesemente tollerato, consiglia questa di- 
sposizione. 

Le presenti disposizioni sono ordinale in via provvisoria , come 
c provvisoria 1’ autorità da cui emanano. 

Dato dal pubblico palazzo di Bologna, li 9 febbraio 1831. 
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Giovanni Vicini presidente, Antonio Zanolini, Cesare Bian- 
chetti, Alessandro Agucchi, M. Francesco Bevilacqua Ario- 
si! , Carlo Redoli, Francesco Orioli, Antonio Silvani. 

DOCUMENTO LXX1II. <pa*. 36., 

Editto del pontefice Gregorio A VI ai suoi sudditi, in àula 9 feb- 
braio 1831, appena ricevuta la mova della rivoluzione bolo- 
gnese e romagnuola. 

Gregorio XVI alli suoi dilettissimi sudditi. 

Chiamati dalla divina Provvidenza ad onta della nostra tenuità . 
ni sortono pontificalo, ed al governo di quegli Stati che ne formano 
il patrimonio, dilatiamo solleciti sopra essi il nostro cuore, acciò 
apprendano subito da quali sentimenti fummo per loro penetrali (in 
dal momento che su di noi si dispiegò la volontà di duello nelle cui 
mani sono le sorti degli uomini. Posti ad essere per essi, più che 
principe, padre amorosissimo, viscere di padre rivestimmo, che so- 
lo al bene aspira de’ tigli suoi, e solo per questi occupa le solleci- 
tudini sue. Fatti tutto a tutti, volgemmo all’ istante i nostri pensie- 
ri alle varie classi di quelli che Dio ci diede per tigli, e nell’ ama- 
rezza del nostro spirito vedemmo il risultato inlelicedi quelle circo- 
stanze, che in tante guise ovunque portarono la indigenza e il di- 
sordine. 

Accorsero ben essi provvidamente i nostri gloriosi predecessori 
di sempre cara memoria, e tutti misero in opera i mezzi che la va- 
stità delle loro vedute e la paterna loro tenerezza pel popolo potero- 
no suggerire all’animo loro benefico. Persuasi non pertanto che 
ulteriori' provvidenze sieno tuttora necessarie pel sollievo de’ suddi- 
ti, di queste ci siamo occupati e ci occuperemo incessantemente, 
sebbene le molteplici cure alle quali ci chiama il governo della Chie- 
sa formino alla nostra mente un complesso di tanti altri c tanto più 
gravi pensieri. Sa Iddio, se nella ristrettezza delle nostre risorse, e 
nella moltitudine d’infauste vicende, clic anche più le esauriscono, 
lutto ci proponiam# di eseguire acciò non per le sole benedizioni 
del cielo, ma per la pinguedine della terra eziandio lieti vivano nel- 
1 ’ ombra della pace c nella quiete abbondevole quelli che Dio ci alfi- 
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dò. Sono pur queste le idee che abbiamo già manifestate, queste le 
istruzioni emesse, queste le misure raccomandate a chi dee esserne 
per li rispettivi incarichi 1' esecutore; acciò esperimenti ognuno , e 
quelli in ispecie che la Provvidenza pose nello stato d’indigenti , 
quanto il novello lor padre vegli sollecito a minorarne, per quanto 
sia possibile, i bisogni. 

Ma quando appunto ci occupavamo nel dolce pensiero di consola- 
re i nostri figli, quando determinavamo i mezzi per affrettare ciò in 
effetto, annunzi tristissimi ci sono giunti di sconvolgimenti funesti 
accaduti in alcune provinole de’ nostri Stati. Forti però in quell' a- 
iuto che porla fermezza fra le angustie, ci umiliamo sotto la mano 
potente del Signore, in considerando che erano segnati cosi infau- 
stamente i primi momenti del nostro pontificato, anzi il giorno stes- 
so riserbalo ad onorare nella nostra miseria con solennità di augu- 
ste cerimonie la dignità del Principe degli Apostoli , che anche nel- 
l’erede indegno non manca. Ma in tanta agitazione il pensiere ci 
conforta, che il Padre divino, che vivifica e mortifica per que’consi- 
glj che sono imperscrutabili nella corta vista degli uomini, sa altre- 
sì con tratti amorevoli di sua misericordia sollevare i servi suoi dal 
pro'ondo in cui prima li ridusse, non permettendo che superiori alle 
forze no siano le tribolazioni. 

Egli è in questi sentimenti, che parliamo anche a quelli, che se 
incauti si allontanarono dal nostro seno, non cessarono per ciò, nè 
cessano di esser cari £ chi per essi conserva spirilo di carità e di 
misericordia. Sicuri noi che il non conoscere eglino di aver già 
riacquistato un padre che la mancanza supplisce di chi piansero 
estinto, rese loro meno mostruoso il traviamento al quale si abban- 
donarono, indirizziamo ad essi assicurazioni di pietà e di perdono, 
quali si convengono a chi sa di essere vicario di un Dio fatto uo- 
mo, il quale gloriossi, quasi di particolare sua prerogativa, di es- 
sere mite ed umile di suore. Kifleltano quegl’ infelici quale ferita 
apri :ono nel seno del teie.o loro padre, quale tranquillità perdet- 
tero, quali pericoli incontrano ; e al paragone cruccioso dello stato 
di disordine c d’ inquietezza nel quale si gettano, piangano nella 
sincerità del cu ore J’ allontanamento dalle acque vive per formarsi 
cisterne dissipato. Non avendo clic brame pacifiche e conciliative, 
non cercando che il bene di chi avremo sempre per figli, apriamo 
fin d’ adesso su di essi le viscere di amorevolezza, mansuetudino 
e indulgenza, troppo amareggiandoci il pensiero soltanto di poter 
trovarci nella necessità di ricorrere a misure di rigore ; mentre 
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anzi fermi siamo nel proposito di estendere a quo' luoghi, del pari 
che al resto de’ nostri domini, provvidenze di beneficenza c di pro- 
sperità, 

Ascolti il padre delle misericordie le umili nostre preghiere, che 
fatti mediatori tra esso e il popolo solleviamo ferventi, perchè dis- 
sipato ogni errore, dileguata ogni avversa macchinazione, sia l’a- 
mor della Religione, la sommissione, la concordia, quello spirilo 
che animi tutti i nostri sudditi ; come quello di farli contenti è il 
voto che regola noi nella effusione del cuore, colla quale imparten- 
do a tutti l’apostolica benedizione, su tulli imploriamo la pienezza 
delle celesti consolazioni . 

Datum Romae apud S. Petrum, die IX Februarii mdcccxxxi, 
Pontilicalus Nostri anno I. 

Gkegorius PP. XVI. 

DOCUMENTO LXXIV. ( i>a s . 37 ) 

Volitine dei Prefetti e Vice-prefetti falle dal Governo Provviso- 
rio per tulle le provincie dello Stalo llomano, per quelle anche 
non insorte. 

Il Governo provvisorio delle Provincie Unite italiane, 

* 

In esecuzione degli articoli 15, 17 c 18 dello Statuto proci a- 
ilo il giorno 4 marzo corrente, a proposta del ministro dell’ In- 
no, ba nominali e nomina 

Li signori : 

Tommaso Poggi Fracassi , di Cesena, prefetto di Ravenna. 
Pietro Fornioni, d’ Imola, vice-prefetto d’ Imola. 

Avvocato Raffaele Savelli, ili Faenza, prefetto di Ferii. 
Conte Eduardo Fabbri, ili Cesena, vice-prefetto di Cesena. 
Luigi Zubboli, di Porli, vice-prefetto di Rimini. 

Conte Curio Pepali, di Bologna, prefetto d’Urbino c Pesaro. 
Avvocalo Pietro Ceccarelli, di Cesena, vice-prefetto d’ Ur- 

Domenico Petrilli, di Gubbio, vice-prefetto di Gubbio. 
Dionigio Leondarackis, di Bologna, vice-prefetto di Fano. 
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Clemeide Loi'cta, di Ravenna, vice-prefetto di Senigallia. 
('unir, Francesco Manzoni, di Rugo, prefetto d’Ancona. 
Avvocalo Girolamo Ilota, di Ravenna, vice-prefetto di Iesi. 
Conte Pietro Ferretti, d'Ancona, prefetto di Macerata e Ca- 
merino. 

Avvocato Luiqli Patrignani, di Comaccliio, vice-prefetto di 
Camerino. 

Cavalier Tiberio Borgia, di Perugia, prefetto di Fermo. 
Avvocato Filippo Canuti, di Bologna, prefetto d’ Ascoli. 
Cavalier Giuseppe N croni, di Fermo, prefetto di Perugia. 
Tommaso Gostoli Cosmi, di lirbania, vice-prefetto di Foligno. 
Giuseppe Tocchi, di Ascoli, prefetto di Spoleto o Rieti. 
Conte Francesco Maria Torricelli, di Fossombrone, vice- 
prefetto ili Terni. 

il ministro dell’Interno è incaricalo dell’ esecuzione del presente 
Decreto. 

Dato dal pubblico Palazzo di Bologna, il IO marzo 1831. 

Pel Governo provvisorio 
Il presidente Giovanni Vicini. 

Vincenzo Ckistini, segretario. 

DOCUMENTO LXXV. (Pag . 35 c 37) 

Notificazione del Cardinal Tommaso Bernctli, del li febbraio 
1831 . con la quale eccita le popolazioni a insorgere contro i 
ribelli al suono delle campane a stormo. 

Tommaso della S. R. C. Caiidinal Behnetti, 

Diacono di S. Cesareo, 
della Santità’ di N. S. Papa Gregorio XVI 
Pro-segretario di Stato. 

NOTIFICAZIONE. 

Una turba di scellerati ha imaginato che fosse facile improsa 
lo sconvolgere l’ordine pubblico, e di far dimenticare ai Romani 
la Religione che professano, e l' attaccamento e la devozione di cui 
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gloriano verso il loro Padre e Sovrano, e di trovare le onorate 
■lippe Pontificie senza fedeltà e senza valore ! Costoro fra i de- 
li c le tenebre han maturato pensieri di ribellione in questa cit- 
, c 1’ hanno pare tentata ; ma inutilmente. Essi però non sono 
cora disingannati. Il Governo sa le loro macchinazioni : non i- 
ora i mezzi che adoprano; conosce lo scopo a cui tendono; e 
è posto in misura contro tali indegne manovre. Vuole però il 
ilio Padre che questa fedele popolazione conosca, che gl’ ingru- 
i perfidi, gli empj non abbandonano facilmente le loro impre-e ; 
benché certi della inutilità dei loro sl'urzi, pur lalor si adulano 
alle voci che spargono per ispirar timore, ed ai nomi illustri 
e falsamente vantano di aver per istigatori e compagni, ed alla 
eranza di veder prima stancate le Truppe nel loro servigio, che 
si saziati di macchinare il delitto. 

il progello già conosciuto di questi ribaldi 6 il saccheggio non 
mo delie pubbliche che delle private proprietà, e colla lusinga 
queste prede hanno cercalo di acquistar seguaci, e quindi di 
ilare la rivolta. Essi però non l' otterranno, vegliando sempre 
a difesa di Roma la divina Provvidenza, per la intercessione va- 
lissima di Maria Santissima particolare protettrice di questa sua 
vota popolazione, e dei gloriosi Apostoli Pietro e Paolo. Ed è 
punto per un tratto di questa Divina Provvidenza, che fra i se- 
tti e tratti in inganno ve ne fossero pur di quelli, che lacerati 
mima da rimorsi crudeli, si siano indotti e a confessare T erro- 
e a manifestare le trame. 

11 Governo non lascerà queste impunite. Ma frattanto, se i fa- 
lorosi tentassero di bel nuovo qualche loro infame intrapresa, 
n dubita il Santo Padre, certo della illimitata ed imperturbabile 
Iella delli suoi sudditi e tigli, che ad ogni segno die si dia dal 
rte S Angelo, e collo pubbliche campane battute a martello, 
.ti gli ascritti al servizio militare associandosi per quanto sia 
ssibile ai rispettivi corpi, accorreranno alla pronta e generosa 
osa della Religione, delia Patria e del Trono. 

Dato dalla Segreteria di Stato, questo di 14 febbraio 1831. 

T. Card. Bernetti. 
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DOCUMENTO LXXVI. (Pag. r,-.> 

Editto del cardimi Bernelti, deli 8 febbraio 1S31 ,cot quale si 
offre il. perdono ai ribelli , c in caso di rifiuto, si minaccia 
l appello al partito papalino c l’ uso delle céUsure ecclesia- 
stiche. 

Tommaso della S. R. C. Cardinal Rerneiti, 

Diacono di S. Cesareo, 

della Santità di N. S. Papa Gregorio XVI 
Pro-segretario di Stato. 

EDITTO. 

Dolente la Santità di Nostro Signore di vedersi nella necessità 
di armarsi del rigor di giudice, rivolge anche mia volta parole da 
Padre tenero ai popoli delle provincie involte negli orrori della 
insurrezione. Piange egli amaramente l' inganno, in cui sono es- 
si strascinati sotto lusinghe di momentanei disgravi, ai quali poi 
non vedranno succedere che pesi maggiori, e fra questi forse an- 
che la militare coscrizione, che strappa dal seno quei figli che ne 
'ormano le delizie e le speranze.» Ma lagrime ancora più calde egli 
versa sul conculcaniento della Religione, contro cui già veg^onsi 
segnati i primi passi , essendo essa appunto in uncol Trono lo 
scopo ove tutti mirano i colpi di chi procurò, diresse cd esegui co- 
spirazioni sì detestabili. 

Noli ben sono alla Santità Sua i pretesti maliziosissimi , che 
traggonsi da alti firmati da chi ne erano i rappresentanti, die po- 
scia o furono espulsi, o si tennero prigionieri; ma non senza rac- 
capriccio altresi intese Je violenze atrocissime adoperate per car- 
pirne coattivamente sottoscrizioni illegali ad atti clic non era in 
poter loro di emettere. Ed è contro questi appunto, che Sua San- 
tità protestasi altamente sulla loro nullità, appellandosi alla giu- 
stizia ed alla ragione contro simili attentati della forza e delle mi- 
nacele; c tanto più sollecito affrettasi a questa pubblicità di dicliia- 

1 Qursia insinuatore ai romadini, mentre mostra i gravi timori nei 
quali versava la Curie di Roma} è indegna U’ uu nome di Sùuu. 
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razione, quanto più censurabile ne apparirebbe il continuare nel 
silenzio e nella dissimulazione. 

Ma è tempo ormai clic la irreligione c la fellonia piombino nel- 
l’abbisso, da cui sortirono. Tocca ai popoli fedeli alla Religione 
ed allo Stato, a dimostrare a chi li opprime, o tenta opprimerli, 
che essi ben conoscono gl’ inganni e gl’ ingannatori. Sappiano es- 
si, che migliai^ di sudditi fedeli olTronsi per volare alla difesa dei 
sovrani diritti oltraggiati, e che illimitata è la fiducia che conta il 
Santo Padre su di essi, sicuro che incontrerebbero coraggiosi o- 
gni sacrifizio per causa si bella. Egli è nel procinto di chiamarli 
al cimento; e colla protezione di quel Dio che veglia in prò della 
sua sposa, il desiderio dell’ empio perirà. 

Che se vano sarà questo ripetuto avviso di pietà e di perdono, 
die vuole egli ora nuovamente proclamato, e per conseguenza se 
le macchinazioni degl’ inimici della Religione e del Trono pre- 
varranno ancora audacemente, il poter spirituale che Dio gli ha 
dato, non rimarrà ozioso nelle sue mani. Trafitto ne sarà il cuo- 
re paterno nel doverne far uso contro tanti che gli furono figli, e 
che ama esso tuttora come tali, e come tali è sempre pronto ad 
accogliere nel seno; ma lo spoglio della Chiesa, la infrazione dei 
diritti venerandi della Sede Apostolica, la ribellione di quello Sta- 
to che volle Iddio adulalo al suo Vicario in terra pel più libero 
esercizio del pontificio primato in tutto l’ orbe, non può non esi- 
gere quelle misure, che leggi sacrosante prescrissero per la in- 
violabilità del patrimonio della Chiesa. 

Sia questa una prevenzione salutare, acciò non riescano im- 
prevcduli quei passi a’ quali il Santo Padre, sebbene suo malgra- 
do, scntesi chiamato dalla sacra obbligazione che gl’ incombe di 
conservare, per quanto è in sé, illesi i Domimi della Chiesa. Con- 
fida esso che ne saranno scossi i popoli che infelicemente gemono 
deliranti fra i disordini di delittuosa rivolta contro un principe che 
per loro sventura non hanno ancora conosciuto ; e doice speranza 
il conforta di prontamente vederli riuniti ai suoi sudditi fedeli, 
che ricolmi di sempre nuove benclicenze godono di quella pace che 
nudrita dalla vera Religione rende felici i Popoli, e glorioso uno 
Stato. 

Dalla Segreteria di Stato, questo di 18 febbraio 1831. 

T. Card. Bernetti. 
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DOCUMENTO LXXVII. (Pag. 37.) 

Notificazione del Cardinal Bernetti, del 22 febbraio 1831, con 
la quale si ringraziano i Trasteverini della dimostrazione da 
loro fatta il giorno antecedente. 


Tommaso della S. R. C. Cardinal Bernetti, 
Diacono di S. Cesareo, 

della Santità’ di N. S. Papa Gregorio XVI 
Pro-segretario di Stato. 

NOTIFIC \ZlONE. 

11 festoso entusiasmo con cui una moltitudine innumerevole di 
questa fedelissima popolazione ha jeri esternato il suo illimitato 
attaccamento al Santo Padre, e gli ha protestato il deciso impe- 
gno in cui è di spargere anche tutto il suo sangue, se occorresse, 
in difesa della Religione del soglio di San Pietro, non poteva non 
commovere profondamente il cuore oltremodo sensibile della San- 
tità di Nostro Signore, e non fargli gustare tutta la soavità che 
istilla nell' animo di un principe la certezza di essere adorato più 
che amato dal suo popolo, e da un popolo qual è il Romano. 

11 Santo Padre ci ha in conseguenza ingiunto di attestargli il 
suo sommo gradimento, c la memoria indelebile eh’ egli serberà 
nel suo cuore del giorno d’ jeri, da lui dichiarato il più bello del- 
la sua vita. 

Ma nulla vi ha di che non possa abusarsi, e rare sono le cla- 
morose riunioni che disgiunte vadano da qualche disordine talvol- 
ta anche grave; e quindi il Santo Padre, a cui è noto che altro 
tripudio popolare simile a quello di ieri si sta preparando , vuole 
che tutti sappiano, non aver egli bisogno di tali esterne dimostra- 
zioni per misurare 1’ attaccamento che gli porta questo suo ama- 
tissimo Popolo, essendogli bastato per conoscerlo in tutta la sua 
estensione l’ interesse eli’ esso ha preso recentemente a sconcer- 
tare i disegni che uomini perversi avevano formato non meno a 
I. 17 
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lamio della pace di Roma, che per Scuotervi i fondamenti del suo 
iigitlimo governo. 

Un desiderio di Sua Santità è per ogni Romano un comando 
onoratissimo, nò noi abbiamo bisogno di più insistere per veder- 
o esattamente eseguito, e per essere certi che niun altra riuniti- 
le popolare avrà luogo se non nel caso remotissimo, in cui la di- 
esa della patria, della Religione e del Governo ne imponesse a 
ulti il dovere. 

Data dalla Segreteria di Stato, li 22 febbraio 1831. 

T. Card. Bernetti. 

DOCUMENTO LXXV1I1. (Pag. a;) 


l Colonnello comandante in caim le truppe dell’ Armata 

NAZIONALE AL BLOCCO ED ASSEDIO DELLA PIAZZA DI ANCONA. 


Dopo che il Santo Padre, nel di 9 febbraio corrente, che è 
pianto dire ne’ primordii del suo Pontificalo, pubblicò colle stani- 
le un Proclama, nel quale assicurò ai traviati suoi sudditi la pietà 
>d il perdono, e al tempo stesso dichiarò di voler estendere su 
ulti provvidenze di beneficenza e di prosperità ; nel giorno 12 
lollo stesso mese I’Eiiio. Cardinale Bernetti Pro-scgrelario di Stalo 
Uranio una Notificazione, parimenti a stampa, colla quale, al suo- 
lo delle campane a stormo, è ingiunto non pure alla forza pub- 
dica, ma ben anco ai cittadini d’armarsi alla difesa della Reli- 
gione e del Governo. Tali stampe essendo pervenute alle mani del 
otloscritto, che ora in capo comanda le forze destinate al blocco 
li Ancona, mentre egli dichiara solennemente che la Religione 
ara rispettala c protetta, non può a meno d’ insinuare ad ognuno 
li rimanersi pacifico, onde evitare le misure di rigore che d’al- 
ronde incontrerebbero, c clic col presente voglionsi dedurre a 
nibbi ica notizia. 

Chiunque pertanto suonasse, od anche semplicemente ordinas- 
e il suono delle campane a stormo, sarà riguardalo come nemica 
Iella Patria, c come tale, verificalo semplicemente il fallo, sarà 
uilitarmentc punito ; e molto più lo saranno quelli che verranno 
covati armali senza la coccarda. 

La felicità e la libertà dell’ Italia è il voto generale de' popoli, 
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v I’ attuale civilizzazione di essi non li lascia allcttare dalle pro- 
messe, né sbigottire dalle minacele : promesse e minaccio che as- 
sai male si addicono al Vicario di Cristo, il quale mostrando di 
aver tanto a cuore la temporale potestà, dai suoi predecessori si 
infaustamente esercitata, chiaro fa conoscere di porre in non cale 
il detto evangelico : Che il regno della Chiesa quello non è di 
questo inondo. 

Dal mio accampamento agli Archi di Ancona. 

15 febbraio 1831. 

G. Cav. Sercognani. 

DOCUMENTO LXX1X. (P;»g. 37 ) 

Editto di monsignor Vescovo di Rimini, del 19 febbraio 1831, 
che fa fede dell' ordine serbato nelle Provincie insorte. 


Ottavio de’ conti Zollio, patrizio Uiminese, per grazia pi 
Dio e della S. Sede Apostolica vescovo ru Kimim, pre- 
lato DOMESTICO ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO. 

Al DILETTISSIMO SUO Pupolo. 

Alla vista dell’ordine, della tranquillità e pace che regna fra 
tutti voi, Figli dilettissimi, non possiamo trattenerci dall’esternar- 
vi il contento da cui è inondalo il cuor nostro, per quella paterna 
tenerezza che ci fa godere del bene della cara famiglia da Dio af- 
fidataci. Osservando il dolce precetto lasciatoci per testamento da 
Gesù Cristo, di amarci scambievolmente come egli ci amò: Hoc 
est praeceptum meum, ut diligalis invicem, sicut ditesi vos, 1 2 * 
trarremo sopra di noi sempre più copiose le celesti benedizioni. 
Continuate costantemente, 0 Figli, a battere il sentiero della pa- 
ce; e voi specialmente, laboriosi cultori dei campi , non date luo- 
go a sospetti che si mediti strapparvi dai vostri quieti focolari per 
condurvi violenteincntfl'ra lo strepito delle armi. 8 Fidatevi dei ma- 
gistrati, che con tanto zelo vegliano alla vostra sicurezza, e ripj- 

1 Johan., XV, 12. 

2 Co» queste parole il vescovo di Him.ni smentisco la voce che vo- 

levasi dal cardìiiul Bcruelli acero lilate per muovere il ejuudu. 
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sate sulle provvido cure di quel Dio, che si compiace chiamarsi il 
Dio di pace e di amore. Avvalori queste sanie disposizioni la no- 
stra pastorale Benedizione, che con tutta l’ effusione del cuore vi 
compartiamo. 

Kiniini, dal nostro palazzo vescovile, 
questo di 19 febhraio 1831, 

0. Vescovo di Rimini. 
DOCUMENTO LXXX. (?*«?• ss. e 33.) 

Notificazione del Cardinal Ber netti, del 7 marzo 1831 , 
con la quale annuncia l' intervento austriaco. 

Tommaso della S. R. C. Cardinal Bernetti, 

Diacono di S. Cesareo, 

della Santità’ di N. S. Papa Gregorio XYl 
Pro-segrktmuo di Stato. 

NOTIFICATONE. 

Si annunzia con esultanza a pubblico conforto, essere giunta a 
questa Segreteria di Stato la notizia olliciale dell’ ingresso di tre 
grandi colonne d’ Imperiali e Beali Truppe Austriache in Modena, 
Parma e Pontelagoscuro, avvenuto nel giorno cinque del corrente, 
d’ onde esse progrediscono a gran passi nell’ interno dello Slatq 
Pontificio. 

Pala dalla Segreteria di Stato, li 7 marzo 1831. 

Card, Bernetti. 
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DOCUMENTO LXXXl. (w s«*> 

Capitolazione degl' insorti in Ancona col Cardinal Benvenuti 
Legato a lalere di S. ,S. nel mentre cke torna delle sue mani 
il governo al cessare della rivoluzione del 1831. 

NOTIFICAZIONE. 

Un principio proclamato da una grande nazione, la quale ave- 
va solennemente assicurato che non ne avrebbe permesso la vio- 
lazione per parte di alcuna Potenza d’ Europa, e le dichiarazioni 
di guarentigia date da un ministro di quella naz'one c’ indussero 
a secondare i movimenti dei popoli di queste pruvincie. Tutte le 
nostre Ione furono dil ette al non facile mantenimento dell’ ordine 
in mezzo alle agitazioni d’una insurrezione , ed avemmo la com- 
piacenza al nostro cuore gratissima di vedere coinè la rivoluzione 
fu operata colla quiete propria d’ un governo costiiuito, e senza lo 
spargimento d’ una goccia di sangue. Ora la violazione a quel 
principio consentilo dalla nazione che lo aveva diffuso e garantito, 
la impossibilità di resistere con successo' ad una grande Potenza 
che ha già colle armi occupata una parte delle provincie, ed il de- 
siderio uostro di risparmiare stragi e disordini che ci fu dato fino- 
ra impedire, ci ha consiglialo, per causa della salute pubblica, 
che pur è la legge suprema d’ogni Stato, di entrare in trattative 
con S. E. Rev. il sig. cardinale Gian Antonio Benvenuti Legalo 
a Intere di S. S. Gregorio XVI, ‘ e di rinunziare a lui il reggimen- 
to di queste provincie, il quale c stato dall’ E. S. accettalo colle 
concessioni qui sotto riportate. 

Ancona, 20 marzo 1831. 

Pel governo provvisoiio delle provincie unite italiane 

Il presidente Giovanni Vicini. 

In seguito della occupazione di parte delle provincie unite ita- 
liane fatta dalle truppe di S. M. I. II. A., e della dichiarazione 
del loro generale in capo di voler proceder alla occupazione del 
restante , quelli i quali hanno assunto ed esercitato il governo 
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provvisorio delle delle provinole vedendosi in una lotta troppo di- 
spguale.che porterebbe conseguenze dannose si alle truppe che al- 
le provincie, hanno deciso per quanto è in essi di risparmiare una 
inutile effusione di sangue c di prevenire qualunque ulteriore di- 
sordine. A tal effetto hanno deputato i sigg. cav. generale Ar- 
mandi , cav. Cesare Bianchetti, Lodovico Sturani e profess. avv. 
Antonio Silvani per recarsi a S. E Uev. il sig. card. Benvenuti 
già munito da S. S. papa Gregorio XVI dei poteri di Legalo a 
latore, onde rimettere come prima le provincie insorte nelle brac- 
cia delS Padre, e cosi ridonare la tranquillità allo Stato Pontifi- 
cio. Sono stati accolli i suddetti deputali benignamente da S. E. 
Uev., la (piale interprete delle paterne disposizioni di S. S. di 
risparmiare il sangue elèi suoi tigli, vedendo come abbia con be- 
nignità proceduto colle provincie ricuperate colla forza, è ben cer- 
ta che culi maggiore benignità sarà per accogliere quelle clic con 
totale fiducia affettuosamente a lei ritornarono. Perciò la preluda- 
la E. S. Uev. di buon grado è condiscesa alle seguenti conces- 
sioni. 

1" 1 componenti il governo provvisorio delle provincie unite 
italiane dimetteranno il governo di tutte le provincie occupale pi e- 
scntcniente dalle truppe nazionali nelle mani di S. E. Rcv. il sig. 
card. Benvenuti, il «piale lo riprenderà in nome della S. Sede. 

2° S. E. Uev. il sjg. card. Benvenuti, a riguardo di quest’atto 
spontaneo di sommissione, impegna la sua sacra parola che nes- 
suno individuo delio Stalo Ponliticio di qualunque classe c condì- 
zionc, ancorché vogliasi considerare come capo e principale ranto- 
li*, sarà mai perseguitato, molestato o turbato nella sua persona 
u nelle sue proprietà, sotto vermi pretesto o cagione , della sua 
passata condotta cd opinione politica, c di qualunque mancanza 
contro la sovranità della S. Sede e suo governo. 

3" Egualmente S. E. Bev. il sig. card. Benvenuti impegna la 
sua sacra parola che S. S. accorderà permesso a tutti gli estranei 
allo Stalo Pontificio che hanno in qualunque modo preso parie 
nella rivoluzione, di partire illesi colle loro proprietà dallo Stalo 
Papale entro quindici giorni da oggi decorrendo, per quel luogo 
che fossero per eleggere, al quale effetto S. E. Bev. nella detta 
sua qualità li munirà gratis ili un regolare passaporto. Dovranno 
perù le’ persone comprese in quest’articolo, se fossero armate, 
conseguale le armi alle persone che destinerà S. E. Bev. 

•i Parimente la stessa E. S. Bev. impegna la sua sacra para- 
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la clic tulli gl’ impiegati civili c lutti i pensionati, clic trovavansi 
in paga al -i febbraio scorso in tutte le provincic insorte, non sof- 
friranno nei diritti loro competenti per causa di aver servito il go- 
verno posteriormente stabilito, e di aver preso parte nel muta- 
mento 


5’ Per riguardo alla milizia, quando i militari di linea c di o- 
gni arma pontificia e gl' impiegali al primo avviso di S. E. Rcv. 
rimettano la coccarda pontificia, saranno ammessi a continuare 
il servizio come prima. 

6 Si obbliga e promette S. E. Rev. di dare gratis il passa- 
porto per quel luogo estero che si desiderasse da qualunque delle 
persone comprese negli articoli 2, -t, e 5, quante volte lo richie- 
dano entro lo spazio di giorni 15 da oggi decorrendo, dichiarando 
cd impegnando la sua sacra parola che S. S. non riterrà come 
esuli quelli i quali con detti passaporti si assentassero dallo Stato. 

7° Appena sottoscritte le presenti concessioni, e fatto l’atto di 
dimissione di cui all’articolo 1 , S. E. Rev. spedirà l’ordine al- 
le truppe ponliticie di sospendere le ostilità, c di concedere una 
tregua alle truppe rivoltate di dieci giorni onde possano, in quan- 
to ai volontarii, disciogliersi e tornare alle loro case, oppure ot- 
tenere il passaporto nei modi suddetti, ed in quanto ai corpi già 
papali, riunirsi ai loro commilitoni. 

8° I membri dell’attuale governo provvisorio daranno pure gli 
ordini agli ulliciali superiori delle truppe loro per l’esecuzione di 
quanto sopra. • 

9 Parimente S. E. Rev. interporrà i suoi uffici presso il co- 
mandante la vanguardia delle truppe imperiali, e presso qualun- 
que altro occorrere potesse, onde sia accordato un tempo suffi- 
ciente alle truppe del governo provvisorio che stanno a fronte, af- 
finchè ne segua in questo spazio lo scioglimento a tenore delle co- 
se superiormente stabilite. 


IO 11 governo provvisorio poi darà a queste sue truppe Lor- 
dine opportuno onde abbia cTelto il disarmo, ingiungendo ad es- 
se di passare ad occupare nell’intervallo quella posizione che ac- 
comandante la forza austriaca piacesse di fissare. 

11° Ai nazionali e volontarii che rimarrano disciolti sarà dato 


un foglio di via, onde abbiano il pane c l’ indennità di viaggio fi- 
no alle loro case od ai confini pei quali intendessero di partire. 

12° Chiunque osasse di contravvenire alle presenti concessio- 
ni; o non obbedisse agli ordini che in conseguenza delle medesi- 
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ì ricevesse, olire il rendersi responsabile per tali contravven- 
ni ed inobbedienza, non goderà delle concessioni suddette, ren- 
inosi indegno della sovrana clemenza. 

S. E. Rev. si propone di implorare da S. S. tutte quelle pa- 
ne previdenze che sono proprie del cuore di nostro signore, e 
c stabiliranno maggiormente la felicità dei suoi sudditi. 

Fatto e sottoscritto in triplo originale, uno dei quali è stato 
ittenuto da S. E. Rev., un altro è stato consegnato al sig. Pre- 
Jcnte del governo provvisorio , ed un terzo ai sigg. Deputati 
addetti. 

G. A. card. Benvenuti Legato alatere, — cav. Pietro Arman- 
, — conte Cesare Bianchetti, — Ludovico Slurani , — Anlo- 
o Silvani. 

Gl’ infrascritti componenti il governo delle provineie unite ita- 
me accettano le promesse concessioni, ed in esecuzione delle 
ledesirae dimettono il governo da essi esercitato in mano di S. 

Kev. il card. Benvenuti Legato a latere di tì. S. papa Gre- 
orio XVI. 

Gio. Vicini Presidente. — Antonio Silvani, — Generale Ar- 
ìandi, — conte Cesare Bianchetti, — Pio Sarti, — Francesco 
)rioli, — Ludovico Sturani, — Antonio Zanolini. 


DOCUMEMTO LXXXII. (Pag.56 ) 

» 

Edilio di Gregorio XV/, del 5 aprile 1831, contro i ribelli , 
con dichiarazione di non riconoscere la capitolazione fir- 
mata dal cardinale a latere Benvenuti. 

Gregorio XVI alli suoi dilettissimi sudditi. 

Quel Dio, che non isdegnò pei suoi impenetrabili consigli chia- 
mare la nostra debolezza al sommo pontificato non ci dimenticò 
ra le angustie che fin dai primi momenti del medesimo moltiplica- 
ronsi rapidamente; e con un tratto della sua sempre amabile pre- 
sidenza non permettendo che superiori esse fossero alle forze, eom- 
larli sollecito a noi colla tribolazione stessa il mezzo di superar- 
la, acciocché non fossimo confusi nelle speranze di sicura prote- 
sone divina , le quali già esternammo vivissime nell’ indirizzare 
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per la prima volta la voce ai nostri popoli. Mentre perciò lieti an- 
nunciamo calmati la tempesta, e resa la tranquillità nelle Provin- 
cie, che persone mimiche della religione e del trono desolarono 
cogli errori della fellonia, esultiamo di poter proclamare a gloria 
del vero , che se incontaminata conservasi nel nostro popolo ro- 
mano la purità di quella fede, che con divina testimonianza asse- 
rì l’ apostolo Paolo essere annunziata in lutto 1* universo, costan- 
te del pari e celebrata in tutto V Europa è la sua fedeltà a chi ne 
è costituito padre e sovrano. 

Dolce è per noi rendere cosi un pubblico elogio ad un popolo 
tanto fedele, da cui perciò ne’ momenti anche jfiù torbidi non ci 
saremmo mai allontanati, risoluti di dividere con esso quella sorte, 
colla quale fosse piaciuto a Dio umiliarci sotto la potente sua mano. 
Lo attaccamento sincero, la filiale obbedienza, la docile sommissione 
dello stesso popolo verso la nostra persona, siccome a noi ispira- 
vano una illimitata fiducia nel medesimo, così cara ci renderanno 
sempre la memoria delle commoventi dimostrazioni che esso pro- 
curò darne con modi i piu luminosi. 

Passarono, mercè il divino soccorso, che nel fervore di pubbli- 
che e privale preghiere affrettarono i nostri figli, passarono i gior- 
ni di tristezza, e in un coll’ arco spe/zaronsi le armi che mani sa- 
crileghe imbrandirono per portare nell' Agro Levitico il devasta- 
mento ed il pianto. La Sede del Cristianesimo che per singoiar 
predilezione volle Dio che si reggesse da chi principe fosse o pon- 
tefice, acciocché l’essere egli principe il rendesse più libero nel- 
1’ esercizio della spirituale sua autorità ; trionfò anche questa vol- 
ta , difesa contro le macchine della empietà da Chi la pose quasi 
torre inespugnabile, da cui pendono a mille e mille gli scudi ed 
ogni armatura dei forti. 

.Ma se, colla sincerità di riconoscenza la più viva , ravvisiamo 
nell’ imperiale reale esercito austriaco quelle elette schiere di pro- 
di, alle quali volle Dio riservato il trionfo sopra la perversità dei 
rivoltosi, e con esso l’onore di rendere i suoi Stati alla Santi Se- 
de, coronando con si felice successo gl' impulsi incessami di quel- 
la religione purissima, che forma il più bell’elogio dell’ augusto e 
potante loro signore Francesco I, al quale indelebile gratitudine 
ci legherà perpetuamente; gloria sia pure e lode a quegli onorati 
cittadini, che riunitisi premurosi in Milizia Civica vegliarono inde- 
fessi sotto le armi, e, fra i travagli di servizio il più stretto, alla 
salvezza della nostra persona ed alla quiete di questa città. Noi os- 
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servammo con tenerezza gareggiare in questo generosamente e 
indistintamente col popolo persone tratte dalla nobiltà più illustre, 
e da quanto evvi in tutti gli ordini di scelto c di attivo. Il nostro 
spirito ne fu commosso sommamente, c caro quindi ci è il dichia- 
rar , che a prove si belle di tanta devozione corrisponderà sempre 
la pienezza del nostro affetto, che non sarà pago se non colla si- 
curezza della compiuta felicità di ligli cosi fedeli, alla quale è per 
noi un vero conforto dedicare le cure le più industriose. 

Ma in così decisa fedeltà e in si nobile intendimento emule eb- 
be il popolo romano le convicinc provincie, che dopo essersi di- 
sposte alla difesa dei loro territori, ebbero a gloria d’inviare dei 
volontari , i quali lasciati i proprj focolari , corsero ad aumentare 
qnella |wrte preziosa delle nostre truppe, che sotto esperti ed ono- 
rali condottieri senti la forza dei giuramenti a noi prestati, e sep- 
pe difendere e far rispettare un suolo sacro alla fedeltà: e quindi 
abbiano tutti l’ assicurazione del nostro pieno gradimento , e la 
promessa che non rimarrà esso sterile troppo interessandoci di 
procurare eireltivamente il loro maggiore vantaggio, per quanto le 
infauste circostanze il permetteranno. 

Vorremmo pur diluì ire con eguali espressioni il cuore sopra 
tutti gli altri-p^T3tT ancora, che Ilio affido al nostro temporale go- 
verno. Ma se lucono essi strascinati nelle disavventure della ri- 
volta, ci è ben nolo che non furono, nella massima parte, che 
vittime della coazione o del timore ; siccome ben dimostrò la, esul- 
tanza e la gioia con cui, appena apparve un raggio di prossima li- 
berazione, scosso il giogo umiliante loro imposto dai sediziosi, e 
sostituito alle in’segne della fellonia il pacilico vessillo del pontifi- 
cio governo, proclamossi il ritorno a quel padre e sovrano, dal cui 
seno gli aveva strappali miseramente il delitto di pochi. 

Fermi nel gran pcr.sicrc di ilare provvidenze clic migliorino fe- 
licemente lo stalo dei nostri sudditi, volgemmo a questo anche fra 
le nllliggenti passate calamità le nostre sollecitudini, c pronti sem- 
pre ad ascoltarne i voti che siano tigli di veraci bisogni ed atti ad 
operarne i desiderati vantaggi, manilesteremo premurosi quelle 
disposizioni che la considerazione ilei passato e l’esame delle cir- 
costanze ci additano per le più utili. 

Ma tante cure paterne rimarrebbero pur troppo deluse, nè po- 
trebbero farci pervenire al bramato intento, c quando anche ci si 
presentasse il più lusinghiero apparalo di un felice avvenire, mo- 
mentanea ne sarebbe la durata, se con energiche misure non si 
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prevenisse il ritorno dei disordini, che ben diuturne iasccranno le 
traccio de' mali clic nc ridondarono. 

Memori perciò, che sarà sempre soffocato il grano eletto, se 
non ne sia svelta fin dalle radici la zizania che 1 uomo inimico vi 
sopraseminò, non potemmo che vedere con rincrescimento un alto 
dato in Ancona il giorno 20 dello spirato marzo, il quale lascian- 
do illesi gli clementi della ribellione, non ne sospendeva che mo- 
mentaneamente gli effetti, che tanto più rninosi si sarebbero risen- 
tili appena fosse mancato quel elle ne arrestava il vorticoso tor- 
rente. Ma grazie a quel flio clic, immenso nella sua providenza , 
trae dal male veri beni, ove così giudichi convenire per la causa 
della maggiore sua gloria, permise egli ne’ capi de faziosi nuove 
penali cecità. Avverandosi nei medesimi clic essi fallirono nei loro 
vaneggiamenti nello scrutare follemente nuovi mezzi alla loro rei- 
tà, si d visarono eglino di riparare al bisogno dell' istante col car- 
pire, in presenza della forza c con fallaci prospetti d’imminenti 
sciagure, non senza simulare eziandio menzogneri pentimenti, un 
atto del dilettissimo noslro figlio il cardinale Benvenuti, il quale 
senza vermi riguardo alla sublime sua dignità ingiuriato poco pri- 
llila, assalito, arrestato, e caduto per siffatti trattamenti in grave 
‘malattia, nè ancor reso alla necessaria libertà, tene asi tuttora fra 
c ninni di quegli stessi clic con pubblici editti calunniosissimi ave- 
vano tentato di formarne un oggetto di popolare indicazione. 

Ma chiara evidentemente, e troppo da tutti conosciuta era la 
nullità intrinseca di un atto di tale natura, emesso in istalo di coa- 
zione da chi coll’ essere strascinato prigioniere dell' inimico aveva 
già perduto sull’ istante le (acuità di essere interprete della nostra 
mento, ed aveva per conseguenza cessalo di essere depositario di 
quei poteri che gli avevamo compartiti. I buoni se ne rattristarono 
senza line, e comune lu il sentimento di duolo per la sorpresa 
nella quale videsi caduto l'uomo giusto in momenti di trepidazo- 
ne, c fra i turinosi sforzi degl' implacabili nemici dell’ordine pub- 
blico. Noi al primo conoscerlo riprovammo un tale atto, e no di- 
chiarammo altamente la nullità, clic risultava manifestissima per 
tanti titoli ; ed analoghe a questa massima, clic ogni sacro c pro- 
fano diritto garantiva, furono le istruzioni che ci affrettammo or- 
dinare nella sola vista di allontanare dai nostri popoli reiterata 
disgrazie. 

Ministri pertanto di quel Signore, il quale vuole che si ree da 
ciò che dà causa a scandalo, c che sia tolto il fermento guasto che 
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corromperebbe la massa, non ilimenlicheremo di dovere un gior- 
no rendere conio a Dio dell’ uso clic avremo fallo della clemenza 
come della giustizia. Penetrali dai doveri che c’ impone la qualità 
di principe, avremo sempre presente al pensiero, anche nell’ insi- 
stere sulle vie della pace, che deesi a questa stringere in dolce 
amplesso la giustizia, la quale da noi esige severamente di porre 
nel caso di non poter nuocere quelli che alle reiterate profusioni di 
pietà e di mansuetudine non corrisposero che con nuovi attentati 
contro la religione, contro il principato, contro la pubblica tran- 
quillità. Debitori a’ nostri sudditi di procurarne la sicurezza e nelle 
persone, e nell’ordine morale, e nelle sostanze, non regoleremo 
che con questo scopo salutare le nostre previdenze, tenendoci neij 
limiti che deve avere c la clemenza e la giustizia. Sia quindi de 1 
comune impegno implorare su noi dalla divina misericordia lume 
ed aiuto, onde siano secondo il volere suo le nostre determinazio- 
ni, acciocché da essa protette rendano quei risultali di coda c co- 
stante felicità, che nata, fomentata, accresciuta nel retto e nel ve- 
ro, può sola rendere soddisfatti i \oti, clic fiel compartire sui no- 
stri sudditi 1’ apostolica benedizione per essi indirizziamo al cielo 
fervorosissimi. 

Datimi Homae apud S. Mari ara Majorem , die V aprilis 
MDCCCXXXI, ponlilicatus nostri anno I 

Gregorius PP. XVI. 

DOCUMENTO LXXXU1. (p«p. 36) 

/ 

Notificazione del Cardinal Tommaso BerneUi,del 2 aprile 1831, 
al cessare della rivoluzione, piena delle più lusinghiere pro- 
messe alle popolazioni. 

MOT1F1CAZIONE 

Tommaso della S. R. C. Cardinal Behnetti, 
Diacono di S. Cesareo, 

della Santità’ di N. S. Papa Gregorio XVI 
Puo-segretario di Stato. 

La santa causa della religione e del trono ha trionfato fra noi, 
nè mai sarà che non trionfi, proteggendola Iddio contro gli sforzi 
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della empietà, e della licenza. Possano tutti persuadersi una volta, 
die la sovranità temporale del Capo della Chiesa è sacra, inviola- 
bile ; che ogni sovrano d’ Europa sarà sempre sostenitore e vindice 
de’ suoi diritti e della sua indipendenza ; che esistono su di ciò so- 
lenni trattali e stipolate garanzie ; e che, in conseguenza, se i do- 
mini della Santa Sede sono al coperto da qualsiasi esterna aggres- 
sione, molto più rimarranno sempre senza elleno contro di essi le 
ribellioni e gli sforzi dell’ anarchia. Di questa verità si convincano i 
perturbatori dell’ ordine pubblico, e ne abbiano in prova una volta 
per sempre le valorose falangi dell’ augusto imperatore e re aposto- 
lico, che non appena sentì la voce del travagliato Vicario di Gesù 
Cristo, volò in suo soccorso per vendicarlo dai sofferti oltraggi, per 
ricondurre alla sua ubbidienza i ribelli, per ridonare alla pace ed 
alla tranquillità le sue provincie sconvolte dalle violenze e dagli in- 
ganni di una tenebrosa fazione, 

il paterno reggimento della Santa Sede, sotto cui vissero i no- 
stri padri pacifici c prosperosi per secoli, va ora a ristabilirsi nelle 
provincie che la ribellione sconvolse colla presenza di turbe avide 
delle altrui sostanze, ed ebbre di mal talento. 11 pontefice che Dio 
ci ha dato nella sua misericordia, non aspira che a cancellare le 
tracce de’ mali, che l’ effimero predominio della rivolta ha lasciate 
ovunque profondissime. Le provincie che il cielo ha preservate dal 
flagello, hanno bene appreso a conoscere il cuore del padre, e ad 
ammirare le cure provide del principe. Pochi giorni del suo amo- 
revole e vigilante governo sono bastati per ispirare in tutti una im- 
putata divozione, ed un attaccamento indelebile pel medesimo. 
Giunto è ora per le altre il felice momento, onde farne esperienza 
fortunata, e concepirne la stessa venerazione e lo stesso affetto. 

Sollecito il S. Padre di eseguire quel che già teneramente an-r 
nunzio a’ suoi popoli, si occupa premuroso nell' investigarne i biso- 
gni, per rimediarvi prontamente con quelle disposizioni benefiche, 
le (piali in prò di tutti egli, nella sua generosità e sapienza, ha idea- 
te in parte, ed in parte sarà per adottare, appena che piu accurate 
notizie sulle particolari circostanze de' luoghi potranno additargli 
quali possano essere le più opportune. 

Un Era novella incomincia : ai mezzi tanto diminuiti per cosi 
luttuose vicende, supplirà, per quanto si possa, il ‘principato con 
sacrifizi tanto maggiori, quanto più atti ad accelerare il bene dello 
Stato. Ad un fine si sacro non sarà chi si ricusi di contribuire, 
mostrandosi docile alle prescrizioni dell’ autorità, osservante del* 
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'ordine, e degno ili aver parte Irai sudditi telici di ni» pontefice, 

I quale non ama regnare clic su i cuori. 

Data dalla Segreteria di Stalo questo di 2 aprile 1831. 

T. Card. Beknetti. 

DOCUMENTO LXXX1V. (P-«. 5»J 


Protesta del Conte ili Sainte-Aulaire, ministro di Francia a 
Roma, contro l' intervento austriaco nelle Roma ij ne, in data 
del 27 marzo 1831. 

27 marzo 1831. 


11 sottoscritto ambasciatore di Francia presso- la Santa Scdea- 
.’endo avuto contezza che le truppe austriache sono penetrate nel- 
le terre della Chiesa, ed occupalo la città di Bologna, si trova 
nell’ obbligo di dichiarare al gabinetto pontificio, che il governo 
francese non saprebbe ammettere il principio in virtù del quale si 
è effettuata questa occupazione; né consentire ad uno stalo di co- 
se che , dilatando le armi dell’ Austria al di là de’ limiti de’ suoi 
propri domimi, porta un colpo funesto al sistema pol lico dell’Ita- 
la, e distrugge per via di fatto f indipendenza della Santa Sede. 
È nell’ interesse ili tale indipendenza medesima, di cui la Frane a 
>i è sempre mostrata gelosa, non meno che del sostegno della di- 
gnità della nazione, che il sottoscritto ha ricevuto l ordine di pro- 
testare, e che egli protesta nella maniera la più solenne contro la 
occupazione di una parte qualunque degli Stati del papa per parte 
di una forza straniera, e couli’o le conseguenze che ne potrebbe- 
ro risultare in detrimento della pace, che il governo francese si è 
applicalo (ino a questo giorno di conservare con quei mezzi elio 
sono in suo potere. Nel tempo medesimo che egli divide tutte le 
amarezze, delle quali il cuore del romano pontefice c stato abbe- 
verato tino dai priuii giorni del suo regno, il governo di S. M. 
Cristianissima è convinto, che la via della clemenza e la conces- 
sione volontaria delle riforme riconosciute necessarie sulle ammi- 
nistrazioni delle provincie dove la rivolta si è accelerata, doves- 
sero essere de’ rìmedii più salutari e più soddisfacenti , che l’ap- 
poggio pericoloso sempre di una forza materiale straniera. Egli 
pensa e spera ancora, che questi mezzi saranno presi in conside- 
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razione dall' alla saviezza ili Sua Santità, corno i soli oflicaci mez- 
zi per ricondurre gli spirili ad una sommissione sincera, e per 
accelerare il termine di una assistenza estranea clic può far na- 
scere si gravi complicazioni. 

Sainte-Aclaire, ambasciatore di Francia. 

DOCUMENTO LXXXV. (P r- so * 13) 

Nota diretta dal Cardinale Bernciti a S. E. il signor Conte di 
Sainle-Aulaire, ambasciatore di Francia presso la Santa Se- 
de, in replica alla Protesta del il marzo 1831. 

Roma, li 28 marzo 1831. 

11 sottoscritto cardinale pro-scgrelario di Stato ha 1’ onore di 
accusare il ricevimento della Nota di S. E in data di ieri, c di 
accettarla, come era suo stretto dovere. Egli è stato sollecito di 
porla soli’ occhio di Sua Santità, e di unirvi la più fedele rela- 
zione di quanto V. E. ci avea aggiunto in voce nelle conferenze 
di cui lo iia favorito. Il Santo Padre, sensibile a lutto ciò che di 
obbligante V. E. ha espresso nella Nota in nome di S. M. Cristia- 
nissima e nel di lei proprio nome, ha prima di tutto ordinalo al 
sottoscritto di renderle per questo le più vive azioni di grazie ; e 
quindi passando al grave oggetto della Nota medesima, non ha 
potuto Sua Santità dissimulare la grande sorpresa, onde c stata 
colpita nel leggere la protesta emessa in nome della lodala M. S. 
contro il generoso soccorso accordato dall’ imperatore d’ Austria 
per reprimere una turba di ribelli, che si avvisarono di sconvol- 
gere a mano armata il governo pontificio. Nel sentire qualificato 
questo stesso soccorso implorato, col nome di occupazione, e nel- 
T apprendere che il governo di Francia non crede ammissibile il 
principio in forza di che il soccorso medesimo è stalo accordato, 
quasiché questo principio e questo soccorso fossero clementi a tur- 
bare la pace di Europa ; geloso come è il papa di far conoscere al 
mondo intero la illibatezza costante delle sue intenzioni, e quelle 
principalmente che possono in qualche modo riferirsi agli interes- 
si de’ suoi augusti alleati, non saprebbe come meglio parlare della 
sua condotta nel caso di cui si tratta, che facendo genuina la sto- 
ria di quanto ha preceduto la invocazione dello forze austriache. 
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La più semplice esposizione di essa varrà assai meglio di ogni più 
ingegnosa conlutazione, clic forse non saprebbe riuscire del tutto 
inutile ove piacesse di entrare in esame di que’ principi e di quelle 
massime che formano il soggetto attuale delle dissensioni de’ ga- 
binetti. Non era ancora Sua Santità. assisa sul trono pontificio, 
che una turba smaniosa di turbolenti insorse in Bologna, collegata 
co’ rivoltosi di Modena, per rovesciare la dominazione della Santa 
Sede. La prima sua impresa fu quella di rapire con inganno, mi- 
sto alla più svergognata violenza, 1’ autorità del pontificio rappre- 
sentante. Obbligato questi a partire, si costituirono que’ ribelli in 
un governo provvisorio : questo sedusse ed ingannò la truppa colà 
stanziata e 1 assoldò al suo servigio ; s’ impadroni delle pubbliche 
casse e ne dispose a sua volontà ; obbligò tutti i cittadini ad ar- 
marsi, inalberò la bandiera tricolare, pioclamò la libertà, e di- 
chiarandosi nazione e potenza, decretò e proclamò decaduti i papi 
di dritto e di fatto da ogni dominio in quelle provincie. A questi 
fatti ne seguirono tanti altri della natura medesima, quanti potea 
suggerire la rabbia feroce della più sfrenala licenza. Quei rivoltosi 
si credettero chiamati a sconvolgere la intera Penisola; e crean- 
do e raccogliendo armati in ogni classe del popolo, andarono sulle 
prime in soccorso de' ribelli di Modena ; quindi scorrendo come 
forsennati la Romagna ed il durato di Urbino e Pesaro, andarono 
colla forza e coll’ inganno rivoluzionando quelle provincie pacifi- 
che. — Sventuratamente, le truppe del Santo Padre quasi tutte 
abbandonarono le di lui bandiere e popolarono i ranghi de’ rivol- 
tosi. Progredirono queste masse lin sotto il forte di Ancona, e que- 
sta ancora dopo breve resistenza cadde in loro potere coll' intera 
guarnigione. Tra pochi giorni le Marche e 1’ Umbria subirono la 
stessa sorte, c quindi in meno di un mese furono i ribelli vicinis- 
simi alla capitale, c coprendola di calunnie e d’ insulti gli minac- 
ciarono la tranquillità. Essi aveuno iu questa ancora non pochi 
compagni : che se non si vide scoppiare qui ancora la rivoluzione, 
si dee allo immenso amore di queslo popolo pel suo principe e pel 
di lui regime paterno. La capitale adunque schivò gli orrori dei 
disastri della rivolta : ma occupando i ribelli una parte della pro- 
vincia e del Patrimonio, rimase al punto che le sole vie di Civita- 
vecchia e Napoli restarono, ma non senza pericolo, per le estere 
corrispondenze. 1 demagoghi frattanto profondevano con ogni 
mezzo e per ogni parte scritti quanto assurdi, altrettanto incendiari 
c sanguinosi ; vantavano in essi efficaci, possenti e generose pro- 
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tezioni ; c quindi, all’ ombra ili una imperturbabile sicurezza, non 
si videro mai ribelli nò più audaci schernitori, nè violatori più 
franchi de’ più sacri diritti degli uomini e dei governi. De’ nomi 
non ha molto illustri, ora dal consenso di tutta Europa proscritti, 
ina troppo ancora invocati dai turbolenti di og"i paese, si mischia- 
rono nella scena tragica della nostra rivoluzione, e si imponeva 
con essi alle popolazioni. 

V. E. non ignora di qual famiglia si parli ; ignorerà per altro 
che un individuo della medesima giunse all’ audacia di scrivere 
direttamente al Santo Padre in tuono insultante e minaccioso : que 
Ics foì'ces qui avancaicnt sur Home sont invincible s; consiglian- 
dolo perciò a spogliarsi del suo temporale dominio, e concludendo 
col dimandargli una risposta. 1 — In uno stato di cose sotto ogni 
rapporto cosi funesto, così umiliante, cosi amaro e precursore certo 
di mali imminenti, inevitabili, che far poteva il Santo Padre per 
salvare la sua persona, che sempre è pronta, ove il bene della 
Chiesa e de' suoi popoli lo richiedesse, sacrificare? 

àia per salvare la Chiesa e i popoli da ulteriori calamità, egli 
non ascoltò clic la sola voce della clemenza. Egli assicurò di ac- 
correre volenteroso ai bisogni di tutti: egli proluse beneficenze sui 
popoli rimastigli fedeli, onde convincere colla prova de’ fatti, più 
che persuadere colle parole. Che più? Egli spedi ai rivoltosi un 
Legalo a latore, onde richiamarli all’ordine ed alla tranquillità coi 
me$zi soli della dolcezza, della generosità e della munificenza. 
Questo fu proclamalo, ed il proclama esprimeva sentimenti pater- 
ni e pacifici dell’ oltraggiato sovrano. Una tale missione sa bene 
1’ E. V. in qual maniera fu accolta, sa come fu calunniata con 
pubbliche stampe, sa infine con quali modi atroci fu accettato es- 
so Legato, personaggio che pochi anni addietro avea formato la 
delizia di quella stessa provincia da lui con tanta saviezza gover- 
nata. Al sottoscritto rifugge l’animo di inoltrarsi in un dettaglio 
di orrori clic troppo sconvolgerebbe il cuore ben fatto e sensibile 
di V. E. Soggiungerà soltanto, per esattezza di storia, che quel 
personaggio medesimo, il cardinale Benvenuti, fu tolto ultimamen- 
te dal suo luogo di arresto in Bologna per ordine del disertore 
Zucchi, conduttore de’ ribelli Modanesi e Reggiani, per condurlo in 
Ancona esposto a nuovi oltraggi ed a reiterale sofferenze, lnsomma, 

1 II principe di casa Buonaparte. del quale parla il cardinale Berneiii 
iu questo dispaccio, è il principe Luigi che era con i libelli. 

1. 18 
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i tutto inutile quanto operò il Santo Padre tenendo la via della 
ingommila e della clemenza. 

Ma poteva essere altrimenti trattandosi con dei ribelli, chetali 
veario voluto essere prima di conoscere il loro nuovo sovrano ; 
lie non gli aveano avanzato una istanza, che nou aveano conosciu- 
i una volontà, un pensiero, un desiderio? Potevano quei smagli- 
ati accettare concessioni mentre pretendevano di dettar leggi? 
’otevano sottomettersi a quello che essi proclamavano solennemen- 
3 di aver detronizzalo per sempre ? La piò ingrata ripulsa, i 
arcasmi più amari, le ingiurie e le minacele piò sanguinose fu 
iò che i ribelli contrapposero alla boifà ed alla clemenza del San- 

0 Padre. 1 proclami che essi distesero, gli scritti che pubblicarono, 
fogli loro periodici ne faranno fede immortale alla posterità Do- 
lo tutto ciò , sia permesso al cardinale scrivente di riportarsi in- 
eramente al giudizio di - S. M. Cristianissima, perche decida se 

1 Santo Padre ha nulla tralasciato di quello che poteva allon- 
, aliarlo dalla necessità di implorare quel pronto ed ellirace rime- 
lio ai tanti mali che lo circondavano, vale a dire quel soccorso 
luslriaco che ha ottenuto; o se non si è indotto a questo passo 
lopo di avere esaurito quanto era in poter suo di tentare. Di 
altronde, potea la Santa Sede non ricorrere infine a questo 
mezzo unico di salvezza, senza mancare alli suoi più sacri doveri 
di conservare intatti li suoi domimi per trasmetterli, come li ha ri- 
cevuti, alli suoi successori; e senza correre pericolo di rimanere 
mancipio di una mano di faziosi, e cosi perdere nell’ esercizio del 
suo ministero diffuso sul mondo intero, quella libertà e quella in- 
dipendenza die tutti i sovrani d’ Europa riconosono necessaria , 
indispensabile, per le quali esistono le garanzie più solenni ne’ sti- 
pulali trattati, ove egli avesse trascurato così importante dovere 
di ricorrere spontaneamente , in cosi urgente bisogno, a quelli 
principalmente che alle sovra esposte considerazioni uniscono quel- 
le che emanano dall’ immediato contatto di territorio? Quando 
dunque V. E. non dubiti della verità de’ fatti esposti, e si com- 
piaccia di rappresentarli alla RI. S., il sottoscritto non saprebbe 
temere un solo istante che il He Luigi Filippo, che 1' E. V., che 
la Francia intera lungi dal riprovare quel principio in forza del 
quale S. RI. i. R. A. è venuta in soccorso della Santa Sede c dei 
suoi dominj giungi dal credere violata con questo soccorso la in- 
dipendenza de’dominii medesimi; e lungi infine di prendere inte- 
resse di sorta alcuna a favore dei nostri libelli approveranno al- 
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lamento il punito preso dal governo pontificio: converranno che 
mercè soltanto di tale partilo si è conservala la indipendenza della 
Santa Sede ed abbandoneranno al rimorso ed all’obbrobrio colo- 
ro che altro non respirano se non se sconvolgimento di ogni ordi- 
ne, sovversione di ogni principio, odio alla pace ed alla tranquillità 
di ogni governo. A questo proposito.il sottoscritto non vuole tacere 
all’E.V.,che il Santo Padre, coerente sempre a sè stesso nel desi- 
derio di allontanare dalla niente di chicchessia ogni più remota idea 
di sinistra interpretazione della sua condotta in un’affare cosi grave 
qual c quello di cui si tratta, non ebbe deciso di esporre la peno- 
sa sua situazione a S. M. l’Imperatore Francesco 1, che portò 
alla cognizione di questo eccellentissimo Corpo diplomatico il 
passo che faceva onde ogni individino di esso fosse al caso di ren- 
derne instrutta la propria Corte; e nessuno già testimone delle 
dolorose Vicende ha trovato finora riprensione da contrapporgli. 
Del rimanente, il cardinale sottoscritto non vuole terminare la 
presente nota senza assicurarlo in nome del Santo Padre : 

1. Che il soccorso implorato dalla M. S. 1. e K. A. non è 
stato accompagnato da alcun trattato; 

2. Che dello soccorso si è ottenuto colla sola espressa condi- 
zione per parte della M. S. 1 e IV, che è quella di comprimere 
la ribellione, ristabilire la tranquillità ne’domini pontefici, e nulla 
immischiarsi negli affari governativi nel più esteso senso; 

3. Che la presenza dell’ armata austriaca sarà la più breve 
possibile in questi Stati; 

4. Finalmente, che il Santo Padre, ansioso coni* è di procu- 
rare alti suoi sudditi ogni possibile c vero bene, affretta con i più 
fervidi voti la pacificazione dell’attuale tempesta, onde, poi assi- 
curarne la calma con tutti que’miglioramenti amministrativi dei 
quali V. E. sembra far cenno nella ripetuta sua Nota. Egli già 
si occupa di quest’opera interessante, c mercè i lumi che si com- 
piace accogliere da ogni parte, spera di compirla colla maggiore 
sollecitudine. 

Il cardinale scrivente profitta di questa circostanza per dichia- 
rarsi ec. 
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Notificazione del 27 marzo pvbbbicata in Ancona 
dal Cardinale Benvenuti. 

Giovanni Antonio , del titolo de' SS. Qi'iRico e Giulitta' 
della S. R. C. Prete Cardinale Benvenuti , vescovo 
di Osimo e Cingoli, e Legato a Lateue ri Sua Santitv 
Para Fregorio XVI. 

Notificazione. 

11 bisogno debordine e la tranquillità, impossili ad ottenersi in 
un governo illegittimo, ha ricondotto queste provincie sotto il 
pacilico regime della Santa Sede. Noi, nell' accettare la sponta- 
nea sommessione di quelli che si erano allontanati dal dovere 
di buoni sudditi, abbiamo voluto dare, nella rappresentanza di 
cui fummo rivestili di Legalo a Intere pn queste provincie, un 
argomento delle benefiche intenzioni dell'augusto nostro sovrano 
papa Gregorio XVI, 1 che accoglie con paterno cuore lutti coloro 
che a lui ritornano con fiducia. Colla pubblicazione della presente 
il governo pontificio è ristabilito in tulle le provincie ora occu- 
pate dalle truppe insorte, mentre le allre sono state già ricupe- 
rate dalle glorióse armi di Sua Maestà Imperiale Reale Apostoli- 
ca. Dovrà quindi ciascuno riconoscere la sovranità della Santità 
Sua, e prestare piena obbedienza agli ordini delle autorità che an- 
diamo a costituire, le quali riguarderanno come uno de’principali 
doveri quello di prestarsi a quanto è stabilito per lo scioglimento 
delle truppe insorte, avvertendo chicchessia di guardarsi dal re- 
care molestia ad alcune di esse, e dal turbare ip modo qualun- 
que la pubblica tranquillità. 

In ciascun capoluogo di provincia, ove non si trovi già il pre- 
lato delegato, é da noi nominato un commissario legatizio, il 


1 Queste parole sodo conferma del primo alto di capitolazione, di- 
chiaralo nullo dal governo « ornano come fallo sono l'impero della, coer- 
cizione. 
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quale avrà l'amministrazione della provincia fino alla istallazione 
di un delegalo apostolico. In vista poi deirafiollamenlo dagli af- 
fari, incarichiamo il detto prelato delegato, o commissario, a 
riattivare provvisoriamente la congregazione governativa , for- 
mata di tre individui, clic sceglieià fra le persone probe del ca- 
poluogo, c principali città. 

Tutte le autorità, funzionari! ed impiegati, che erano in eser- 
cizio al momento della rivoluzione, ritorneranno ai loro posti, i 
(piali però non dovranno essere abbandonati dagli attuali esercen- 
ti se non dietro regolare consegna, c quando si presenterà la per- 
sona che do \ rà riceverla. 

I tribunali e i governatori nelle provincic eserciteranno le lore 
funzioni come prima degli ultimi avvenimenti, ed a seconda delle 
leggi e regolamenti pontificii, che erano allora in corso. 

Non è poi solo l’ordine pubblico che vi si riconduce , ma be- 
nanche la pace e tranquillità individuale, aprendovi le nostre 
braccia, ed accordando a nome di Sua Santità generale amnistia, 
nella sicurezza che la condotta successiva giustificherà una cosi 
generosa condiscendenza. 

Siamo pieni di fiducia, che la cognizione de’ proprii doveri, e 
la trista sperienza de’ mali che inconlransi nelle innovazioni poli- 
tiche, manterranno tulli nell’ ordine desiderato ; e lieti cosi delle 
maggiori speranze per l’ avvenire, siamo pur certi della dolce 
soddisfazione che sarà per sentire il Santo Padre, ravvisando che 
i traviati suoi figli tornarono al buon sentiero ed alla debita som- 
messione. Ah si, chele dimostrazioni di fedeltà e di attaccamen- 
to saranno le più ingenue e costanti; come noi assicuriamo che 
inai verranno meno i sentimenti benefici di quel sovrano Padre 
amoroso, che in faccia ad un’ onta vivissima recatagli nell’ alto di 
essere assunto al soglio pontificio, die una riprova solenne della 
sua paterna tenerezza. 

Dato dal palazzo di nostra residenza, 

Ancona, 27 marzo 1831. 


G. A. Card. Benvenuti. 
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Editto del Cardinal Tommaso BerncUi, riguardatile le annul- 
lazioni degli alti fatti dal governo provvisorio di Bologna. 

Tommaso della S. R. C. Cardinale Berretti, 
Diacono di S. Cesareo, 

della Santità di N. S. Papa Gregorio XVI 

Pno-SEGRETARIO DI STATO. 


Nel riprendere dopo breve intervallo le redini del suo pacifico 
governo usurpato da pochi faziosi, avrebbe potuto la Santità di 
\ostro Signore, seguendo i principi! inalterabili del pubblico di- 
ritto, dichiarare irriti e nulli senza alcuna eccezione tutti gli atti 
lei governi rivoluzionarli e dei dicasteri c tribunali da essi con- 
servati o nuovamente istituiti. Nondimeno avendo considerato che 
una totale abolizione polca recare gravi danni anche ai buoni e 
fedeli sudditi che non presero parte in quell’ anarchico scomolgi- 
mento delle pubbliche e privale cose, la stessa Santità Sua , per 
nuovo tratto di singolare clemenza, ci comanda di rendere noto 
quanto segue. 

Art. /. — Sono irrite, nulle e di niun valore tutte le leggi, 
editti, proclami, ordini, avvisi, c qualunque altra disposizione e- 
in anata dai governi rivoluzionari, c da ogni persona o dicastero 
cui fosse dai medesimi attribuita qualsivoglia autorità, salvo ciò 
che viene disposto nei seguenti Articoli. 

Art. II. — Non ostante il suddetto annullamento, si dichiara- 
no sanali c resi validi gli atti di ultima volontà, gli alti di volon- 
taria giurisdizione, i contralti benché falli e ricevuti da officiali e 
notai esercenti per illegittima autorità dei governi rivoluzionarii , 
quante volte però in tali alti e contratti siano state osservate le 
torme e le regole prescritte nella legislazione pontificia vigente in 
lutto lo Stato il giorno -4 febbraio scorso. 

Art. III. — Rimarranno ferme le successioni testate o inte- 
state aperte in Livore di chiunque nel tempo della usurpazione, 
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purclic siano (liferite a norma delle stesse leggi vigenti nel dello 
giorno 4 febbraio scorso. 

Art. IV. — Sono pure sanati e resi validi gli atti, decreti, e 
sentenze dei giudici e tribunali in prima istanza ed in appello ne- 
gli affari di loro competenza a forma delle suddette leggi ponti- 
ficie. 

Art. V. — Non sono compresi nella sanatoria accordata cogli 
articoli precedenti i contratti relativi ai beni e diritti ecclesiastici 
o di luoghi pii nei casi soggetti alle formalità canoniche : gli atti 
e contralti relativi ai beni e diritti camerali : gli atti giudiziali, i 
decreti e sentenze contro persone ecclesiastiche e luoghi pii, o so- 
pra materie appartenenti al foro vescovile, benché passati in per- 
fetta cosa giudicala pienamente eseguita: gli atti e i decreti pro- 
feriti da qualunque giudice o tribunale in via di segnatura, o nel- 
le materie di segnatura, cd in grado di restituzione in intiero: gli 
alti, decreti c sentenze nelle cause pendenti in Roma, o che do- 
vevano introdursi o proseguirsi avanti i tribunali o giudici anche 
straordinarii della Dominante: e generalmente tutti gli atti, de- 
creti e sentenze che sarebbero state di niun valore per le leggi e 
regolamenti dello Stato Pontificio, se non fossero avvenute le in- 
novazioni; salvi però gli atti relativi ad esecuzioni di giudizii già 
resi, ancorché avessero dovuto aver luogo nel foro della Capitale 
medesima. 

Art. VI. — La nullità degli atti giudiziari! a tenore dell' Art. 
precedente, non farà luogo a veruna ripetizione di spese, danni o 
interessi. 

Ari. VII. — Le sentenze o i decreti resi validi come sopra, 
dovranno essere rivestili delle forme estrinseche ed esecutorie vo- 
lute dalle leggi pontificie, tolte allatto e cancellate le intestature 
a nome dei governi rivoluzionari! . A queslo effetto i cancellieri 
dei rispettivi giudici o tribunali del governo pontificio che riten- 
gono o riterranno in deposito tali atti e decreti, dovranno rila- 
sciarne copia autentica alle parli requirenti con le forme enuncia- 
te. Saranno esse intimale alla parte soccombente, e dal giorno di 
qnesta intimazione decorreranno i termini a reclamare iu confor- 
mità del Codice di procedura. 

Art. Vili. — l giudizii introdotti e pendenti potranno essere 
riassunti nello stalo e nei termini innanzi i competenti giudici e 
tribunali pontilicii col mezzo di semplice citazione al procuratore, 
ovvero alla parte, se non vi fosse procuratore costituito. 
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Art. IX. — Gli alti dei tribunali o giudici di Roma, tanto or- 
dinarli che delegali cstraordinarii, i decreti e senterze emanate 
nelle cause delle provincie durante la usurpazione dii legittimo 
potere, rimarranno in vigore. Tultavolia le decisioni o rcscrilli 
contumaciali della Rota, della Camera, o delle Congregazioni, an- 
che particolari non ecclesiastiche, quelli pure compresi che aves- 
sero ordinata la spedizione; i rescritti, decisioni o decreti egual- 
mente contumaciali di segnatura, saranno richiamati ad esame 
senza alcuna formalità, e senza rifazione di spese. Nello stesso 
modo le cause o controversie decise in contumacia dagli altri giu- 
dici potranno rimettersi senza rifazione di spese ai millesimi giu- 
dici che le hanno decise, affinchè le sottopongano a discussione 
contraditloria, qualora tale providenza venga implorata dalla par- 
te soccombente con semplice citazione avanti monsignor Uditore 
delia Seguatura di Giustizia, qualunque sia il valore delle cause. 
1 decreti di monsignor Uditore non saranno soggetti a revisione. 

Art. X. — Affinchè i litiganti che avevano ricorso ai tribuna- 
li o giudici dei governi rivoluzionari i in via di segnatura contro 
gli atti, decreti c sentenze proferite anteriormente dai giudici e 
tribunali pontificii, possano provvedersi di legittima e regolare 
inibizione, se alla medesima sarà luogo a forma del Codice eli pro- 
cedura, si accorda loro il perentorio termine a tutto il giorno la 
d< 1 futuro maggio. 

Art. XI. — Si riserva a speciale disposizione di provvedere su 
i giudizii criminali resi durante la rivolta nei paesi che furono se- 
de della medesima. 

Dalla Segreteria di Stalo, questo di 4 aprile 1831 . 

T. Card. Bernetti. 


\ 
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Altra Notificazione, del l i aprile, nella quale si stabiliscono 
le norme per inquirere contro gli autori della cessata rivo- 
luzione , 

EDITTO 

Tommaso della S. R. C. Cardinal Bernetti, 
Diacono di S. Cesareo, 

Della Santità’ di N. S. Papa Gregorio XVI 
Pro-segretario di Stato. 


In coerenza alle sovrane intenzioni espresse dalla Santità di No- 
stro Signore nella sua Notificazione dei 5 del corrente, adempia- 
mo il dovere die c’ incombe, pubblicando le seguenti disposizioni, 
delle quali il Santo Padre coll’ oracolo della viva sua voce si è de- 
gnalo ingiungerci la esecuzione. 

Art. I E nominata una Commissione civile per conoscere sn 
coloro, che la direzione generale di polizia le darà in nota il più 
presto possibile, siccome autori o propagatori per via ili latti, scrit- 
ti o consigli, della ribellione ora cessata nei dominii della Santa 
Sede. 

Art. II. Una Commissione militare è nominala per fare altret- 
tanto intorno ai militari di ogni arma, ed a quelli che dalla stessa 
direzione generale saranno dati in nota come sopra, siccome autori 
e propagatori della ribellione medesima col mezzo soltanto delle 
armi. 

Art. III. La osservanza della immunità reale rimane dispen- 
sata, per espresso volere del Santo Padre, nella esecuzione di am- 
bedue gli articoli precedenti, con che perù l’estrazione dall’ im- 
mune dei rei notati, se la occasione se ne presenti, si eseguisca se- 
condo le regole canoniche. 

Gli ecclesiastici compresi nel primo e secondo articolo, vcrran- 
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» sottoposti alla Commissione civile, accresciuta coll’ intervento 
un deputato scelto nel Clero. 

Ari. ÌV. Fra le pene, a cui soggiaceranno i colpevoli a tenore 
■Ile leggi vigenti, sarà commutata quella della confisca dei loro 
ini con soggettarne i patrimoni in quella parte che sia di lor netta 
oprielà, ancorché alletta da vincoli primogeniali o fidecommis- 
iri, fin dal momento in cui ne sarà stata riconosciuta ginridica- 
lente la reità, all' ammenda dei danni cagionali all’ Erario dalla 
bellione. 

Art. V. Tutti gl* impiegati civili, anche municipali, tutti i pen- 
ionati di ogni sorta, tutti i militari, che, anche sen/a essere stati 
utori o progagatori della ribellione, vi hanno però presa parte at- 
va con fatti, scritti o consigli, non potranno essere confermati 
cgl* impieghi o gradi che essi avevano prima della ribellione, o 
ci percepì mento delle loro rispettive pensioni, finché non sieno 
lurgali delle rispettive incolpazioni. 

Ari. VI. Sarà cura degli Eminentissimi arcicancellicri e dei 
ancellieri di Università, come pure dei rispettivi Ordinarj, il so- 
ipendere immediatamente dal proprio ufficio, e dal percepimenlo 
lei corrispondenti onorari nelle Università, nei Seminari, ne’Col- 
egi, nei luoghi di pubblica educazione o istruzione, non che dal- 
’ amministrazione, e direzione di qualunque lungo ed opera pia, 
ulti colora che hanno mostrati adesione o applaudito alla ribel- 
.ione, ovvero dato saggio di principi irreligiosi , o dissoni a quelli 
■ai cui riposa la sicurezza dell’ ordine pubblico stabilito , finché 
non giungano i sospesi a dimostrare la loro innocenza. 

Art. VII. Sono dichiarali sciolti i corpi militari di qualsivoglia 
arma che si trovavano sanzionati nelle provincie in cui poi si 
estese la ribellione, e sono abilitati gli ufficiali che ne facevano 
parte a produrre innanzi alla Commissione militare indicata quan- 
to potranno eglino addurre, sia per provare la propria innocenza, 
sia per attenuare la loro reità, in attenzione del provvedimento 
che piacerà a Nostro Signore di adottare sul conto di ciascuno fra 
loro. 

Art. Vili. Seguendo il Santo Padre gl’ impulsi della sua sovra- 
na clemenza, si è degnato di accordar il perdono a tulli gli altri 
che si resero fautori e complici della ribellione, non esclusi coloro 
> quali, nou essendo addetti al servizio militare della Santa Sede, 
si fecero seguaci armati dei ribelli o come semplici comuni o in 
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grado inferiore a quello di capitano, purché consti eh' essi depo- 
sero spontaneamente le' armi innanzi al giorno 6 del corrente. 

Art. IX. La commissione civile nominata in corrispondenza del 
presente Editto, farà residenza in Ancona; la militare in Roma. 

Art. X La procedura contro i rei contemplata in questo Edit- 
to sarà sommaria e spedita, derogandosi perciò alle formalità non 
sostanziali per loro natura al discoprimenlo del vero. 

Ari. XI. Le loro difese saranno concise, e ristrette alle solo 
reali difficoltà della causa sì di diritto, clic di latto. 

Ari. XII. Qualunque nuovo alto d’insubordinazione alle pub- 
bliche potestà, qualunque insolenza che anche minimamente turbi 
la pubblica tranquillità, qualunque oltraggio in fatto o in detto re- 
cato all’ordine pubblico, e molto più qualunque altro grave atten- 
tato sedizioso che si pei mettesse alcuno di coloro cui viene ora ac- 
cordato il perdono, tornerà a far rivivere conLro di lui tutti quoi 
titoli che la giustizia avrebbe potuto produrre presentemente a suo 
carico. 

Dalla Segreteria di Stato, li 14 aprile 1831. 

T. Card. Dernetti. 

DOCUMENTO LXXXIX. (Pag- 76) 

Altra Notificazione del 30 aprile, nella quale si dichiara cho 
quasi tulli i rei sono ululati in paese straniero, e quindi agli 
altri ( eccettuale alcune categorie) si concede amnistia. 

EDITTO 

Tommaso della S. R. C. Cardinal Behnettj, 
Diacono di S. Cesareo, 

della Sanità’ di N. S. Papa Gregorio XVI 
Duo-segretario di Stato. 

Essendo presso al termine le operazioni della Direziono gene- 
rale di polizia relative alle note prescritte dagli articoli 1° e 2 del 
nostro Editto dei 14 di questo stesso mese, si c venuto a rileva- 
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re, che quegli i quali avrebbero dovuto essere posti nelle medesi- 
me, si sono già nel maggior numero allontanali dai domini dell i 
Santa Sede.. 

La Santità di Nostro Signore, a cui ci siamo fatti nn dovere di 
darne contezza, vedendo con ciò operala in gran parte la intesa se- 
parazione dei seduttori dai sedotti, ne ha tratto, nella sua esimia 
clemenza e saggezza, la occasione opportuna di far conoscere al 
pubblico quali siano le sue ulteriori intenzioni su ciascuna classe 
li coloro clic presero parte più o meno colpevole nell’ ora cessata 
ribellione. 

Quindi è che, in ossequio degli ordini del Santo Padre a noi co- 
nunicali coll’ oracolo della sua viva voce, ci tacciamo un dovere 
li pubblicare le seguenti sovrane disposizioni. 

Ari. I. Tutti coloro che, dopo aver presa parte nella cessala ri- 
jellione, sono usciti, con passaporti o senza, dai domini della Sau- 
a Scile, saranno giudicali sulle colpe ad essi imputate, per esser- 
le puniti a tenore delle leggi vigenti, qualora senza supcriore c- 
pressa autorizzazione ardissero di tornare nei domimi medesimi. 

Art, II. Le suppliche e difese ch'eglino saranno per produrre, 
lovranno esser dirette alle Commissioni rispettive create col nostro 
Delitto dei Li di questo mese. 

Art. Ili Le commissioni medesime faranno, in riguardo ad 
gnuna di tali suppliche e difese, il loro rapporto in diritto ed in 
itto, accompagnato dai documenti occorrenti, alla Segreteria di 
'lato, la quale farà conoscere su di esse la sovrana decisione. 

Art. IV. La rispettiva commissioni- procederà a conoscere senza 
nlugio, per farne rapporto come sopra, intorno a quelli i quali 
evinsi tuttora nei domini della Santa Sede, sebbene prevenuti 
1° Di aver sottoscritto, con reità di alto tradimento, I’ atto del 
edicente governo provvisorio di Bologna, col quale si osò di di- 
liiarare decaduti i Sommi Pontefici dai loro diritti alla sovranità 
imponile di questo Stato. 

2" Di aver tradita la fede militare facendo parte delle sedicenti 
rmate nazionali, quantunque fossero al servizio attuale della Sau- 
i Sede, col grado ili ufficiali superiori, cominciando da quello di 
ipilano, o godessero pensioni militari, come tali, sul tesoro della 
icdesima. 

3" Di avere pubblicato scritti irreligiosi, o eminentemente se- 
riosi, e segnatamente nei fogli periodici delle provincie caduta in 
itero dei ribelli. 
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1 Ari. V. A tutti gli altri non compresi in queste tre classi, ed 
s quali nel momento della pubblicazione del presento Editto non 
uiano usciti dai domini della Santa Sede, il S. Padre, per effetto 
ni sua spontanea singolare clemenza, accorda piena c generosa 
amnistia, nella lusinga che ravvedutisi siano per riparare con un 
ontegno di sudditi religiosi e leali i loro passati trascorsi. 

Art. VI. Gli articoli 4, 5, 6. 7, 8 e 12 del citato nostro Editto 
dei 14 cadente, rimangono pienamente confermati, cosicché niuno 
di tulli coloro ai quali si riferiscono i confermati articoli, possa va- 
lersi del tenore del presente Editto in suo vantaggio. 

Art. VII. La residenza della commissione civile creata in forza 
dell’ Art. l°del nostro Editto più \ olle citato, è trasferita in Roma. 

Dato dalla Segreteria di Stato, questo dì 30 aprile 1831. 

Card. Bernetti. 


DOCUMENTO XC. (Pag. 88) 

Memorandum del Polcnluli al yovcrno romano, 
del 10 tnayijio 1831. 

( Annexé à la dépèche N. 34.) 

I. 

11 paralt aux rcprcsenlans des cinq Puissanccs, que quant à 
l’ État de 1’ Eglise, il s’agit, dans 1* intèrct generai de l’ Europe, 
de deux points fondamenlaux. l > 

1 u Chic gouvernement de cet État soit assis snr des bascs so- 
lidcs par les améliorations ruéditées par Sa Saintelé elle-móme 
des le commencemenl de son rógne. 

2" Que ces améliorations, lesquelles, selon l’ exprossion de l’É- 
dit de Son Eminence monseigneur le Cardinal Bernetti, fonderont 
urie ère nouvelle pour les sujets de Sa Sainteté, soient par une 
(jurànlie inlèrieure mises à l’abri des changements inliérents à 
la nature de tout gouvernement électif. 
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II. 

Poui' atteindre ce but salutairc, ce qui, à cause de la position 
géographique et sociale de 1’ Elal de Y Eglise, est d‘ un intérèt eu- 
ropécn, il parait indispensable que la Dèclaration ortjanique de 
Sa Saintelé parte de deux prineipes vitaux ; 

1° De l’application des améliorations en question uon seulement 
aux province» où la revolution a éclaté, mais aussi à cclles qui 
sont restées fidéles, et à la capitale ; 

2 De radmissibilité generale des laiques aux fonctious aduli* 
nislratives et judiciaires. 

III . 

Les améliorations mèmes paraissent devoir d‘ abord enibrasser 
le système judiciaire et colui de l’adminislration municipale et 
provinciale. 

o). Quant à 1’ oi'dre judiciaire, il parati que l’ exéculion en- 
tière, et le développement conséquenl des promesse» et prineipes 
du Motuproprio de 1810, présente les moyens les plus surs et ef* 
ficaces de redresser les griels assez généraux relalits à cctte par- 
tie si inléressante de ì’organisation sociale. 

b ). Quant à I’ adminislralion locale, il parait que le rétablis* 
sement et l’ orgauisalion géuérales des inuuicipalilés élues par la 
populalion, et la loudation do Irancliises municipales pour régler 
l’ action de ces muuicipalités dans les inlérèts locanx des comiuu- 
nes, devrait élre la base indispensable de toute amélioraiion adeni- 
nistrative. 

En second lieu, l’ organisation de Conseih provine iaux, soit 
d’ un Conseil administralit pennancnt, destine a aider le gouver- 
neur de la proviuce dans l’ exéculion de ses lonclions, uvee des at- 
tributions convenables, soit d’ une róunion plus nombreuse prise 
surlout dans le sein des nouvelles municipalités, et destinée àétre 
consullée sur les inlérèts les plus importali» de la province, parait 
extrémemenl utile pour conduirc à l’ amélioraiion et simplitication 
de l’administration provinciale, pour conti'òler l’ adminislralion 
communalc, pour répartir Ics impùls, etdclaircr le gouvernement 
sur les véritables besoins de la province. 
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IV. 

L’ importante immense d’ nn état règlé de finances, et d’urte 
telle administration de la dette publique qui donnerait la garantic 
si désirable pour le crédit linancier du gouvemement, et contri- 
li uerait si essentiellement à augnienter ses ressources et assurer 
son indépendance, parali rendre indispensabk un ètablisscment 
cenimi dans la Capitale, chargé, cornine Cour suprème des com- 

E tes, du contròlc de la comptabililé du Service amine! dans chaquc 
ranche de l' administration civile et militarne, et de la surveillance 
de la delle publique, uvee les attribulions correspondanles au but 
grand et saiutaire qu'on se propose d’atleinlre. Plus ime ielle 
inslitution pollerà le caraclère d’ indépendance et 1’ empreinte 
de 1’ uuion intime du gouverneutenl et du pays, plus elle rispon- 
divi aux inlentions bienlaisanles du Souveram el à 1’ altcnle ge- 
nerale. 

11 paratt que pour atleindre cc bui, des personnes y devraient 
siégor, choisies par des Conseils locanx, el formant avec des 
conseiliers du gouvernenient une Junte ou Consulte aduiiuislrati- 
ve Une telle Junte formerai! ou non partic d’uu Conseil d' Elat, 
doni les membres seraienl nomraés par le Souverain panni les no- 
tabililés de naissance, de fortune et de taluni du pays. 

Sans un ou plusieurs ctablisseraents centrali x de cette nature, 
intimement liés aux nolabilités d’ un pays si riche d’éléments ari- 
stocratiques etconservalcurs, il paralt que la nature d' un gouver- 
nement éleclif òterait néeessairciuent aux améliorations, qui for- 
nteronl la gioire étcrnellc du Pontile régnanl, cetle stabilite dout 
le besoin est généraleinent et puissamment senti, et le sera d’au- 
tant plus vivement, que Ics bienfails du Pontile seronl grands et 
précienx. 

(JV.B. Estrailo tesiualmonie dal Carteggio diplomatico sugli affali d’I- 
talia, preseiuato al Parlamea'.o Inglese nel luglio 13iD. Parte l,pag. 1-0 ) 
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Noia del Cardinal Dernclli al ministro francese in Roma, del 5 
giugno 1801, riguardante i miglioramenti da introdurre nel- 
l' amministrazione degli Stali ponlificj. 

Nota del Cardinal Bernetti all’ ambasciatore 
di Francia in Roma. 


(5 giugno 1831.) 


Non potrebbe esservi sagrificio più penoso all’ animo del Santo 
padre, di quello che*e n’ c richiesto nell’ interesse della pace ge- 
nerale con la nota diretta da V. E. al cardinale sottoscritto, in 
data di ieri. Per quanto sia ardente il desiderio che ha il Santo 
Padre di concorrere ad un resultato cosi caro al suo cuore, c cosi 
conforme allo spirito dal quale debbe essere animalo il vicario in 
terra del Dio della pace, esso non ha potuto dissimulare a se stesso 
il pericolo evidente acuì rimarrà esposto l' ordine pubblico ne’ suoi 
temporali domini, appena abbia luogo la totale ritirata delle II. RR. 
truppe austriache che ora vi sono di transitorio presidio. Ricono- 
scente al generoso soccorso ch'egli ha avuto daS. M. I. R. A. 
in si periglioso cimento, onde ricomporre in pace i suoi sudditi e 
ristabilire il governo della Santa Scile ovunque n' era stata sospe- 
sa l’ azione pei cessati sconvolgimenti, il Santo Padre avrebbe in- 
contralo un altro grave ostacolo all’ annuenza che a lui si doman- 
da per l’ anzidetto ritirala totale, se non vi fosse preceduta la spon- 
tanea annuenza della Maestà Sua, clic per colmo di benevolenza 
verso il Santo Padre ha voluto che da lui solo dipendesse la scelta 
del momento in cui le II. RR. truppe sgombrerebbero dai domini 
della Santa Sede. Libero cosi di accogliere il desiderio che V. E. 
ha esternato in nome del reai governo di Francia, Sua Santità su- 
bordina la sua propria tranquillità c quella de’ suoi sudditi al be- 
nessere universale, nella dolce speranza che Sua Maestà il re dei 
Francesi sarà per concorrere ancor essa col presente influsso di 
una sua palese dichiarazione, alla conservazione del riposo d' Ita- 
lia, e deh’ ordine in questa parte centrale della Penisola. 
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E quindi non esisterà il Santo Padre a chiedere che le li. RR. 
truppe austriache eseguiscano nei primi giorni del prossimo bi- 
gio la loro intiera ritirata dalle Legazioni, alle quali sola è ora ri- 
stretta la loro dimora, qualora, V. E. sia stata autorizzata, come 
non dubita, a prevenire questo movimento pieno di pericoli, con 
un suo atto officiale, nel quale si esprima il vivo rincrescimento 
con cui il governo francese apprenderebbe lo scoppio di qualunque 
nuova turbolenza nei domini della Santa Sede, la esecrazione iq 
cui ne cadrebbe chiunque osasse farsene autore o promotore, e la 
necessità nella quale ravviserebbe trovarsi il governo pontificio 
d’ invocare di nuovo un sussidio straniero per comprimere la nuo- 
va rivolta che qui si tentasse, senza che dalla parte della Francia 
fosse per farsene lamento od opporsi ostacolo. 

11 Santo Padre è di ciò tanto più sicuro, in quanto non si po- 
trebbe ormai più attribuire che ad uno spirito anarchico ed irre- 
quieto qualunque attentato che desse luogo d’ ora in poi a nuove 
sedizioni ne’ suoi Stali, La clemenza della Santa Sede verso i col- 
pevoli dei passati trambusti, dopo le dichiarazioni che il cardinale 
scrivente ha avuto luogo di fare ultimamente a V. E., non ha al- 
tri limili che quegli stessi i quali le sono imposti dai riguardi do- 
vuti alla pubblica sicurezza. 11 suo governo, lungi dai potere es- 
sere notato di severità verso i rei de' trascorsi precedenti, lo è piut- 
tosto perchè indulgente ben anco contro 4 ehi non lascia di porre tut- 
tora in cimento il pubblico riposo. 11 sottoscritto non teme di ap- 
pellarsi su ciò a quello di cui V. E. è testimonio, ed a quello che 
a lei non può non risultare dalla sua corrispondenza cogli agenti 
francesi nell’ interno di questo Stato. 

Al corso della sua sovrana clemenza va contemperando intanto 
Sua Santità anche quello delle* sue benefiche paterne cure, fin dal 
principio del suo pontificalo replicatamente annunziate, indefessa- 
meute occupandosi in divisare ed ordinare quegli stabili provvedi- 
menti e quei nuovi regolamenti, che nell' amministrazione pubbli- 
ca sembrano venire reclamali dalle circostanze e dai bisogni delle 
popolazioni e dello Stato. 

E qui ha lo scrivente il piacere di prevenirla, che nulla sfugge 
alle viste del Santo Padre di ciò in che può egli prestarsi a bene- 
fizio e soddisfazione de’ suoi amatissimi sudditi nel riordinamento 
delle pubbliche cose. 1 divisati provvedimenti saranno congrua- 
mente applicali alle provincie ed alla capitale . Le funzioni ammini- 
strative e giudiziarie non saranne esclusivamente riservate ad una 
ì. 19 
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sola classe privilegiala, et! il Motuproprio della sanla Memoria rii 
Pio VII del 1810 avrà il suo conveniente sviluppo. Sarà dato alle 
comunità un sistema tale , che potranno esse medesime occuparsi 
dei loro propri bisogni e provvedervi. Una legge ben intesa ne af- 
fiderà l’amministrazione alla classe dei possidenti, ma senza pri- 
vare della conveniente influenza le persone più colto e quelle che 
alla industria si addicono, provvedendo però che l' interesse della 
numerosa classe dei non possidenti non resti sagrilicata alle altre. 
Le provineie ancor esse avranno dei Consigli e delle Commissùni 
amministrative ; i Consigli Comunali ne saranno gli eie nenti ed 
il modello. La revisione dei conti, delle pubbliche amministra- 
zioni, V ammortizzazione del debito pubblico, l' andamento totale 
della Finanze saranno cautelate in modo, che niun ragionevole 
dubbio possa rimanere sulla probità di chi avrà par.c, sul retto 
uso clic si farà della rendita pubblica, e sulla saggezza clic pre- 
siederà all' assettamento delle imposizioni, ed ai metodi di perce- 
zione. La osservanza fedele e la stabilità delle Iggi avranno 
guurcnUgia in opportune instituzioni conservatrici. Riordinata 
cosi la pubblica amministrazione, egli è fuori di dubbio clic ninno 
potrà aspirare a turbare l’ordine se non ponendo il suo privato 
volere in luogo del pubblico, 1 * * * V e costituendosi tirannicamente l’ar- 
bitro della sorte connine. Se alcuni ve ne saranno, ciò che il Santo 
Padre ama di non credere, non potranno essere che promotori di 
anarchia e pubblici nemici ; e come tali non dubita Sua Santità che 
verranno riguardati da tutti gli esteri governi, e da quello di Fran- 
cia, che a ninno cede nel zelare la integrità dei domimi e la indi- 
pendenza del governo della Sanla Sede. 

Il sottoscritto è autorizzalo da Sua Santità ad ammettere V. E. 
a parte di tulle le sue qui esposte* intenzioni altrettanto saggic 

1 Con queste poco ponderale espressioni chiamerebbe il eardinal Ber- 
retti illegittimo il malcontento c le sue conseguenze nello Stato ponti- 
ficio , solo nel caso che le enunciate riforme venissero effettuate. Ora 
domandiamo noi : jn buona fede, l'Editto del 5 luglio corrisponde a que- 
8ie promesso del 5 giugno? Poteva dire nel 1846 il governo romano , 
che la revisione «lei comi era cautelata, mentre dal 1857 in poi il mi- 
nistero delle finanze si scioglieva dall’ obbligo di presentare il rendiconto 

dell’erario alla Commissione istituita per rivederlo? Forse che niun ra- 

gionevole dubbio poteva dopo il 1831 ingenerarsi sulla probità degli am- 

ministratori del tesoro? t debili crescenti e la spaventosa rovina rìel- 

V erario sono le guarentigie promesso all’Europa dal cardinale? lutine, 
ove sono le promesse istituzioni conservatrici , clic dovevano assiemare 
I- osservanza fedele c la subititi delle leggi? assicurare 
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che irremovibili, e non dubita che da lei e dal regio governo di 
Francia ne sarà appreso il tenore con quella soddisfazione che è 
per ispirare all’ una ed all’ altra la prospettiva del generale con- 
tentamento de’suddili pontificii, e della loro futura tranquillità. 

Le piaccia ec. 

Bernetti. 

DOCUMENTO XC1I. (Pag. 76.) 

Protesta delle Romagnc dopo la rivoluzione, durante le confe- 
renze diplomatiche a Roma, in data 28 maggio 1831. 

La Corte di Roma accostumata a sottili scaltrezze nel negozia- 
re atfari di Stato, per la presente sua condotta induce grave so- 
spetto negli animi della popolazione di Romagna, che usar voglia 
eguali doppiezze nelle riforme che, spinta da potenti cause, sem- 
bra strascinata a concedere per solforare lo spirito di rivolta che, 
pochi mesi sono, , nacque c rapidamente si ditfuse, ad effetto di 
distruggere un durissimo governo, pieno di abusi, di contraddi- 
zioni, di difformità, di arbilrii e di oppressioni. Colla rivolta sua, 
che una Potenza straniera armata potè unicamente sopprimere, la 
Romagna, nella santità della sua religione, aveva in cuore pri- 
mieramente di creare una nuova forma di reggimento, accomoda- 
ta ai tempi, ai costumi, alle cognizioni, ai bisogni ed alle massi- 
me di libertà, secondo che i migliori governi del vecchio e nuovo 
mondo ora sono regolati; e appresso, di stabilire leggi generali, 
a cui tenessero dietro le speciali convenienti. Ove pertanto, so- 
stanzialmente mantenuta la forma antica, quella Corte intendesse 
solo di moderare alcuni ordinamenti, la Romagna non si terrebbe 
dal baratro in cui era; anzi, per palliative concessioni, che non 
potrebbero essere mai soddisfacenti, comparirebbe inquieta e tor- 
bida, per nuove domande, al cospetto del mondo: macchia che è 
ben lungi dal volere che siale imputata. A che infatti gioverebbe- 
ro queste parziali riforme, comecché buone, quando per la costi- 
tuzione dei governo, pel grado e per le qualità morali delle [terso- 
ne che o ne sono alla testa o lo servono, fossero violabili impune- 
mente? quando i cittadini d’ogni ordine non concorressero a sta- 
bilire la nuova forma, e appresso poi a determinar le leggi acce- 
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mo late? quando il potere esecutivo non fosse disgiunto adatto dal 
legislativo, c dall' uno e dall' altro indipendente il giudichino? 
quando la riforma, insomma, r.cn fosse radicale? La Romagna ras- 
segna questi piccoli cenni alle Ambascerie diverse, ai suoi magi- 
strali, e massime ai pochi, che col nome di suoi Rappresentanti 
furono chiamati a Roma, eletti da quella Corte senza il consenso 
proprio, e forse anche senza averne la sua confidenza, Perlochò 
ella è in caso di disapprovare altamente qualunque proposizione si 
faccia da tali deputati, ammenoché non sia conforme alla sua vo- 
loutà sopraspiegata. Parziali regolamenti, leggi parziali non sod- 
disfano i suoi bisogni, non tolgono gli abusi inseparabili dall'an- 
tica forma constitutiva del governo, non compiono i voli suoi, per- 
chè non istabiliscono saldamente il suo bon essere. Altrimenti, 
sarà ognora coll’ animo alla rivolta, la quale non si potrà impedi- 
te giammai, semprechè non venga schiacciata dal peso di una 
forza ohe vituperosamente si chiami per impoverirla e tribolarla, 
contro la lede dei trattali, contro i diritti dei popoli, e contro i 
palli del non intervento, che con tanto rigore si osservano pel 
Relgio, per la Polonia e per altri Stati, 

Dalla Romagna, li 28 maggio 1831. 

DOCUMENTO XCUI. (*•■«. 70.) 

Supplicazione in nome delle Romagne al Papa per ottenere i 
miglior amenti necessaria, in data 1 7 luglio 1831. 

Realissimo Padre ! 

1 vostri sudditi di Romagna, che nn mal governo di quindici 
anni costrinse durante l'ultima vacanza della Santa Sede ad in- 
sorgere contro un sistema oppressivo e pressoché insopportabile, 
temendo che 1’ espressione de loro veri sentimenti , dacché niuu 
mezzo sicuro e legale qui esista di libera comunicazione lira il so- 
vrano principe e il suo popolo, non sieno stati enunciati intera- 
mente e francamente da coloro che vennero testé spediti a Roma 
sotto la denominazione di deputali delle Legazioni, 1 osano farsi 
innanzi all’ augusto cospetto del supremo gerarca della Chiesa u- 
uiversqle, e al tempo stesso loro sovrano principe , per manife- 

1 Exli « chiaro , osservando la data del profetile indirizzo, «he doq 
»i paria aiti de' deputati inviati a Rima sullo «co re io del mese di ago- 
aio “1831. 
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filargli, clic imbr.Tn.lon.lo eglino di nuovo le anni non intendono 
emanciparsi dalla sovranità temporale del papa, nè tampoco fare 
oltraggio alla sua sacra persona, ma bensì chiedere in modo elfi- 
cacc quelle, riforme in ogni ramo della pubblica amministrazione, 
clic i lumi e progressi della civiltà rendono anche a noi indispen- 
sabili; la quale domanda intendiamo presentemente e con \ivc 
istanze umiliare al vostro augusto trono: dichiarando altresì co- 
me di ninn valore ed adatto insudicienti sieno i cangiamenti ordi- 
nati nel solo ramo della amministrazione comunale e provinciale 
colf editto della vostra segreteria di Stato 5 luglio corrente, il qual 
editto universalmente riprovato, in alcuna sua parte richiama le 
instiluzioni dei secoli barbari, e gli odiosi privilegii per una clas- 
se di cittadini già troppo protetta tin qui, contro l'interesse di tut- 
te le albe. Ollrccchè sembra che si dovesse incominciare la grau- 
d’ opera della riforma da più allo principio, e far conoscere al po- 
polo, quale garanzia si darebbe per assicurare l'adempimento c 
la stabii tà delle nuove instiluzioni. inchiesta assai ragionevole in 
un governo elettivo. 

Né ci è permesso passare sotto silenzio l’ atroce abuso che si 
è l'atto e si fa tuttavia della forza dal colonnello Benlivoglio nella 
nostra città di Rimini; il quale, non pago di avere nella sera dei 
10 luglio, poche ore dopo al suo ingresso, fatto versare e versa- 
to colle sue stesse m ini proditoriamente il sangue di pachici ed 
inermi nostri compatriolti. esercita tuttavia in quella città il più 
aspro governo militare: il che è cagione di grandissimo sdegno al 
p polo di tutte le Legazioni, né può essere sentito diversamente 
dagli uomini di senno e di cuore, e non lascerà di eccitare il p>ù 
alto rammarico nell' animo umanissimo di vostra Beatitudine. Ne 
taceremo le trame e i maneggi già scoperti in Bologna, e che si 
praticano altrove, onde proumo vere con scelleratissimo disegno la 
guerra civile ne’ vostri Stati. Le quali esorbitanze, certo stranie- 
re al mansueto animo del vicario di G. C., ed opposte al di lui 
Vangelo, hanno poi cagiona'o in questi ultimi giorni il disordine, 
e qualche fatto cne non si ommetterà dipingere a voi e all’ Euro- 
pa, come un nuovo attentato alla vostra sovranità. 

Finalmente, ci sentiamo stretti a farvi umilmente conoscere, 
che se i vostri ministri, i quali si studiano ili ascondere agli oc- 
chi vostri la verità, non lasciano di provocare ufficialmente la 
guerra civile, come da circolare della segreteria di Stalo 10 cor- 
rente luglio ai presidi delle vostre Provincie, nè porranno fine a 
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si gravi inconvenienti, non è sperabile ristabilire la pubblica trai • 
quillilà: c i vostri popoli di Bologna c Romagna, loro roalgnub , 
si varranno del diritto clic la natura concede a lutti gli uomini , ì 
qualsivoglia condizione di civile società. 

Afìidati al vostro cuore paterno, e alle generose promesse t i 
un' Era novella, ci confortiamo delle migliori speranze, implorai - 
do intanto l'apostolica benedizione. 

Dalla ltomagna, li 17 luglio 1881. 


DOCUMENTO XCIV. (P*s tg. 

Manifesto indirizzalo dulie popolazioni di Homo gnu agli uu.~ 
bandai ori e ministri delle Corti di branda, Inghilterra , 
Prussia c Sardegna, presso la Santa Sede. 

Avevano le truppe austrìache di poche ore abbandonato lami- 
no, quando un distaccamento di linea pontificia, condotto dal te- 
nente-colonnello Bentivoglio, la sera del IO luglio corrente, po- 
che ore dopo il suo ingresso in Rimino, trattava que' pacifici abi- 
tanti da nemici in guerra aperta, facendo fuoco vivo, dietro I' c- 
sempio del comandante, sopra una moltitudine di giovani e popo- 
lo affa'.to inerme, non d' altro rei clic di passeggiare cantando a 
diporto sulle strade della città, lo clic nei giorni precedenti non 
erasi mai vietato dalla eccellente guarnigione austriaca; indi al- 
cuni feriti, ed uno a morte. Rosi atroce fatto, le molte vessazioni 
e soperchierie posteriori, onde il pacifico governo di quella città 
mirasi cangiato in militare despolismo, portarono al colmo la in- 
dignazione universale, c un alto grido conforme si udì per tutte 
le contrade della Romagna. Ecco, ognuno esclama, a qual tratta- 
mento siamo noi tulli riserbali 1 ecco il preludio dell’ Era novella 
a noi pronunciala ! 

Questo energico risentimento crebbe poi a dismisura il dì 16, 
allorché giunsero le notizie di Bologna: ivi fu scritto essersi sco- 
perta, mentre consegnavasi dalle truppe austriache la Piazza alla 
guardia cittadina, una trama ordita Ira i militi del papa colà 
stanziali pel servigio di polizia c finanza, ed alcuni intriganti, 
con intendimento di armare c far insorgere un partito che avreb- 
be secondala la sopravveniente soldatesca di linea nelle sue opc- 
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razioni, adempiendo in tal guisa le ree intenzioni del governo re- 
staurato, espresse chiaramente nella lettera circolare del cardina- 
le pro-segretario ili Stato segnala il giorno IO lugliostante, c di- 
retta ai presidi delle provineie, provocatorie alla guerra civile, 
coll' armare i cittadini gli uni contro gli altri, conformemente alle 
pratiche e ai maneggi adoperali da qualche vescovo c da alcuni 
parrochi e preti, specialmente nelle diocesi del Monleleltro, ili 
Pesaro e lumino, dove si sta organizzando, fra semplici e sedot- 
ti contadini, un brigantaggio armalo. 

La scoperta trama, di cui ora si hanno prove indubitabili, ba- 
stò per muovere i Bolognesi a chiedere ed ottenere che tutti li 
predetti militi fossero disarmati. L’esempio fu tosto imitato lo 
stesso giorno Mi dai Forlivesi, poi dai Faentini, F orli mpopolesi , 
Cesenati, e dai popolani di altre città e terre di Romagna; ma 
per lutto (tranne Porli, ove la negativa del preside cagionò un 
qualche disordine, altamente deploralo da tutta la città) senza 
tumnllr o reazione alcuna. Niuna offesa alla sovranità del ponte- 
fice, non ai magistrali, non ai cittadini; niun segno di rivolta e 
niun mutamento di cose: la tranquillità pubblica non fu in alcun 
modo turbala. . . 

Queste popolazioni vogliono bensì vivere sottomesse ad un pa- 
terno monarchico regime, ma non già esser date in balia alla li- 
cenza e al despotismo civile o militare; non vogliono più vittime 
sagrilicale all’ orgoglio, ai pregiudizii e alla implacabile vendetta 
di coloro i quali, con melate e lusinghiere parole, non cercano 
che illudere ed acquistare tempo ai, loro malvagi disegni. Elle ri- 
guardano perciò l’ingresso deile truppe papali in Romagna come 
luna minaccia di ostile aggressione, contro la quale, forti sul na- 
turai diritto della dilesa, propongonsi reagire , salvo che non ot- 
tengano migliori e rassicuranti guarentigie. Non è dunque, esse 
protestano altamente, nè contro 1’ ordine stabilito , nè ad oltrag- 
gio della pontificia sovranità, eh’ esse imbrandiranno le armi, ma 
si veramente per sottrarsi a vessazioni e soperchierie incompor- 
tabili. 

Tutto il mondo conosce, e specialmente i ministri delle alte Po- 
tenze europee, che il coturni voto di queste non ha guari insorte 
provineie, ad altro non tende che a conseguire leggi giuste, e sa- 
vie instituzioni analoghe a quelle de' popoli costituiti in ben lem- 

{ lerate monarchie, dove i cittadini sono lutti uguali in faccia alla 
egge ; e questa, lungi dall’essere il dettato di una sola volontà, 
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non è che l’espressione della volontà generale : infine, ognuno sa 
che qui si vuole ciò che vuoisi oggimai da tutte le nazioni civiliz- 
zate dell’ uno e dell’ altro emisfero. Inoltre si desidera, al costante 
adempimento delle implorate instituzioni, una opportuna guarenti- 
gia, a ciò indotti ancora dalle troppo frequenti vicende de’ gover- 
ni elettivi. 

Alle stesse alte Potenze consenzienti domandiamo si necessaria 
e salutare guarentigia, dichiarando in faccia a tutta l’ Europa, che 
furono calunniate o travisate le nostre intenzioni, allorché si voci- 
ferò e scrisse voler noi distruggere la monarchia per costituire un 
governo popolare o repubblicano: bensì ci diffidiamo di un gover- 
no improvido, sconsigliato, il quale rigettando ogni utile riforma, 
e facendo una ostinata guerra ai progressi della ragione umana, 
non ha fatto, dall’ epoca della sua prima restaurazione in poi, che 
illuderci con vane promesse e demeritare la pubblica opinione, 
questa possente imperatrice del mondo, rendendo ognor più infe- 
lice e malcontento il suo popolo. 

Dalla Romagna, li 17 luglio 1831. 

» i 

DOCUMENTO XCV. (Pag- 77.) 

Dispaccio del Cardinal Bernetti, in data 16 agosto 1831, al 
Pro-legalo di Forlì, col quale rifiuta di ricevere una deputa- 
zione che quella provincia voleva inviare al Papa per chie- 
dere'riforme ; e in cui si parla, con frasi di doppio senso, 
di un diritto di petizione che doveva essere conseguenza dei 
Consigli Provinciali. 1 

Illustrissimo Signore. 

Ha il Santo Padre inteso con paterna affezione il desiderio che 
V. S. Illustrissima mi comunica per parte di codesta magistratu- 
ra, di umiliargli con una speciale deputazione un indirizzo per im- 
plorare quelle provvidenze governative che si giudicassero più van- 
taggiose. Costante esso nella brama la più fervida di felicitare i 

1 Pubblico questo rd i arguenti documenti per genere un lume <u>la 
seconda rivoluzione, scoppiala nei primi giorni del 1S">2 per f medica- 
cia e iiuufltceoza delle riforme fatte dal governo pouulicio. 
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suoi popoli, si è sempre occupalo di questo intentamente, in mezzo 
anche alle massime angustie. Esso ha accollo benignamente nei 
scorsi mesi i deputati delle provincie e delle comuni de’ suoi Do- 
mimi, e ne ha da loro appresi sollecito i bisogni: esso ha già e- 
niesse disposizioni analoghe per ripararli, e si affretta a pubbli- 
care quel che ancora ne inanelli al completo esaurimento. 

Noti ella però, che col più maturo accorgimento il Santo Padre, 
nell’ editto del 5 luglio scorso, venne a ordinare le Congregazioni 
governative, ed a sistemare co’ rispettivi Consigli le rappresentan- 
ze comunali e provinciali, onde anche vi fosse per questo mezzo 
sempre aperta una via legale e costante , per cui potessero le au- 
torità politiche delle provincie far presenti al trono i bisogni delle 
medesime, colla sicurezza di rinvenire disposto il Santo Padre a 
prestarsi incessantemente con benefiche viste, per provvedervi nei 
modi che meglio ne assicurino il benessere, congruentemente ai 
diritti della sovranità della Santa Sede. 

Conoscerà ella da ciò, quanto sia necessario che si proceda ce- 
leremenle alla esecuzione dell’ enunciato editto, come altresi che 
l' invio della divisata deputazione non servirebbe ora che ad intral- 
ciare le discussioni del prossimo Consiglio provinciale, e che ren- 
derebbesi perciò essa inopportuna. 

Sono questi i sentimenti del Santo Padre, che ella farà sentire 
a codesta magistratura, acciocché, dimesso d progetto della detta 
deputazione, si rivolgano piuttosto le sollecitudini di ognuno a coo- 
perare colla esecuzione del citalo editto alle provvide mire che ne 
diressero la compilazione. 

Le piaccia gradire i sentimenti della mia distinta stima. 

Di V. S. Illustrissima 

Roma, IO agosto 1831. 

Aff. per servirla • 

T. C. Bernetti.J 
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Concordalo stabilito in Bologna il 22 agosto 1831 fra i depu- 
tali di varie città di Romagna, circa i pi'ovved 1 menti ila 
prendere nelle straordinarie congiunture. 

Illustrissimo signore. 


Col ritorno ilei signori deputati di codesta Legazione, rimetto 
a V. S. illustrissima nell’ acchiuso foglio il verbale autentico delle 
massime di comune accordo stabilite cogli altri signori deputali 
della Legazione di Ravenna pei provvedimenti più opportuni nelle 
presenti circostanze. 

Rileverà dal detto verbale, con quanto interessamento abbia io 
procurato di corrispondere ai desideri di V. S. illustrissima pel 
bene delle popolazioni amministrale, comune essendo lo scopo dei 
desiderati miglioramenti. 

Rendo questo riscontro al pregiatissimo di lei foglio dei 2 1 cor- 
rente N. 1785, e con perfetta considerazione mi raffermo 


Di V. S. illustrissima 
Bologna, 22 agosto 1831. 


Signor Pro-lcgalo di Forlì. 


11 Pro-legato 
Camillo Grassi. 


Governo pontificio 


Bologna, 22 agosto 1831. 

Radunali in questo pubblico palazzo, e precisamente in una ca- 
mera di residenza governativa, gl' illustrissimi signori conte Ca- 
nnilo Grassi pro-legato di questi provincia, assistilo dai suoi con- 
siglieri, non che dalle principali Magistrature della città ; gl' illu- 
strissimi signori conte Desiderio Pasolini, c avvocalo Girolamo Ra- 
si, speciali deputati della provincia di Ravenna; c gl’ illustrissimi 
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signori conte Giuseppe Becci, avvocato Antonio Santarelli c conto 
Galeazzo Torquato Fabbri, speciali deputati della provincia di For- 
lì ; all’oggetto di stabilire di connine accordo un qualche provve- 
dimento che valga ad allontanare i pericoli da cui le tre suindicate 
provincie veggonsi minacciate, hanno determinato quanto segue : 

1 pro-lcgaii delle tre provincie di Bologna, Forlì e Bavenna, fa- 
ranno immediato rapporto al Santo Padre dello stato di convulsio- 
ne in cui si trovano le rispettive loro provincie, usando a tal ef- 
fetto di termini rispettosi, ma in pari tempo franchi e leali, anche 
a sgravio di loro responsabilità. 

Due soggetti rispettabili di ciascuna provincia, scelti dai pro-le- 
gati col voto ancora dei Dicasteri da loro dipeli lenti, c principal- 
mente col voto degli stati-maggiori delle Guardie civiche e delle 
Magistrature comunilative, porteranno immediatamente ai piedi 
del trono questi rapporti nella qualità di corrieri straordinari, co- 
me ancora di incaricali ad aggiungere in voce lutto quanto occorra 
per avvalorare e confermare le cose esposto in iscritto. 

Quattro sono gli oggetti specialissima de' quali tratteranno i 
rapporti, c che gli incaricati procureranno di ottonerò dal sovrano: 

'1° L’ assicurazione espressa in iscritto, che le truppe pontificie 
stazionato in Rimino a’ termini del dispaccio di segreteria di Stato 
ricevuto dal sig. pro-legalo della provincia di Forlì, come ne as- 
sicurano quei sigg. deput ili, non faranno movimento alcuno verso 
queste provincie ; come puro dio niun movimento sarà fatto dalle 
truppe stesse, neppure dalla parte della provincia di Ferrara. 

2“ La sospensione assoluta della pubblicazione dell’ editto 5 lu- 
glio p. p. in quanto alla provincia di Bologna ; e rispetto a quelle 
«Ji Romagna, la sospensione della sua esecuzione, mentre in esse 
è già staio pubblicalo ; c ciò all’ effetto che in seguitò possano es- 
sere esposte alla Santità Sua le riforme desiderate, ed implorate 
dagli unanimi voti delle popolazioni. 

3° La provincia di Forlì farà ancora preghiera porcile le truppe 
pontificie sloggino possibilmente da Rimino, lasciando libera quella 
città, che fa parte di tale provincia. Lo altre provincie poi concor- 
reranno ad avvalorare questa preghiera, tanto per ragione di fra- 
tellanza, quanto perché sia tolto ogni motivo di timore anche alle 
provincie più lontane. 

4 L’elfcltivo completo armamento, pronto c sollecito, della 
Guardia civica c forense in tutte c tre le suddette provincie, a ca- 
rico del governu . 



202 


DOCUMENTO XCVI. 

Il presente verbale viene firmato dall’ illustrissimo signor prò* 
legalo della provincia di Bologna, c dagli illustrissimi deputati 
delle provincie di Ravenna e di Forlì. 

Conte Camillo Grassi pro-Iegato, Pietro Desiderio Paso- 
lini deputato, Girolamo Rasi deputato, Giuseppe Becci depu- 
talo di Forlì, avvocato Antonio Santarelli deputato di Forlì, 
G. Torquato Fabbri deputato di Folli. 

A Sua Eccellenza il sig. Pro-lcgalo di Forlì. 

Eccellenza ! 

I sottoscritti, onorati dalla provincia di Forlì della fiducia di 
rappresentarla come suoi deputati per concertare colle provincie 
di Ravenna e Bologna le provvidenze necessarie nelle attuali cir- 
costanze, come alla lettera credenziale ai medesimi consegnata dal- 
1’ E. V. li 21 agosto andante, si recarono immediatamente in detta 
città di Bologna per adempiere al grave incarico loro addossato. 
La mattina pertanto del giorno di ieri 22 agosto detto, si presen- 
tarono, alle undici antimeridiane, a S. Eccellenza il signor conte 
Camillo Grassi pro-Iegato di detta provincia di Bologna, da cui, 
consegnata la credenziale, ebbero la più gentile accoglienza, e la 
dichiarazione che alle 12 meridiane sarebbero stati ricevuti in u- 
dienza e convocazione speciale, per trattare, unitamente alti si- 
gnori deputati della provincia di Ravenna, sull’ obietto concorde 
della rispettiva missione. Presentatisi i sottoscritti all'ora desti- 
nata nella residenza dell’ E. S., furono introdotti in un’ aula dove 
coi predetti signori deputati di Ravenna sedevano, per particolare 
consiglio della stessa E. S., i signori consiglieri della Congrega- 
zione governativa di Bologna, il Senato, e Stato-maggiore della 
Guardia civica della città stessa, i capi dei Tribunali civili e cri- 
minali, il giudice conciliatore, l’ assessore arcivescovile, il capo 
Iella polizia, e l’ intendente di finanza. Dopo aperta la seduta dalla 
odata E. S., e dopo aver riassunti i dispacci precedenti relativi 
di’ obietto, e le rispettive lettere credenziali, invitò i deputati delle 
irovincie alla parola sopra allo stato attuale delle provincie, ed i 
novimenti delle popolazioni, e i loro bisogni e desideri. Furono i 
sottoscritti i primi alla parola stessa ; e certamente non abbiamo 
Mancato di corrispondere all’ invilo con quella sincerità che tutte 
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le circostanze addimandano ed il debito nostro ci prescriveva. Nò, 
a dir vero, furono diverse le narrazioni dei mali, e le rappresen- 
tanze fatte dalla provincia di Ha v enna, e da parte della stessa pro- 
vincia di Bologna, che in tale sedata vedeva raccolti i suoi magi- 
strati di ogni ordine, e la maggior parte del senno e dell’ esperien- 
za di quell’ illustre città. Dopo quattro ore e mezza di varia discus- 
sione, e vivamente e concordemente animata pel bene della causa 
comune, e per quelle provvidenze istantanee che la imponenza ge- 
nerale delle circostanze ne comandava, e che tutti ha convinto di 
doversi immediatamente adottare , ne sono risultate le delibera- 
zioni unanime, che i sottoscritti hanno l’onore far conoscere al- 
1’ E. V. con un esemplare originale del relativo processo verbale, 
che va unito a questo rispettoso rapporto, ed al dispaccio del si- 
gnor pro legalo di Bologna delti 22 agosto detto, N. 9538-9539. 

Rimanemmo poi nella verbale intelligenza col lodalo signor prò- 
legato, che gl’incaricati delle rispettive provincie partirebbono alla 
volta di Roma non più tardi del prossimo venturo giovedì ; e di 
fave all’ E. V. le analoghe premure, siccome facciamo, per il pie- 
no effetto e preciso di quanto ciascuna provincia debbe fare ad esau- 
rimento delle cose in detto processo verbale concordate. 

Noi poi saremo assai fortunali , se l’ opera nostra e le esposte 
risultanze di quella autorevole convocazioue incontreranno acco- 
glienza presso l’ E. V. e queste popolazioni ; e se potremo lusin- 
garci di aver adempiuto a quel debito che ci correva, e mi quale 
senza meno ponemmo tutta la nostra volontà, c quell’ energia che 
le nostre forze potarono comportare. 

Jn si lieta speranza, i sottoscritti si professano con profonda sii- 
pia ed ossequio 

Dell’ E. V. 

Forli, 23 agosto 1831. 

Umiliss. devoliss. servitori 

G. Becci, G. Torquato Fabbri, A, avv. Santarelli, 
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l’rtmvnoria delle risposte falle dal Cardinal Bcrnclli alle do- 
mande presentate (lai Prò-legati di Romagna , a nonna del 

Concordalo di Bologna del 22 agosto. 

1. Che le truppe pontificie stanziate in Rimino o in qualche al- 
tro luogo, non s’ inoltrino in Romagna e neppure nel Bolognese. 

Risposta. Le truppe non hanno mai avuto ordine di avanzare, 
nè si avanzeranno a meno che non sieno attaccale o provocale : c 
(jueslo avanzamento s’ intende che non seguirà se prima non sa- 
ranno sUite accordate le riforme promesse, e non saranno stati 
presi gli opportuni concerti, onde qnesio accada senza turbamento 
della pubblica tranquillità. 

2. ói prega che le truppe stanziate in Rimino vengano richia- 
mate, e collocate fuori di lìoniagna. 

IL Ciò non si concede, perche in opposizione al decoro e alla 
dignità del governo : oltreche una tale rimozione sarebbe in con- 
trasto collo scopo per cui dette truppe sono stale colà spedite. 

3. Che l’editto 5 luglio 1831, non pubblicalo in Bologna e non 
eseguilo nelle Romagne, rimanga in sospeso rispetto alla sua ese* 
cuziorie. 

IL Neppur questo è compatibile colla dignità del governo, trat- 
tandosi di una legge sancita e pubblicata; nondimeno il governo 
non dissente da qualche modificazione in quella parte che potesse 
dispiacere alle popolazioni. Al quale effetto restano autorizzati i 
Consigli provinciali di fare legalmente conoscere al governo i voli 
c i bisogni delle rispettive provincie. Il governo acconsente fin d’ora 
di modificare l’editto risguardo al rendere il potere giudiziario in- 
dipendente da ogni ailro. 

4. Clic il governo provveda alle spese necessarie pel completo 
armamento delle Guardie civiche, dacché a queste esclusivamente 
resta affidata la custodia dell’ ordine e della tranquillità pubblica 
e privala. 

R. 11 governo non si è rifiutato (in qui alle spese strettamente 
necessarie all’ uopo di rendere attivo il servizio delie Guardie ci- 
viche; ma egli non intende di somministrare mezzi eccedenti il 
bisogno del servizio affidato a dette Guardie, il quale deve limi- 
tarsi a mantenere l’ordine interno dogai comune o circondario. 
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Rispetto alle Guardie forensi, qualora le Guardie sieno ordinate 
secondo le istruzioni del governo, e non premiano un aspetto o- 
slile verso il medesimo, il governo slrsso userà loro tutti i debiti 
riguardi, affinchè possano efficacemente servire allo scopo per 
cui furono inslituite. 

Finalmente gl’ incaricati, onde render più utile la loro missio- 
ne, interpretando il volo de' committenti e delle popolazioni, han- 
no pregato il governo di voler concedere non solo che i Consigli 
provinciali possano l'arsi gli organi dei voti delle popolazioni ri- 
spettive presso il sovrano, ma altresì che i Consigli stessi, pren- 
dendo fra loro le opportune intelligenze, sieno autorizzati di veni- 
re alla nomina di una Commissione, la quale sia incaricata di 
riunire e concertare i voli medesimi, e presentare al governo le 
domande delle nrovincic. Al quale effetto delta Commissione ven- 
ga chiamata in Roma, ed ivi il governo si consulti con lei intorno 
le riforme da farsi in ogni ramo delle pubbliche aziende; ovvero, 
non volendo il governo chiamarla presso di sé, possa convocarsi 
in un determinato luogo a piacimento del governo, e quivi risie- 
dere e occuparsi dell’ oggetto della sua instiluzione, ponendosi in 
diretta relazione col governo snpremo. 

R. Si accorda che i Consigli provinciali sieno gl’ interpreti e 
gli espositori dei voti e bisogni delle provincie; e si tollererà an- 
cora che gli stessi Consigli s’ intendano fra loro per formare una 
Commissione apposita, la quale esponga delti voli e bisogni al 
governo. 

Ultimo colloquio del Cardinale Segretario di Stato 
CON IL DÌ 14 SETTEMBRE. 

Si è doluto il cardinale di nuovo dell' insubordinazione com- 
messa dai Bolognesi e Romagnuoli col fermare le casse pubbliche, 
impedendo che alcuna somma di danaro venga spedita a Roma. 
Al che si è risposto, che forse la necessità locale ha consigliata 
questa misura, la quale pure non si intende di giustificare, il 
cardinale ha ripiglialo, che le Potenze vicine, ed anche gli altri 
.ministri delle Corti estere, fanno continue istanze al governo pon- 
tificio, perché riconduca il buon ordine e la tranquillità nelle Le- 
gazioni; al quale scopo non potendo il governo colle sue proprie 
lorze pervenire, non gli resta altro partito, qualora le popolazioni 
non rientrino nei debiti offici di sudditanza e beton ordine, che di 
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pubblicare un manifesto a sua garanzia presso tutte le Corti d’Eu- 
ropa, c quindi ricorrere ad una forza straniera perchè intervenga 
a comprimere definitivamente la protratta rivolta. 

Si è fallo osservare a S E. come questo passo e questa inter- 
venienza, mentre sarebbe gravosa ai sudditi e allo Mato, non sa- 
rebbe forse consentanea ai veri interessi del governo. Al che il 
cardinale ha soggiunto, che egli ne conviene, ma pure che la ne- 
cessità la vincerebbe sopra ogni riguardo. Nondimeno, volersi il 
governo ancor lusingare, che i sudditi delle Legazioni ascolteran- 
no la ragione, si accomoderanno alle circostanze, e non vorranno 
colla successiva loro condotta provocare questa misura. 

Abbiamo replicato che per ora si porranno tutti i mezzi possi- 
bili onde questo avvenga, contando sempre sulla coopera/ione del 
governo medesimo, rispetto alle rilorme e provvidenze convenien- 
ti e desiderate dai popoli. 
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Lettera del Cavalier Tommaso Poggi di Cesena agli ambascia- 
toli. dei potentati congregati in Iìoma, del 6 ottobre 1811 , 
svile provvidenze prese dalla Congregazione governativa di 
Forlì, allorché andò al possesso delle casse erariali. 


G ottobre 1831. 

Eccellenza ! 

Affinchè 1’ Eccellenza vostra non abbia ad ignorare le cagioni 
che potrebbero turbare la pubblica tranquillità di questa provin- 
cia, (in qui conservata, stimo opportuno trasmetterle qui acchiuso 
in copia conforme un pi occsso verbale redatto il giorno Scorren- 
te ottobre dalla Congregazione governativa di Forli, dal quale ri- 
leverà, come la medesima abbia deciso di provvedere alle spese 
richieste dalle imperiose cii costanze attuali. Quantunque non si 
tratti che di oggetto relativo all’ amministrazione economica , pu- 
re è desso si strettamente legato all' ordine pubblico, da doversi 
risguardare come un motivo sufficiente a sconvolgerlo di tal ma- 
niera da immergere questa provincia nei gravissimi mali dell’ a- 
narehia: la qual cosa, mentre eccita i più tristi presentimenti in 
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tulli gli onesti e pacifici cittadini, non può non increscere anche 
alle estere Potenze riunite nel proposito di assicurare la pace d’I- 
talia col guarentire la sovranità temporale del Sommo Pontefice. 

Gl’ incaricali delle tre Legazioni di Forlì, Ravenna e Bologna 
spedili non ha guari in Roma per implorare dal Santo Padre al- 
cune concessioni, non ommisero presentarsi a V. E. per signifi- 
carle lo scopo della loro missione ed i mezzi pe’ quali si avvisa- 
vano poterlo conseguire: i quali mezzi sarebbero riesciti ineffica- 
ci del tutto, qualora le truppe pontificie stanziate in Rimini fos- 
sersi, in pendenza delle riforme da concedersi, inoltrate in Roma- 
gna. A voler però tutelare infrattanto la pubblica e privala tran- 
quillità e sicurezza, è necessario conservare la provvida istitu- 
zione delle Guardie civiche per ordine del Governo pontificio o- 
vunque attivate: il che non può ottenersi senza notabili spese, di 
cui non potrebbe caricarsi nè le provincie nè le comunità , senza 
aumentare notabilmente le pubbliche gravezze : misura onnina- 
mente contraria a lutti i principi! di sana politica, ed oggidì ine- 
seguibile. A questo si aggiungono le precauzioni sanitarie coman- 
date dal governo stesso, e richieste dal voto universale, onde 
preservare il paese dal terribile contagio che affligge e diserta al- 
cune non molto lontane contrade ; onde e aumento di forza pub- 
blica, c corrispondenti fondi per stipendiarla, sono indispensabili . 

A questi urgentissimi bisogni pertanto debbesi dall’aulorità go- 
vernativa provvedere, nè può farsi senza valersi dei prodotti del- 
le imposte nazionali: ed ecco ciò che la Congregazione della pro- 
vincia ha risoluto di fare. 

Valutando l’ E. V. i motivi che ve l’ hanno indotta, conoscerà 
che la Congregazione medesima, lungi dal ribellarsi alla sovrana 
autorità, non fa che valersi di quel potere discrczionario , che la 
natura delle circostanze concede a chiunque si tiovi al governo di 
uu paese esposto a imminenti c gravissimi pericoli. Laonde nè 
1' E. V., nè 1’ augusto suo sovrano, vorranno annettere a questo 
fatto veruna idea criminosa, nè contraria ai doveri di sudditanza; 
e quindi non vorranno addebitare nè i magistrati locali, nè le po- 
polazioni di qualsiasi sinistra conseguenza derivarne potesse. 

Le cortesi accoglienze usatemi dall’ E. V., e il vivo interessa- 
mento dimostrato per il bene essere di questa non ignobil parte 
d’ Italia, e forse la più florida e popolosa dello Stato pontificio, 
mi hanno ispirato il coraggio d’ intrattenerla alquanto minuta- 
mente su questo argomento; sperando che come mostrossi pene- 
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rato della critica situazione nostra, cosi vorrà, entro i limiti del- 
t sua rappresentanza, adoperarsi a prò nostro, rimuovendo in- 
anto qualunque sinistra impressione indur potesse nell’ animo 
eli’ augusto suo signore il sopra esposto avvenimento. 

Voglia inline aggradire lo reiterate proteste della mia rispetto- 
a considerazione. 

Dell’ E. V. 

Devotissimo servitore 
Tommaso Docci. 
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ìi^posta del ministro Sainl-Aulaire al Poggi, del 17 ottobre 
1801, da cui r inulta la promessa del Papa di dare ai Consi- 
gli provinciali il diritto di, petizione-, e nella (piale disappro- 
va il fallo della Congregazione governativa di Forlì. 


J' ai reca avec un grand inlérét, monsieur, vos Communications 
lu 23 septembre et du 3 octobre. Je n’ ai point eu 1’ honnsur de 
ous répondre immèdiatement, à cause d’ un voyage que j’ ai fait 
l Florence pour aller au-devant de ma famille. Je vous prie in- 
tamment de continuer à m' instruire des événemenls qui sur- 
’iendront dans votre provincie. Vous savez le prix qne j’ attaché 
,u rétablissemenl de l’ ordro legai, condizion indispensable pour 
|ue je puisse au nom de mon gouvernement appuyer ici les do- 
nandes de réformes et améliorationys formées par vos conci- 
oyens. — Ainsi que j’ ai eu 1’ bonneur de vous le dire, mes in- 
ti uctious ne me permetter.! ccs démarebes qu' après la reconais- 
ance de 1’ autoritè du Saint-Père, le rétablissemenl des autorilés 
égales et des formes reguliéres de l’administration. J’ai lieu de 
raindre, d’ après ce que j’entends ici, que vos efforls n’ ayent pu 
éussir encore à atteindre ce terme. Le refus de prendre lacocar- 
e pontificale , est parliculièrement un incident déplorable et du 
ilus mauvais efFet à l’ ètranger. Il y aurait aussi beaucoup à dire 
ur vos moyens Dnanciers. Je me reconnais au reste trop peu in- 
tridi pour rien discuter : je me borne donc à vous rappeler les 
onversalions que nous avons eues sur ce sujet. Je suis plus que 
imais convaincu de l’ importance des conseils que je me suis per- 
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mis de vous donner. Il osi irnpossible de sedissimuler que l’élat 
actue! des Légations nc peut durer : plus il se prolongera, plus 
les cliances des amis d’ ime liberté sage et légale devieunent dé- 
favorables. Des mesures rópressives de la part du Pape seront 
tòt ou tard eraployées, et je crains bien que ceux qui auront ainsi 
poussé les choses à l’ exlròme n’ ayent à se reprocher la perte de 
leur pays. 

Voyez, jc vous prie, monsieur, dans la sincérité de mon lan- 
gage la preuve de la conliance que vous m’ avez inspirée, et des 
sentiments d’ estime et de considcration don je vous prie d’ agréer 
1' expression, 

Sainte-Aulaire. 
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Altra lettera del Poggi al Sainle-Aulaire, del 23 ottone 1831 . 


Eccellenza ! 

Ricevetti la sra del giorno 20 corrente la pregiatissima lettera 
responsiva di V. E. datata il ili 17; essa non potea giungere più 
opportuna, poiché in quella sera istessa trattavasi di far prende- 
re alla Guardia civica la coccarda pontilicia. Già lin da quando 
tornammo da Roma, tutte le città di Romagna parevano disposte 
a questa volontaria dimostrazione di sudditanza; se non che la bra- 
ma di non essere discordi dai Bolognesi , onde quest’ atto avesse 
luogo simultaneamente in tutte le Legazioni, ne protrasse I’ adem- 
pimento : ma gl’ indugj sarebbonsi per avventura troncati, e for- 
se ogni difficoltà superata, se due Ordinanze del governo di Ro- 
ma, una che chiude tutte le Università dello Stato, altra che au- 
menta l’ imposizione prediale, non sepravvenivano appunto ad esa- 
cerbare gli spiriti ed avvalorare la diffidenza verso la Corte roma- 
na. E per verità interdire, od anche sospendere o render meno pro- 
ficuo il corso de' pubblici studj, non potea che disgustare questa 
numerosa c fervida gioventù: tórre a Bologna i notabili vantaggi 
che ritraeva dal concorso degli studenti, dovea naturalmente muo- 
verla a sdegno, e renderla vieppiù avversa alla pontilicia domina- 
zione, Accrescere al tempo stesso, in tanta penuria di numerario, 
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stagnazione di commorcio o languore d’industria, le pubbliche gra- 
mezze ( mentre allendevansi beneficenze e concessioni, non poteva 
ion indurre in questi abitanti sentimenti ben diversi da quelli che 
forrebbesi insinuare. 

Pertanto, se i nostri sforzi diretti a tranquillare gli spiriti nella 
speranza de'l'uturi miglioramenti, non hanno ancor potuto riusei- 
’c a buon termine, V. E. comprenderà nella sua saggezza, non 
loversene fare le meraviglie ! Quindi se in tale concitameiilo de- 
;li spiriti, in tanto conflitto d’opinioni e di affetti indignati del 
lassato, poco confortali dal presente e dail'espeltativa dell’avve^ 
lire, non si corra volonterosi a spiegar la bandiera ed assumere 
a coccarda pontificia, sembra che le Corti estere e i loro ministri 
mn dovessero farcene si grave carico. E nondimeno giova spe- 
dire ohe, mercé i consigli c le esortazioni di uomini savi e pru-t 
lenti (per tacere delle continue mie sollecitudini) non andrà gua- 
■i tempo , che, vinto ogni ostacolo, le Guardie civiche di Homa- 
;na, ed anche forse quelle di Bologna, offriranno al sovrano pon- 
elico questo da lui desiderato eslerior contrassegno di soinmis- 
;ione e d'ossequio: talché al giungerle questo mie lettere , forse 
ivranno messa la coccarda dej Papa, benché quei colori sieno 
di' universale poco graditi. 

E per non passar sotto silenzio gli ostacoli che ci si opponeva- 
10, dirò che, oltre al mal talento eccitato da quelle due Ordinan- 
c, cui si aggiunse una terza sul futuro ordinamento de’ tribuna- 
i, giudicata anch’essa poco sodisfacente, stavano per gli oppres- 
ori queste osservazioni. 1 ° Non esser lo Guardie cittadine, conio 
uclle che sonza alcun solio dallo Stalo prestano ai rispettivi Co- 
nimi un gratuito servigio, obbligate a indossarne lo insegne: e 
avvi alcuno clic addusse in esempio, non so poi se a diritto 0 a 
orto , le Guardie nazionali di Francia. 2 9 Che il prendere oggi 
1 coccarda pontilicia potrebbe essere interpretalo come un atto 
i acquiescenza e consentimento de cittadini alle tenui e imperici- 
3 riforme fin qui accordate dal papa, non meno che alle riprovate 
odiose Ordinanze sopra mentovate; ondo polrebhesi far credere 
He Potenze d’Europa interessate al pacifico ristabilimento della 
ontificia dominazione, essere queste popolazioni abbastanza sod- 
isfatte e contente. 3 Finalmente, dappoiché lo stemma del papa 
ovasi cretto sui pubblici edilicj , il titolò del suo governo legge- 
1 scritto e registralo in lutti gli atti pubblici; e la coccarda ponti- 
na sta in ironie a tutti i inibii provinciali, non che aflp Guardai 
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di polizia e di finanza; indizj tutti din attestano essere queste pro- 
vincie soggette al papa: non esser ben ciliare se egli stesso esiga 
che anche le Guardie cittadine portino la stessa coccarda; il che 
se egli volesse, potrebbe farlo apertamente conoscere. Laonde cre- 
dono essi poter conchiudere che , avuto riguardo a lutto questo , 
le Guardie civiche non possono a buon diritto essere condannate, 
né tacciate d’ insubordinazione o rivolta. 

Vostra Eccellenza decida se queste escusazioni sieno o no valu- 
tabili; e si degni, all’occorrenza, farle sentire a’suoi colleglli in co- 
desta diplomazia, manife landò però loro altresì come questi abi- 
lant si apprestino, malgraoo le addotte obbiezioni, dare al Sommo 
Pontefice anche la chiesta dimostrazione di sudditanza, tenendo per 
fermo non poter il principe mancar loro delle proitie.-se concessio- 
ni; e non aver demeritato l' interessamento di quelle Corti che si 
impegnarono, non mt-no al ristabilimento della sovrana autorità 
del papa, che di un miglior sistema di pubblica azienla in queste 
previncie; e per ciò voglionsi avere per specialmente raccomandate 
all autorevole rappresentanza dell’ E. V. presso la Corte di Roma. 

La religione e i di lei ministri, onorati: la temporale sovranità 
del pontefice, ne’ suoi magistrati rispettata: leggi proteggilrici dei- 
sostanze e delle persone, osservate: la sicurezza e tranquillità co- 
nnine mantenute: l’editto 5 luglio in piena attività: nominati e in 
qualche luogo già mstiluiti i nuovi consgli coinanitativi: i faziosi 
e i perturbatori puniti o repressi; comprovano bastantemente non 
esser qui distrutto l’ordine legale ; ne esser vero altrimenti che 
le Legazioni sieno in preda alla licenza o alll’ anarchia. Confesso 
bensì essersi a quando a quando prodotto alcun l'atto non confor- 
me al pacifico andamento di un’amministrazione regolare, abher- 
rando in tal modo dalla consueta legalità: ma oltreché questi in- 
convenienti furono passeggimi, mentre tosto si rientrò nell'ordi- 
ne: debbonsi essi ascriver piuttosto a quelle oscillazioni che soglio- 
no seguitare i movimenti rivoluzionarj e che dipendano dalla na- 
tura stessa delle cose, anziché a mal talento di queste popolazioni 
o ad alcun premeditato disegno. Conchiudo adunque, che stando 
le cose nostre in questi termini, non sembra che siamo giunti an- 
cora a quegli estremi, che polrebbono autorizzare o giustificare 
una seconda intervenzione armata : la quale d’altronde, mi per- 
metta il dirlo , non so comprendere come polrebb’ essere consen- 
tita dalla Francia, dappoiché le sue truppe hanno interamente 
sloggiato dal Belgio. 
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Accorderò nondimeno a V. E., che lo stato di agitazione in che 
ci troviamo non possa lungamente protrarsi senza esporci a mag- 
giori inconvenienti, i quali certo potriano compromettere la pub- 
blica tranquillità : ma io la prego voler riflettere, dietro il fin qui 
esposto, come a toglierci da questo stalo sieno più acconcic le mi- 
sure conciliative che le repressive ; e come non senza scapitare 
vieppiù nell’opinione dei suoi popoli, e renderseli ognor più av- 
versi, potrebbe il Governo pontificio ricorrere di bel nuovo ad una 
forza straniera. Ella ben sa che la confidenza e 1 amore non si 
procacciano colla violenza e col rigore; c che vien poi tempo, che 
gli oppressi riagiscono contro la forza materiale degli oppressori. 
Al contrario son d’avviso, che forse due sole concessioni baste- 
rebbero presentemente a calmare l’ inquietudine di questi abitanti: 
una assoluta e generale amnistia applicabile a tulli i latti (in qui 
avvenuti : ed una Ordinanza che approvi e conservi le Guardie ci- 
viche dovunque sono stabilite, con gli onori ed attributi competen- 
ti ; mentre poi in appresso, tranquillatigli spiriti, piccioli corpi di 
truppe pontificie senza alcuno apparalo di ostilità, verrebbero a 
guernire le piazze delle Legazioni. Ella acquisterebbe un nuovo e 
verace titolo alla nostra riconoscenza, qualora, mercè i suoi buoni 
ofticj, potesse riescire all’ intento di sottrarre queste sventurate 
provincic ai pericoli ed ai danni che loro sovrastano. Il cui presen- 
timento, mentre atlligge molti, concita alcuni meno considerati e 
riflessivi a tale indignazione, che vanno vociferando (e questo le 
dico in tutta confidenza e segretezza) come stretti che fossero fra 
le truppe pontificie e le austriache, essi nuderebbero incontro a 
queste ultime, spiegando bandiera austriaca e pregando dall’ Au- 
stria soltanto pi elezione e salvezza: il quale disperato consiglio 
potrebbe sedurre non pochi. 

Per le cose tulle fin qui discorse, parnii che V. E. scorgerà, es- 
ser poco giusta, o certamente esagerata l’ idea che in Roma si è 
formata dell’ attualo condizione di queste provincic, ed egualmente 
inadegnato il concetto del carattere morale di queste popolazioni; 
lo quali benché avverse ad ogni sistema di arbitrario e dispotico 
reggimento, sono però per indole e per costume amiche dell' ordi- 
ne e della pace 

Secondando il suo desiderio, mi sarà grato andarle a mano a 
mano riferendo gli avvenimenti che ci ri sguarderanno ; ed ho per 
fermo che ella voglia anche in appresso essermi cortese de' sagsi 
suoi consigli, i quali non torneranno infruttuosi. 

Ho l’onore, ec. 
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DOCUMENTO GL ' (Pag. so) 
Altra lettera del Poggi al Saintc-Aulaire, del 28 novem. 1831 . 

Cesena, li 28 novembre 1831. 


Eccellenza ! 

Poiché V. E. desidera essere istruita di ciò che avviene in que- 
sta provincia, ed io me ne assunsi l’ incarico, eccom; a significarle 
come, oltre le improvide Ordinanze del governo, 1‘ esitazione e 
contrarietà de’ Bolognesi fecero andar a vuoto il progetto della coc- 
carda pontificia per le Guardie civiche : dimostrazione che voleasi 
apparisse spontanea, e quindi lungi da ogni mezzo coattivo. So- 
pravvenne poi tosto l'editto di Segreteria di Stato 5 novembre, 
sul riordinamento de' tribunali criminali e sulle relative procedu- 
re, ed accrebbe oltre ogni misura l’universale indignazione. Leg- 
ga di grazia, se non li avesse ancor letti, il titolo X. del libro 7, 
il titolo 11 del libro 8, e il numero 24 delle preliminari disposi- 
zioni, e decida imparzialmente, rammentandosi le solenni parole 
del Cardinal segretario di Stato, onde prenunciare le riforme giu- 
diziarie come consentanee alla tendenza universale. Gl’ imputati 
di delitti politici, delti di lesa maestà, cospirazione, o attentato alla 
sicurezza pubblica, posti alla balia di un supremo tribunale inap- 
pellabile, composto tutto di giudici ecclesiastici, e presieduto da 
un cardinale ; privi del diritto di chiamare a confronto testimoni 
ed accusatori, e perfino di scerre liberamente un difensore ; tal- 
ché sono loro niegati tutti que’ presidi che la giustizia e l’umanità 
comanda a conforto dell’ innocenza calunniata, e a tutela della li- 
bertà, della vita, dell’onore d e’ cittadini. Ecco dunque aperto 
nuovamente il campo alle persecuzioni e alle vendette di un partito 
tanto più terribile, quanto che si cuopre sotto il manto della reli- 
gione e della fedeltà, in un paese dove si rammentano tuttavia con 
orrore le commissioni straordinarie, i tenebrosi giudizi, le crudeli 
vessazioni, le occulte sentenze e le aspre condanne, che pel corso 
di molli anni desolarono questa infelice provincia a modo, che le 
altissime querele si udirono in Francia, in Inghilterra, in Germa- 
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nia, e ovunque destarono la compassione e lo sdegno. E ciò in 
questi momenti, che attendevamo concessioni e migliorie. Vegga 
riconfermali, coi tribunali ecclesiastici nelle cause profane o se- 
colaresche, tutti i privilegi della immunità, e quello perfino del- 
l’ asilo a’ luoghi sagri : privilegio odioso, perchè favorisce solo i 
ribaldi, e pernicioso al ben pubblico, perché sottrae facilmente i 
malfattori alle indagini della giustizia punitrice, massime in un 
paese si frequente di chiese, monasteri, ed altri edifizi consegrati 
alla pietà religiosa : e finalmente, per colmo di oppressione e scia- 
gura, ristabilito anche nelle Legazioni il si abborrito tribunale del 
Sant’ Officio, già proscritto in ogni angolo della terra, e perfino, 
dopo la restaurazione del dcspotismo, nel cattolico regno di Spa- 
gna e nel fedelissimo di Portogallo, onde qui non abbiasi neppure 
la libertà del pensiero, ed i segreti più intimi delle coscienze e delle 
famiglie formino oggetto di procedure abominevoli e di tenebrose 
sentenze. Tanto è lungi da ogni probabilità che la Corte di Roma 
voglia riconciliarsi con questi popoli, e colla pubblica opinione ! 
Per prova del pessimo effetto di cosi esorbitanti e detestabili or- 
dinamenti, sappia che e Bologna e Ravenna e Forlì già si rifiata- 
no di attivare i novelli sistemi e metodi di giudizi, talché siamo in 
procinto di vedere sospeso il corso della giustizia ed arrenali gli 
affari. 

Sono questi dunque, si va qui intorno gridando e stampando, i 
miglioramenti consigliati o richiesti al papa dai ministri delle cin- 
qae Potenze? A questi alludeva il re Luigi-Filippo, quando nel 
suo discorso alla nuova Camera, annunciava che noi avremmo go- 
duto, oltre i vantaggi di una intera amnistia, anche quelli di prov- 
vide riforme amministrative ? questa la saggia libertà di cui il suo 
ambasciadore compiaceasi darne le più consolanti assicurazioni ? 
questo in fine il singoiar beneficio, che il signor ministro degli af- 
fari stranieri non ha guari affermò al cospetto di tutta la Francia 
riunita ne’ suoi deputati, aver procacciato ai sudditi pontifici, mer- 
cè le concedute istituzioni e i nuovi metodi de’ giudizi criminali? 

Alieno da ogni esagerazione, non vorrò io niegare che i mento- 
vati editti non racchiudano disposizioni men cattive delle prece- 
denti, ed anche taluna lodevole ; nè che pochi vizi o difetti deg- 
nano indurci a riprovar tutta un’ opera : ma dico bensì, che ove 
i vizi e le imperfezioni sieno di tal qualità da distruggere o pre- 
giudicare il fine cui tende l' opera, siamo tratti naturalmente a 
giudicar tutta l’ opera non buona, come quella che non ci conduce 
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al fine bramato. Per la qnal cosa, V. E. non si maraviglierà del- 
l’opposizione che incontrano fra noi le menzionate riforme ; nè 
tampoco ilei non essere qui accettate ed eseguile, perocché si ri- 
tiene che l’ accettarle e l’eseguirle possa dar luogo a credere eli’ elle 
non sieno dal voto pubblico riprovate : ed ella pur sa, come nella 
acquiescenza dei popoli ripongano i giuspubblicisti una prova del 
consentimento universale : opinione che verrebbe ad essere di pre- 
sente avvalorata dal sapere che oggidì non vi ha forza veruna che 
possa comprimere od impedire l’espressione della volontà generale 
di queste provincie. 

Alle sopra esposte vociferazioni c lagnanze, io non so qnal cosa 
si possa contrapporre, dacché il governo di Roma toglie fede, per 
fatti propri, alle sue parole. Come far nascere confidenza e som- 
missione verso un governo, il quale, dopo 15 anni di errori e 
d’abusi intollerabili, riavutosi appena dallo sbigottimento di una 
pressoché generale rivolta, ritorna sulle islesse sue orme e ripro- 
duce gli stessi errori ? lo credo che al Santo Padre si nasconda 
la verità ; eh’ egli sia ingannato e inai consigliato : perchè altri- 
menti, non saprei come spiegare si strana condotta del governo, 
nè come conciliarla coll’ idea che abbiamo delle sue virtù perso- 
nali e del suo senno. Intanto le dico con grave mio rammarico, 
che in seguito de’ sopra mentovati incidenti, ogni pratica o spe- 
ranza di accordo è ormai vana ; e resta solo che il papa emanci- 
pandosi dai legami e pregiudizi della romana Corte, si pieghi ad 
ascoltare il voto di queste popolazioni, le quali già si apparecchia- 
no a presentarglielo in una ragionala e rispettosa istanza, tendente 
ad ottenere ch’egli conceda alle classi nobili ed influenti della so- 
cietà di riunirsi in comunali comizi legalmente convocati, regolati 
e presieduti, onde procedere liberamente alla nomina di un certo 
numero di deputati, i quali, godendone la confidenza, si facciano 
interpreti e relatori della volontà generale presso il sovrano circa 
le istituzioni e le leggi tutte da crearsi o modificarsi. Cosi il prin- 
cipe arriverà a sapere qual sia veramente il voto pubblico, e po- 
trà discernerlo dalle opinioni ed esigenze forse esagerate di un 
partito : così potrà procacciarsi la fiducia e l’ amare di questi suoi 
sudditi ; condizione oggi più che mai necessaria al suo governo. 
Oli quanta lode, quanta gloria egli acquisterà per questa sì op- 
portuna e generosa concessione 1 Sospenda frattanto ogni ideala ri- 
forma, ed aspetti la manifestazione dei bisogni e desideri nostri. 
Porre un giusto limite all’ assoluto suo potere, non c azione che 
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ossa offendere i veri ed essenziali diritti della sovrana autorità ; 
eroiche tale autorità deve pur riconoscere una legge l'onda men- 
ile e invariabile. A codesta legge mirano tutti i nostri pensieri ; 
la natura di un governo elettivo, soggetto quindi a frequenti vi- 
issitudini, ce la mostra anche più necessaria. Vostra Eccellenza 
i degni, per lo amore dell' umanità e della giustizia, prendersi il 
obile impegno di persuadere il papa a tal concessione, e lo accerti 
he ne riscuoterà dimostrazioni sincere di gratitudine e conlidenza. 

Le Corti estere ci vogliono sottomessi tranquillahiente alla lem- 
orale dominazione del papa. Ebbene, pongano esse in opera l’au- 
irevole loro influenza, onde fare cbe questa sudditanza, consi- 
liata dalla politica, non ripugni alla ragione de' popoli : che sia- 
lo soggetti, ma non schiavi : che l’ impero della legge sotlenlri 
quello dell' arbitrio: che la civilizzazione ed i lumi non sieno qui 
antrariati e perseguitati, come lo furono: in line, che la sana fi- 
) solia si associ alla religione, ed ambo cospirino alla felicità pub- 
lica. 

Spero che V. E. vorrà onorarmi di graziosa risposta ; ed in 
uesla aspettazione me le confermo con sensi di altissima stima. 
Di V. E. 


Devotissimo Servitore 
Tommaso Poggi. 


DOCUMENTO C1I. tragg.rrcso) 

{/sposta del Sainte- Aula ire al Poggi , del il dicembre 1831, 
nella quale dichiara di abbandonare la Romagna alla sua 
sorte, stante gli errori da lei commessi, che invalidano le sue 
intenzioni. 


Rome, le 14 décembre 1831. 

Je n’ ai point répondu à votre dernière lettre , mon clier mon- 
ieur Poggi, parce qu’elle in’a laissé dans un grand décourage- 
uent. La sagesse de votre esprit et la purelé de vos intenlions 
uè soni trop connues pour que je croie avoir rien à \ous appren- 
re. Vos eflorts ont été sincèrcs, puissants, mais malheureuse- 
nent infruclueux. Les hommes exagérés de Bologne ont tout 
erdu. Jo n'osc gucre espérer qu' il soit désormais en notre pou- 
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voir de réparer le mal, et d’ oblcnir les améliorations législatives 
que vous signalez avec toule raison comme désirables Rien n’était 
plus Tacile que de perfectionner le travai! du gouvernement dans 
ses parties défectueuses. 11 faut mème reconnailre que les èdits, 
objets de tant de clameurs, ouvraient une voie legale pour altein- 
dre au* améliorations. Les conseils provinciaux organisés con- 
séquemment à l’édil du 5 juillet pouvaient délibérer sur tout ob- 
jet administratif, et vous vous souvenez de la promesse d’un bon 
accueil, que nous avions oblenue du pape pour ces réclamations. 
Quant à l’ordre judiciaire, les èdits du 5 et 15 novembre etc. 
etc., pouvaient aussi ètre rélbrmés en suite des réclamations au- 
torisèes de la pari des tribunati*. Au lieu de s’engager dans cel- 
le voie, on a préféré la révollc omertà, avec toutes les chane.es 
fatales au* inlérèts publics et parliculiers. Je ne peti* que m en- 
velopper dans nion manteau, avec la triste consolalion davoirfait 
tous mes elTorts pour empècher le mal. Je crois ce))cndant que 
nies instances onl eontribué à vous ménager une dernière chance, 
en dillérant encore (pour peu de lemps sans doute) 1' entrée des 
tronpes dans les Légations. Quand vos coneitoyens se préparent 
à resister à ces troupes, ils s’ aveuglenl avec obsliriation sur le 
véritable état des choses. Comment peuvent-ils se dissimuler que 
ce n’est point conile elles qu’ils auront à Taire ! 

Soyez persuadé, monsieur, que je demeure convaincu des Ser- 
vices que vous avcz remlus et que vous voulez renilre encore. 
Mori téuioignagc à cc suiet ne vous manquera pas dans l’occasion, 
non plus que les sentimene d’estimc et d’atlachcmenl, doni je ino 
plais à vous renouvelcr Tassurance. 

Sainte-Aulaike. 

DOCUMENTO CUI. (P»s so.) 

Replica del Poggi al Sainle-Aulaire, del 29 dicembre, per i- 
spiegare i falli delle Romagne, che produssero la seconda in- 
surrezione. 

Eccellenza ! 

11 dì 27 soltanto mi è giunta la pregiatissima lettera di V. E., 
segnata il 14 cadente. Grato oltre modo alle cortesi espressioni 
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di che mi onorate , ho almeno la compiacenza di non riconosc • 
mene adatto indegno, se riguardo alla purità delle mie inlenzio. 
Undici mesi di viaggi, fatiche e sollecitudini incessanti per laca * 
sa pubblica, non saranno forse allatto perduti nella memoria • 
concittadini. 

Confesso anch’io non potersi deplorare abbastanza il traviarne • 
to di coloro, i quali, usando una fatale influenza, ci hanno spin » 
fuori di quella strada che le circostanze e il sentimento della n • 
stra picciolezza ci additavano. Però, dappoiché Bologna non avi i 
voluto, e Romagna non avea potuto creare i Consigli provincial , 
era mestiere altro mezzo di comunicazione fra queste popolazioi i 
e il sovrano pontefice, ond’ egli conoscesse veramente i nostri b ■ 
sogni e i nostri desideri!. La stessa segreteria di Stato, non ar • 
che è scorso un mese, laccagli presentire che avrebbesi potuto r * 
parare alla mancanza de’ Consigli, mercè una straordinaria depu- 
tazione scelta dai magistrati, e dalle Guardie civiche , legalment; 
inslituiti. Non erasi appena conosciuta codesta buona intenzioni 
del governo, che le città tutte di Romagna consentivano in un 
progetto conforme all' enunciato intendimento, c tosto ne propo- 
nevano 1' adozione ai Bolognesi, i quali dopo alcuni giorni final- 
mente lo accettarono. Ma in quel frattempo la generale contrarie- 
tà ai nuovi ordinamenti gindiziarii, motivata dalle ragioni espo- 
ste a V. E. nell’ ultima mia del 38 novembre p. p. , c forse da 
altre ancora, sì rattamente si pronunciò, che i Pro-legati di Bo- 
logna e Forlì stimarono miglior consiglio sospenderne l' esecuzio- 
ne; e siccome poi urgeva riaprire i tribunali, e non impedire il 
corso alla giustizia, cosi si credettero dalla necessità autorizzati di 
confermare i metodi e i regolamenti preesistenti. Poco dopo, giun- 
se a Bologna la Notificazione del cardinale segretario di Stato e- 
manata il di 15 decembre, che annullando il decreto del Pro-lo- 
gato, non lece clic esasperare maggiormente gli animi già mollo 
concitati. In mezzo a questo trambusto, i tiibunali ancora si tac- 
ciono, ed ogni affare è sospeso. Niuna innovazione però in verua 
altro ramo della pubblica azienda: niun altro aberrauiento dall’or- 
dine legale. 

Questa condizione di cose, quantunque non presenti 1’ aspetto 
di un paese perfettamente tranquillo ( lo che in tanta agitazione ed 
incertezza sarebbe impossibile ) , non veggo però come possa 
qualificarsi per una aperta rivolta. La circospezione dei coman- 
danti le Guardie civiche, unica nostra forza armata ; il riservalo 
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contegno della medesima; lo disposizioni tranquillamente ordina- 
le dai magistrati civili e politici, ad oggetto di stabilire indilata-, 
mente un corpo di deputati provinciali, che quanto alle domande 
di riforma, equivalgano ai Consigli già ammessi dal Santo Padre; 
e periino le pratiche ora intraprese col cardinale Albani, Legato 
di Pesaro; indicano certamente tuli’ altro che spirito rivoltoso, lo 
sto ai fatti, e credo non ingannarmi ; il microscopio della Corte 
promana li ingrandisce, e fa talvolta che appajano travi le sottili 
festuche. Ciò non pertanto, condanno io pure ie esorbitanze e lo 
aberrazioni dall’ ordine talvolta commesse ; ma panni che non si 
deggia confonderle coli gli alti di ribellione: nella quale opinione 
mi conferma la seguente considerazione. Dappoiché gl’ incaricati 
di queste provinole dichiararono al primo ministro del Sommo 
Pontefice, che male sarebbonsi accolte le apparecchiate riformo 
• dal popolo, qualora fossero stale discordanti dal voto comune, o 
quindi lo supplicarono a voler prima esplorare viemeglio la volon-. 
tà generale ; il governo non deve maravigliare della sfavorevole 
accoglienza fatta a’ suoi nuovi ordinamenti, i quali non si avreb- 
bero mai per accettati in ogni loro parte, finché si potesse preten- 
dere che fossero modificati. Oltracciò, secondo la dottrina de’ giu- 
reconsulti, non portando gli editti e regolamenti testé mentovali, 
difformi ancora dai precedenti mati-proprii s ivrani, la consueta 
formula della sovrana sanzione, ponilo riguardarsi piuttosto coinè 
proposizioni di leggi che come leggi, od aversi in conto di sem- 
plici ordinanze ministeriali: altra ragione per cui non so vera- 
mente se il dissentire dei magistrali e il non obbedire de’ciltadini, 
avuto riguardo alla presente condizione delle cose, possa equipa- 
rarli ad una nuova rivoluzione. 

Tutto questo io ardisco esporre a V. E. con quella ingenuità 
che mi è propria, e con quella fiducia che mi avete inspirata: ma 
in questioni si gravi, io non sarò si presuntuoso da voler che il 
debile mio giudizio prevalga all’altrui senno. Nò tampoco oserò 
affermare se le mire e le combinazioni della politica attuale d’ Eu-r 
ropa sieno o no conciliabili cogli interessi ili queste povera popo- 
lazioni ; e se la Corte di Doma, non avendo che in tenui cose, ed 
anche non perfettamente, consentito alle riforme propostele dalle 
cinque grandi Potenze nel Memorandum 21 marzo 1831, abbia 
diritto di reclamare in favor suo solamente, gli effetti delle confe- 
renze relative alla pacificazione di queste provincie. 

Npi attribuiamo di buon grado agli autorevoli oflìcii di V. E. 
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P indugiato avanzamento delle truppe papali, le quali dicessi in 
realtà che dovessero avanzarsi verso la metà del mese radente ; 
ma il beneficio sarebbe infruttuoso qualora non ci fosse dato po- 
ter ottenere anche un’altra dilazione, che .abilitasse i nuovi depu- 
tati provinciali, che si riuniranno il giorno 2 gennaio prossimo, a 
discutere e stabilire le domande da farsi al supremo governo, sen- 
za alcun turbamento di quella tranquillità che è tanto necessaria 
alla quieta e prudente trattazione di questi affari . E sia pure la 
nuova dilazione limitata ad un breve termine ; che si porrà da 
tutti i buoni ed assennati cittadini ogni stadio perchè non scada 
indarno, e perchè si conosca che lo spirilo di queste popolazioni, 
lungi dal tendere all'anarchia, inclina all’ordine ed alla pace: si 
vogliono leggi con buoni ordini ; non prepotenze ed arbitrio. Con- 
chiudo finalmente, che l'efficacia della autorevole mediazione del 
reai governo di Francia che V. E. rappresenta presso la Santa 
Sede, consisterà per l’appunto nel far si che i voti e i bisogni di 
queste popolazioni siano liberamente espressi ed esauditi entro i 
limiti del convenevole. Animato da cosi consolante fiducia, ho l’o- 
nore di confermarle le proteste delia mia rispettosa considera- 
zione. 


DOCUMENTO CIV. 
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Ricordo d’una lettera scritta dal Poggi al Professore Eduardo 
Gherard, segretario della Legazione Prussiana, sullo stato 
delle Ramaglie, il 23 dicembre 1831. 

Li 23 dicembre 1881. 

Fu scritto al signor prefetto Edoardo Gherard, segretario del- 
l’ambasciata Prussiana a Roma, domandandogli il motivo del si- 
lenzio in che si tengon da qualche tempo i ministri di Francia e 
Prussia sulle vertenze di questa provincia ; e pregandolo a voler 
tosto rappresentare al pregiatissimo cavalier Carlo Bunsen, mini- 
stro di Prussia e suo principale, lo stato di esaltazione e turba- 
mento di queste popolazioni, le quali , per via de’ Pro-legati , 
hanno implorato che siano accolti dal papa nuovi deputati della 
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provincia medesima, per trattare e definire ec., con pieni poteri; 
alla quale inchiesta il Santo Padre si è rifiutalo e si rifiuta tutta- 
via: cd eziandio pregandolo di voler interporsi affinché il papa re- 
ceda da questa sua risoluzione, in causa de’ gravissimi mali che 
ne verrebbero a queste parti del suo popolo, ec. 

DOCUMENTO CV. (Pag. 80 ). 

Ricordo di una lettera seritta dal Poggi il dì 23 dicembre 
nel seguilo di quelle trattative. 

Li 23 dccembre 1831. 

A ***, a Roma. 

f 

In riscontro al sua foglio ultimo del 20 corrente decembre , si 
dice esser ben disgusto>a la persistenza del Santo Padre nel ri- 
fiuto dei nuovi deputati di questa provincia. Che Bologna ha de- 
ciso ricorrere alle estere Potenze colla spedizione d' incaricati ap- 
positi. Che reffervescenza ai quella città è al colmo, e che essa si 
comunica anche alle Romagne. Infine , doversi fare ogni ultcrior 
tentativo, onde evitare alla patria nostra questa nuova sciagura. 

Finalmente, non poter il principe lusingarsi di sottomettere 
questi popoli lolla violenza, senza esporre i suoi sudditi a luttuoso 
conseguenze, e che ben lo potrebbe colle trattative ec. 

DOCUMENTO CVI.. (Pag. so ) 

Lettera di un ragguardevole cittadino di Romagna al Poggi, in 
in cui narra le pratiche da lui tenute col Governo , e col 
Papa medesimo, del 24 novembre 1831. 

Signor Tommaso pregiatissimo. 

Roma li 2i novembre 1831. 

La ristrelteaza del tempo non mi permise martedì passato di 
dare risposta alla pregiatissima sua 18 corrente, al che sodisfo 
coll’odierno corso di posta. 
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Prosegua a favorirmi della sua benevolenza, e mi creda sem- 
pre quale con particolare stima e cordiale attaccamento mi ri- 
peto ec. 


DOCUMENTO CV1I. (P»g- *>■> 

Ordine del giorno, letto dal Colonnello pontificio Barbieri, 
li 23 decembre 1831, innanzi di marciare alla volta delle 
Romagne. 

Ordine del comando superiobe della provincia di Urbino 
e Pesaro. 

Li 23 decembre 1831. 

Avendo disposto la Santità di Nostro Signore di prevalersi più 
da vicino dei distinti lumi di cui è fornito il signor colonnello 
bonlivoglio, lo ha chiamato alla capitale, degnandosi in pari tem- 
po di onorarmi del comando di tutte le truppe componenti questa 
colonna. Non posso dubitare sicuramente, che tutti i signori uffi- 
ciali e soldati continueranno con quello zelo ed attività che hanno 
finora dimostrata. Il servigio continuerà senza variazione veruna 
nel modo più saviamente stabilito dal prelodato signor colonnello. 
Moi siamo vicini ad una intrapresa che deve formare epoca 
nel nostro Stato: la intera Europa tiene gli occhi fissi sopra di 
noi, onde vedere di che possiamo essere capaci. La causa cui 
siamo chiamati a sostenere e difendere, non può essere la miglio- 
re, perchè la più giusta e la più santa. Prepariamoci, adunque, 
e disponiamoci a tale onorevole impresa ; facciamo conoscere che 
i militari pontificj sapranno realizzare in onore e coraggio 
quelli delle altre Potenze. Non vi dimenticati* che il primo dove- 
re di un militare è la subordinazione e la disciplina. Sia bandita 
qualunque etichetta ed animosità fra di noi. Uniamoci tutti insie- 
me ; ed animati tuttli da un nobile sentimento di gloria, altro 
scopo non si abbia che quello di provare sul campo dell’ onore il 
più deciso attaccamento all' ottimo nostro sovrano. Più bella occa- 
sione non potrà presentarsi onde mostrare che noi pure sappiamo 
sostenere l'onore delle nostre armi, e rendersi benemeriti del go- 
verno e dello Stato, ed acquistare la stima dello straniero. 

Colonnello Barbieri. 

21 ' 


i. 
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Ordine del giorno riservalo del presidente delle armi, in op- 
posizione all' amnistia concessa per coloro che si erano ri- 
bellali nel 1831. 


« La Corte di Doma sempre coerente a’suoi principj nel darci 

« V Era novella promessa in tanti incontri , ci offre nel presente 

« Ord'ne del giorno un attcstalo della sua religione pel manlcni- 

« mento delle sue promesse. » 1 
» 

Ordì e pel giorno della presidenza delle armi , 

RISERVATO AI SOLI UEI’IGIALI ED IMPIEGATI MILITARI 


In occasione della numerosa promozione che ha avuto luogo 
nella ufficialità delle troppe di linea, accompagnata dalla riammis- 
sione in attivo servizio di molli degli uffic ali sospesi in seguito 
della cessata ribellione, è mente di Nostro Signore che venga al- 
tamente inculcalo a tutta la ufficialità indistintamente, quanto im- 
porti che ognuno di loro si ponga a livello detratta miss one che 
riceve lin dal momento in cui iudossando l’uniforme militare, s’im- 
pegua sulla sua religione e sul suo onore alla difesa della sovrani- 
tà della Santa Sede e dell’ ordine pubblico ne’ pontifici dominj , qua- 
lunque siasi l’ incontro nel quale 1’ una o l’ altro sia per essere mi- 
nacciato. La estensione del dovere , che si assume da loro . non 
ha limiti dovendo essere pronto ciascuno a perire piuttosto che 
mancare di fede al suo legittimo sovrano, o schivare qualunque 
siasi cimento , anche pieno di pericolo , laddove a questo venp 
chiamato per la tutela (teli’ ordine e della tranquillità. Debbono gli 
ufficiali pontifici convincersi che il contegno de’ soldati in ogni oc- 
correnza sarà il risultato dell’ esempio che essi saranno per dare 
ai medesimi, e di quello spirito che in loro avranno saputo istilla- 
re; e che è loro preciso dovere il conciliarsene , con una condotta 
sempre giusta, imparziale e disinteressala, la fiducia,!’ amore e il 
rispetto. 

l Tali parole furono premesse nella ristampa clandestina che fa fall* 
di questo Ordini itti ff.orno , 
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Se le circostanze non ne avessero fatta sentire la più imperiosa 
necessità, il superior governo non terrebbe cogli ufficiali per mezzo 
della presidenza dell- armi altro linguaggio che quello della insi- 
nuazione in questo incontro. Ma poiché pur troppo la sperienza al- 
trimenti consiglia, vuole che si faccia sapere a ciascuno degli uf- 
ficiali ed impiegti militari , che infamante degnazione sarebbe il 
minore de’ castighi con cui sarebbe immediatamente punita la vil- 
tà, e che la pena capitale sarebbe presto o lardi il sicuro retaggio 
di chiunque giungesse a macchiarsi, partecipando in alcun modo 
anche lieve ai disegni de’ nemici del governo. 

11 presidente delle armi pertanto non tarda un momento a spedire 
direttamente a ciascuno degli ufficiali ed impiegati che da esso di- 
pendono, un esemplare del presente Ordine del giorno, letteral- 
mente desunto da ossequialo dispaccio della segreteria di Stalo in 
data di jeri, intimando ad ognuno di tenerlo riservato a sé solo, e 
di non farne parola, onde non giunga a notizia della truppa 

E perchè non siavi chi allegar possa in qualsiglia tempo e cir- 
costanza l’ inscienza letterale delle supreme prescriz one che con- 
tiene, dovrà ciascuno rilasciare indilatamenlc tutta di proprio pu- 
gno la dichiarazione di ricevuta nei precisi termini che si leggono 
nell’ annessa modula. Queste ricevute verranno dagli ufficiali ap- 
partenenti ai corpi, spedite ai rispettivi comandanti; e quelle degli 
utliciali isolali ed impiegati, non che dei comandanti de’ corpi, sa- 
ranno trasmesse al signor generale di brigata. Ogni comandante 
di corpo vi porrà il suo visto per la legalizzazione, e tosto ne farà 
l’ invio alla presidenza delle armi. Cosi pure farà il signor Gene- 
rale per le dichiarazioni a lui spedite direttamente. 

Da Roma, dalle stanze della Pilotta, li 21 agosto 1831. 

Il presidente delle armi 
T. Ugolini 
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Modula della Dichiarazione. 


Dichiaro io soltoscritto • .... di avere ricevuto piena cono* 
(jenza delle venerate sapientissime sovrane disposizioni contenute 
el riservalo Ordine del giorno a stampa, diramato li 21 agosto 
el corrente anno dalla presidenza delle armi a tutti e singoli gli 
dìciali ed impiegati d’ ogni arma e grado, mediante un esemplare 
■asmessomi dalla medesima, e che gelosamente conserverò a mia 
egola ed osservanza. 

A 5 li* 1831. 

9 

Visto e certificato dal 8 ...... per la legalizzazione della 

;rma. 

I 

Noie per sola memoria ed istruzione onde stendere 
la dichiarazione 

1 S‘ indicherà il corpo, cui l' ufficiali» appartiene. 

2 Nome, cognome e grado del dichiarante. 

3 11 luogo dove si rilascia la dichiarazione. 

4 La data della medesima. 

5 L i firma dell' ufficiale, o impiagato. 

6 11 grado del legalizzante. 

7 La firma del legalizzante, 

DOCUMENTO CIX. (Pag. 79) 


Supplica della Curia Bolognese al Pro-legalo conte Gmssi, af- 
finchè venisse annullalo l' editto 5 luglio 1 83 1 , del 25 novem- 
ore anno stesso. 

Eccellono. 

Quando la Sanità del pontefice regnante significava ai popoli 
Ielle Legazioni di essere intesa a migliorare, la loro amministra- 
zione politica e le loro finanze, e le leggi qualunque, al fine di far 
sorgere in queste parli un’ Era felice, mostrava chiaramente di 
mirare ancora a rilevanti riforme nel sistema giudiziario, che è puf 
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cosa di estremo momento. E che abbia voluto intorno a ciò ope- 
rare mutamenti, ne l'anno fede gli editti e i regolamenti del 5 ot- 
tobre, del 31 detto, del 5 novembre e del 15 detto. Se non che 
questi, lungi dal soddisfare ai bisogni presenti, e dal riparare ai 
diletti onde grandi erano le querele contro ai sistemi passati, por- 
tano seco mancamenti e mali maggiori. Era un universale dolersi 
contro ai sistemi giudiziari in vigore innanzi il 4 febbraio, che fos- 
sero in essi molte ragioni di trasportar ad un tratto una causa da 
un tribunale di Bologna a uno di Homo, che fossero gravi le spese 
delle giudiziali contese. Ma ora cogli editti e regolamenti testé pub- 
blicati, quelle ragioni sono maggiori ; le spese, non che siano au- 
mentate, sono lese gravosissime, e quindi insopportabili. E se si 
guarda agli ordinamenti che concernono i criminali giudizi, vi si 
veggono ordinate lai cose che per verità non si addicono alla pro- 
messa Era felice. Oltre a che tali mutamenti sono comandati in 
via provvisoria, che è pure un mancamento gravissimo, che per 
addietro diede argomento alle comuni querele. 

Eccellenza, se sarebbe a biasimare grandemente l’ accettare sta- 
bili ordinamenti che non si conformassero ai bisogni dei tempi, 
senza dolersene prima al sovrano che promise soccorrervi, sareb- 
una grave mancanza e 1 quasi stoltezza il non reclamare contro di- 
sposizioni provvisorie piene di difetti, dalle quali troppo male si 
conghietturcrebbe degli ordinamenti futuri. Perciò è che il ceto 
legale di Bologna, aiutato dal volo unanime della intera popolazio- 
ne, si fa a supplicare all’ E. V., che sia sospesa 1’ attivazione de- 
gli editti e regolamenti di sopra riferiti, ed immediatamente ordi- 
nata la proroga o riattivazione del sistema giudiziario vigente a 
tutto il giorno 20 corrente novembre, fin tanto che .1 sovrano, co- 
nosciuti i veri bisogni presenti e i veri mezzi di sovvenire ai me- 
desimi, si dia a compiere la grande impresa di una lodevole sta- 
bile riforma. E perche meglio sicno recali alla cognizione del so- 
vrano i bisogni ed i mezzi anzidetli, il ceto legale, il desiderio di 
tutti, domanda all' E. V. clic sia tosto nominata una Commissio- 
ne eletta fra il ceto medesimo, la quale, di concerto coi capi dei 
Tribunali, tolga a proporre il progetto dell’ enunciata riforma. 

Non è a dubitare che 1’ E. V. non sia per adempiere a queste 
dimande, che pure mirano al bene della sua patria ; onde senza 
altre parole, il ceto legale offerisce all' E. Y. il più vero ossequio 
e la più profonda venerazione. 

Bologna, il 21 novembre 1831. 
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Avvocali 


Giovannardi Clemente. Pizzoti Andrea. Boldrini Francesco. Ga- 
■vasetti Pietro. Baroni Marcello. Aslolli Angelo. Facci Enrico. 
Martinelli Filippo. 

Causidici 

•t 

Argclali Francesco Saverio. Aria Giuseppe. Anregli Luigi. A- 
vidali Antonio. Baglioni Ulisse Balzani Andrea. Barbieri Petro- 
nio Maria. Baravelli Filippo. Borioni Camillo. Barbieri Filippo. 
Bortolotti Gaetano. Barbieri Serafino. Baldi Giuseppe. Bertacchì 
Carlo. Baroni Rodolfo. Bartoli Filippo. Belvederi Francesco. Berti 
Pietro. Boschi Pier Francesco. Bovi Ignazio. Cacciari Lodovico. 
Campagnoli Giuseppe. Campana Pietro. Cariani Onoralo. Calzoni 
Raffaello. Cantelli Giovanni Battista. Cocchi Nicola- Campi Giu- 
seppe. Carini Luigi. Dalli Giovanni Battista Fanti Domenico Eu- 
genio. Ferratimi Giovanni Battista. Fiorini Giacomo. Fontana Lui- 
gi. Gajani Pietro. Galletti Giuseppe. Galvagni Bartolomeo. Gardi- 
ni Luigi. Gherardi Andrea. Germini Giovanni. Ghedini Cipriano. 
Gauch Carlo. Gnndi Luigi. Giusti Luigi. Gnoli Stefano. Golfieri 
Giovanni Paolo. Gordini Giuseppe. Gardini Vincenzo. Guzzini Gae- 
tano. Gualandi Luigi. Gualandi Clemente. Gualandi Federico. Ga- 
bussi Giuseppe. Lambertini Padovani Nicola. Lamborghini Cesa- 
re. Lonzi Carlo. Lodi Mauro. Lollini Antonio. Minelli Giuseppe. 
Masi Fausto. Mattel Francesco. Mazza Giuseppe. Mazza Melchior- 
re Magnani Natale Mazzoni Giuseppe. Meloni Federico. Mozzetti 
Giuseppe. Mezzini Emidio. Monari Biagio. Monti Andrea. Marchi 
Giacomo. Mazzoni Luigi. Nadi Giovanni. Nannini Ercole. Nen- 
zioni Gaetano. Panbalconi Luigi Pancaldi Giuseppe. Pascoli Gae- 
tano. Pasquali Marco. Pasqualini Giovanni. Pancerasi Ottavio. 
Pasi Antonio. Pistocchi Sarti Luigi. Pedrini Angelo. Pelloncini 
Ferdinando Pilotli Antonio. Prati Michele. Pasi Gaetano. Ram- 
poni Filippo. Regoli Filippo. Rinaldi Luigi. Roberti Giuseppe Ro- 
dolfi Francesco. Rognetti Paolo. Roncaglia Carlo. Roversi Loren- 
zo. Ruvinelti Gaetano. Sandri Giovanni. Sarti Germano. Sartori 
Marco. Setti Giuseppe. Stagni Camillo. Stanzani Giuseppe. Taba- 
nelli Antonio. Tartaglia Pietro. Tarulli Filippo. Tozzi Vincenzo. 
Venturini Giovanni. Vecchiotti Gio. Battista. Vcrardini Guido. 
Veggetti Sebastiano. Zanotti Giuseppe. Zanotti Luigi. Zironi Gio- 
vanni. 


Digitized by Google 



DOCUMENTO CX. 


319 


DOCUMENTO CX. [(rag. 19) 


Processo verbale, dell' adunanza dei Legali di Bologna, tenuta 
con approvazione governativa nel pubblico Palazzo il 30 no- 
vembre 183!. 


11 celo dei causidici della Curia Bolognese, convinto dei mali 
immensi che sarebbero proceduti a questa popolazione dallo ese- 
guire i nuovi regolamenti provvisori di procedura civile e crimi- 
nale, non che dell' impossibilità della loro esecuzione; il giorno 24 
dello, unito in particolare adunanza, stese una supplica (innata 
da tutti i presenti, non che da quei pochi avvocati ai quali nella 
strettezza del tempo potè essere presentala. In essa implorava» da 
S. E. il signor conte Uro-legato, per prima cosa, il proseguimento 
provvisorio del sistema giudiziario vigente a tutto il 20 detto, e in 
conseguenza la sospensione di detti nuovi regolamenti ; non che 
tutte le cose che meglio appariscono dalla supplica stessa, che il 
detto giorno fu presentata al medesimo signor l'ro-legato da un'ap- 
posita deputazione, e resa pubblica colle stampe. 

Nel giorno 29 suddetto ebbe luogo una seconda adunanza del 
ceto de’ suddetti causidici, nella quale i loro deputa i, riferito il 
risultato dell’ esegu ta commissione, annunziarono che il Governo 
avrebbe fra breve provveduto. Desideroso però lo stesso Governo 
di trovar mezzo di conoscere, in modo regolare c sicuro , le opi- 
nioni di quel rispettabile ceto, e il potere valutare i motivi che 
alla opinione stessa servivano di fondamento, e ritenendo ad un 
tempo del suo decoro come interessante all’ ordine pubblico di 
dirigere un’ adunanza tanto importante al pubblico bene; manife- 
stò l’ intenzione che alla prima, ed a tutte le altre che facesse me- 
stieri tenere, fosse presente un membro del governo stesso, inca- 
ricandone specialmente il signor consigliere di Legazione avvoca- 
to Filippo Leone Ercolani, e fossero presenti ancora il signor di- 
rettore di Polizia, e il f. f. di generale della Guardia civica e fo- 
rese, e vi fosse invitato T illustre ordine degli avvocati. Segui 
difl'atto la terza adunanza il giorno 29 dello stesso mese , coll’ in- 
tervento de’ magistrati suddetti; c per prima cosa si procedette at- 
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la nonima di un presidente nella persona del signor avvocato pro- 
fessore Raffaello Giacomelli, e di tre moderatori dell’ Assemblea 
nelle persone dei signori avvocato Bartolommeo Scalfarotti e si- 
gnori causidici Giovanni Venturini e Saverio Argelati, perchè in- 
vigilassero che tutte le cose procedessero con quell’ordine che ri- 
chiedevasi nella trattazione di così gravi ed importanti materie. 

Aperta l’adunanza dallo stesso signor consigliere governativo, 
che prese la parola per ricordare a tutti c le intenzioni del Gover- 
no e l’importanza degli oggetti da discutere, sorsero varii orato- 
ri, che porsero diverse proposizioni, fra le quali furono principa- 
li le due che seguono : 

I. Che il celo legale esponesse umilmente a Sua Beatitudine la 
necessità di creare un collegio d’ uomini dotti e virtuosi presi da 
tutte le provincie, con facoltà di adunarsi in una città delio Stato 
per fare nuovi progetti di codici legislativi. 

II. Che si sospendesse 1’ esecuzione dei nuovi regolamenti con- 
forme alla suddetta supplica, e si rimettessero provvisoriamente 
in attività le leggi che vigevano il 20 suddetto novembre, e che 
non si portasse innovazione alcuna fino a che non si fosse conse- 
guita la generale riforma delle leggi. 

Codeste proposizioni incontrarono il più vivo e generale aggra- 
dimento, ma non furono messe a partito, perciocché nacque dub- 
bio che alcuni de’curiali, e molti degli avvocati, non essendo in- 
tervenuti all’ Assemblea, o perchè legittimamente impediti, o per- 
chè non vi si credettero legalmente invitati, fosse più convenevo- 
le il rimetterne la dissussione e la deliberazione ad una prossima 
e più intera Assemblea. 

Considerata la * ragionevolezza di questo dubbio, i magistrati 
presenti, ed i moderatori dell'adunanza, ne stabilirono un’ altra 
pel giorno suddetto alle ore dodici meridiane, coll’ intenzione e 
per 1’ effetto che v’intervenissero i soli avvocali e causidici; e que- 
sta determinazione dedussero a notizia pubblica mediante un av- 
viso a stampa sottoscritto dai predetti signori consigliere di Le- 
gazione, direttore di Polizia, f. f. di generale, e presidente avvo- 
calo professore Giacomelli, il quale avviso è del tenore seguente: 

Sono invilati tutti i signori avvocati e procuratori della Cu- 
ria Bolognese ad intervenire domani 30 cadente, alle ore 12 
meridiane precise, nella solita sala de Principi in questo pub- 
blico Palazzo, per deliberare intorno oggetti riguardanti la 
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Curia e i Tribunali, A pubblico bene; e ciò con approvazione 
governativa. 

Bologna, 29 novembre 1831. 

Raffaello avvocato Giacomelli presidente. 

Filippo avvocato Leone Eucolani consigliere. 

Giuseppe avvocato Patuzzi f. f. di generale della Guardia ci- 
vica e forese. 

Vincenzo avvocato Piana direttore di Polizia. 

In conseguenza di che, si è aperta l’ adunanza suddetta dal si- 
gnor consigliere di Governo avvocato Filippo Leone Ercolani sul- 
la proposizione di fare due deputazioni, una di avvocati e l’ altra 
di causidici, i quali presentassero progetti di riforme legislative» 
senso del £ 247 del Regolamento di Procedura pei giudizii civi- 
li 31 ottobre 1831, e cioè in aiuto de’ tribunali della provincia, 
onde giovare alla commissione ai medesimi ingiunta dal Santo Pa- 
dre. 11 causidico signor avvocato Melchiorre Mazza ha soggiunto, 
essere all’ incontro necessario provvedere immediatamente intorno 
alla supplica già presentata a S. E. il signor conte Pro-lcgato per 
l’ effetto che avesse immediato corso l'amministrazione della giu- 
stizia, che sino dal 21 suddetto era rimasta sospesa. 

Appresso questo partito, il signor dottor Dalli ha letto una sua 
Memoria comprovante con argomenti legali la somma difQcollà c 
pressoché l’ impossibilità di mandare ad esecuzione la pubblica 
riforma di procedura civile, proponendo la sospensione di questa, 
e la riattivazione de'metodi vigenti a tutto il 20 dello stesso no- 
vembre, ritenuti fermi i tribunali collegiali. 

Dopo di lui, dal signor presidente dell’ adunanza signor avvo- 
cato professore Rellaello Giacomelli è stata data l i parola al si- 
gnor avvocato Bartolommeo Scalfarolto, il quale ha manifestato il 
suo avviso, appoggiando l’opinione del signor dottor Dalli, ed in T 
vitando la Curia a considerare la sua proposta a termini di legge. 
Indi ha avuto la parola il signor avvocato Clemente Taveggi, il 
quale ha domandato che il rappresentante del Governo faccia no- 
ta la risoluzione del giorno precedente, dietro di che si è veduto 
invitato siccome avvocato a comparire all' odierna adunanza; po- 
scia ha dichiarato, che si ritenga, se non sono comparsi tutti gli 
avvocati, ciò essere accaduto o per non essergli pervenuto l’ avvi- 
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so quale ebbero i comparsi, o non essere intervenuti nella fiducia 
che sarebbero convocati separatamente; e però se non può rite- 
nersi presente l'intero ceto degli avvocati, doversi considerare sic- 
come intervenuta una gran parte di essi per l'invito intimato dalle 
autorità presidenti I’ adunanza in questo giorno, nel quale è in 
facoltà di emettere la loro individuale opinione. Indi il causidico 
signor dottor Giuseppe Galletti ha pronunziato un suo discorso in 
appoggio alla supplica data in nome della Curia, rispondendo ad 
alcune dilficoltà che si potessero promovere contro la medesima. 

In seguito, il signor avvocato Clemente Taveggì ha parlato in 
termini conciliativi delle diverse opioni dei preopinanti, e delle ra- 
gioni adducibili in appoggio della supplica stessa, ritenuta l’/m- 
possibilità della esecuzione della riforma, e 1* urgen :a del caso 
presente. Per ultimo ha avuta la parola il signor avvocato Succi, 
il quale con argomenti di politica amministrazione ha discorso 
doversi appoggiare la supplica data a Sua Eccellenza il signor 
conte Pro-legato. 

Si è quindi esposta dal signor avvocato Andrea Pizzoli la neces- 
sità di stabilire la chiara e precisa proposizione delta dimanda da 
farsi per ora al -Governo, per poterla mettere a voti; il che appro- 
vatosi dall’ Assemblea e incaricatone lo stesso signor avvocato Piz- 
zoli, fu a sua dettatura stesa ne’ termini seguenti : 

Se si debba persistere nella dimanda interamente e senza re- 
strizione della sospensione di tulli i regolamenti del 5 ottobre, 
31 detto, 5 novembre e 15 dello, ed il proseguimento provviso- 
rio del sistema giudiziario vigente a tutto il “20 novembre ; la 
quale proposizione è analoga alla petizione suddetta già umiliata a 
Sua Eccellenza. 

Appiesso questo, si è proceduto a raccogliere i voti dei signori 
avvocati comparsi in numero di 48, di cui i nomi si sono in atti 
registrali, seguendo 1’ ordine dell'appello nominale; e 1’ unani- 
mità è risultata in appoggio della dimanda della sospensione. Il 
solo signor avvocato professore Gaetano Venturoli ha espresso il 
suo voto nei termini seguenti : 

Venturoli risponde affermativamente in quanto alla dimanda 
di sospensione de’ nuovi regolamenti-, ed in quanto poi alla di- 
manda di proseguimento del sistema giudiziario del 20 novem- 
bre, conviene rispetto alle cause urgenti, non rispetto alle ordi- 
narie, avvisando potersi tenere sospeso sino a nuova disposi- 
lione. 
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Poscia si è fallo luogo a raccogliere mediante appello nominale 
ì voti dei signori causidici comparsi, di cui i nomi si hanno in at- 
ti registrati, in numero di 109, oltre i quali si reputano siccome 
presenti quelli che già sottoscrissero la supplica predetta. L’una- 
nimità, senza eccezione veruna, è riescila per l& confermazione del- 
la proposta domanda. Dietro tali risultamenli, si è passato ad e- 
leggere sei deputati per parte dei signori avvocali intervenuti, ed 
altri sei per parte dei signori causidici, col mezzo di schede por- 
tanti i nomi di sei individui; e questi per 1’ effetto di presentare, 
insieme uniti, questo stesso verbale a Sua Eccellenza il signor 
conte Pro-legato, ed appoggiare i voti nel medesimo espressi. 

Raccolte indi le schede, sopra il numero di 48 avvocati com- 
parsi, sono sortiti a maggioranza di voti i nomi dei signori avvo- 
cali Andrea Pizzoli, con partito di numero 80 voli; Taveggi av- 
vocato Clemente, con numero 20; avvocato Gennaro ìMuzzei, con 
numero 20; avvocato Raffaello Tognetli, con numero 19; avvo- 
cato Antono Succi con numero tu, ed avvocato Bartolomeo Scal- 
iarolto, con numero 12. 

Si è proceduto nella stessa maniera alla elezione di sei depu- 
tati per li signori causidici , e sopra il numero di 109 votanti, so- 
no sortili i nomi dei signori dottor Giuseppe Galletti, con mimerò 
85 voli; dottor Dalli Giòvan Battista, con numero 79; dottor An- 
gelo Pedrini, con numero 73; dottor Giovali Battista Vecchietti, 
con numero 6f; dottor Giovanni Venturini, con numero 56, e 
dottor Rodolfo Baroni, con numero 40. 

Alle quali deputazioni è venuto dato l’ incarico suddetto ; ed 
essendo prossima l'ora sesta -pomeridiana, è stato-dal signor av- 
vocato Filippo Leone Ercolani, consigliere del Governo, e dal si- 
gnor presidente avvocato professor Giacomelli dichiarata sciolta 
1' adunanza. 

Raffaello avvocalo Giacomelli presidente. 

Filippo Leone avvocalo Eucolani consigliere. 

Giuseppe avvocalo Patuzzi f. f. di generale della Guardia ci- 
vica e lorese. 

Vincenzo avvocato Piana direttore di polizia. 


o2i documento Ct. 

AVVOCAfl E CAUSIDICI INTERVENUTI ALL* ADUNANZA 

Avvocati. 

Astolfi Angelo. Ar mandi Federico. Benedetti Pellegrino Baroni 
Marcello. Bottrigari Vincenzo. Ballanti Gaetano. Benacci Giusep- 

E e. Ccrchiari Giulio Cesare. Conlavall Vincenzo. Consland Pier 
Vancesco. De Carli Nicola. Fabbri Fabio. Facci Enrico. Ferrari 
Pietro. Frascari Felice. Giacomelli KaTaello. Giusti Domenco. 
G ovanardi Clemente. Gauch Federico. Longhi Pier Paolo. Maz- 
zei Gennaro. Morandi Alessandro. Monti Carlo. Montanari Fran- 
cesco. Magri Petronio. Machiavelli Giuseppe. Marenghi Giaco- 
mo. Paracchi Gaetano. Piana Vincenzo. Patuzzi Giuseppe. Palri- 
gnani Luigi. Panzini Zaccaria. Pancaldi Carlo. Pianesani France- 
sco. Pizzoli Andrea. Poggi Girolamo. Rovatti Petronio. Regoli Fi- 
lippo. Scalfarotti Bartolomeo. Sicuro Spiri lione. Succi Antonio. 
Sacerdoti Francesco. Suali Luigi. Taveggi Clemente. Tognetti 
Raffaello. Ventani Pietro. Venturoli Gaetano. Zacchiroli Stefano. 

Causidici 

« 

Argelati Francesco Saver o. Ar ; a Giuseppe. Auregli Luigi. 
Avidali Antonio. Paglioni Ulisse. Balzani Ani rea. Barbieri Petro- 
nio Maria. Baravclli Filippo. Boriani Gami lo. Barozzi France- 
sco. Bortoloitì Gaetano. Barbieri Serafino. Baldi Giuseppe. Ber- 
locchi Cario. Baroni Rodolfo. Berti Pietro. Boschi Pier France- 
sco. Bovi Ignazio. Cacciari Lodovico. Campana Pietro. Carianl 
Onoralo. Calzoni Raffaello. Cantelli Giovanni Battista. Cocchi Ni- 
cola. Campi Giuseppe. Carini Luigi. Dalli Giovanni Battista. 
Fanti Domenico Eugenio. Frulli Carlo. Ferratimi Giovanni Batti- 
sta. Fiorini Giacomo Fontana Luigi. Gajani Pietro. Galletti Giu- 
seppe. Galvagni Bartolomeo. Gardini Luigi. Gherardi Andrea. 
Germini Giovanni. Ghedini Cipriano. Gauch Carlo. Gaudi Luigi. 
Giusti Luigi. Gnoli Stefano. Gollieri Giovanni Paolo. Cordini Giu- 
seppe. Gardini Vincenzo. Guzzini Gaetano. Gualandi Luigi. Gua- 
landi Clemente. Gualandi Federico. Gtbussi Giuseppe. Lambor- 
ghini Cesare. Lenzi Carlo. Lodi Mauro. Gollini Antonio. Minelli 
Giuseppe. Masi Fausto. Matteo Francesco. Mazza Giuseppe. Maz- 
za Melchiorre. Magnani Natale. Mazzoni Giuseppe. Meloni Federi- 
co. Mezzelli Giuseppe. Mozzini Emidio. Monaci Biagio. Monti An- 
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drea, Marchi Giacomo. Mazzoni Luigi. Nadi Giovanni. Nannini 
Ercole. Nenzioui Gaetano. Pancaldi Giuseppe. Pascoli Gaotano. 
Pasquali Marco. Pancerasi Ottavio. Pistacchi Sarti Luigi. Pedrw 
ni Angelo. Pelloncini Ferdinando. Piloni Antonio. Prati Michele. 
Ramponi Filippo. Roberti Giuseppe. Rodolfi Francesco. Rognclti 
Paolo. Reggiani Luigi. Roncaglia Carlo. Roversi Lorenzo. Ruvi- 
netti Gaetano. Sandri Giovanni. Sarti Germano. Sartori Marco, 
Setti Giuseppe. Stagni Camillo. Stanzani Giuseppe. Serra Man- 
lio. Succini Gaetano Tabanelli Antonio. Tartaglia Pietro. Tarulli 
Filippo. Tozzi Vincenzo. Venturini Giovanni. Vecchietti Giovali 
Battista. Verardini Guido. Vergetti Sebastiano. Zanotli Giuseppe. 
Zanotti Luigi. Zironi Giovanni. 

N B. Nella sera dello stesso giorno 30 novembre, la deputa- 
zione dei signori legali, come sopra nominata, si recò presso 
S. E. il signor conte Pro-legalo, il quale, dopo non breve di- 
scussione, aggiornò l'adunanza al dì seguente, onde in concorso 
della Congregazione governativa discutere con maggiore solen- 
nità e ponderazione sull'argomento. Tenutosi di fatto il Con- 
gresso nel primo conente dee emine, rimase stabilito di ripetere 
eguale discussione nel successivo giorno, coll'intervento dei prU 
mi magistrati giudiziarj delta cillà. Uno de signori consultori 
governativi propose tutte le difficoltà che avvisava doversi di- 
scutere, dando indi la parola alti t2 deputati del celo legale, i 
quali ampiamente risposero intorno alle medesime, presentando 
anche alcune considerazioni in iscritto. Poscia fu data la pa- 
rola alti sei principali magistrati giudiziarii, già convocati 
per ordine del Governo, i quali con ragionato parere aderirono 
al voto de deputati, ed alla supplica della Curia. Dietro di che, 
il signor conte Pro-legalo ha emanata la seguente Notificazione. 


( Vedi il Documento ette segue. ) 
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DOCUMENTO CXI. {P*s- w.) 

Notificazione del Pro-legato di Bologna conte Grassi, che so- 

spcnde per quella provincia di diritto, come già lo era di 

fatto, l editto 5 luglio 1831. 

NOTIFICAZIONE. 

Il Pro-legato della citta e provincia di Bologna. 

1 vivi e replicati reclami fatti si in voce che in iscritto a que- 
sta Pro-legazione sulla impossibilità di eseguire la nuova riforma 
giudiziaria, riconosciuti assai fondati in seguito delle varie discus- 
sioni tenute davanti a noi e alla nostra Congregazione governati- 
va, ci hanno fatto conoscere come si dimostri ineseguibile l’ atti- 
vazione della riforma stessa. 1 rapporti poi di tutti i tribunali, 
comprovanti l' attuale completa inazione nel corso dei giudizj ci- 
vili, ci hanno convinti che sarebbe inseparabile da gravissimi di- 
sordini il lasciare più oltre la provincia senza I" amministrazione 
della giustizia; laonde risulta evidentemente necessaria una istan- 
tanea provvidenza, che tolga di mezzo ogni giusta ragione di do- 
glianza, e quel danno gravissimo che dalla sospensione del corso 
della giustizia stessa a tatti indistintamente deriva. 

Sentilo.il parere della predetta nostra Congregazione governa- 
tiva, e dei più dotti e provetti magistrati giudiziarj di questa città; 

Considerando, che nelle straordinarie circostanze, interessanti 
il pubblico bene e d mantenimento dell’ ordine, cosi pei principi! 
di diritto pubblico, come per quelli di diritto civile e canonico, 
dobbiamo ritenerci muniti di straordinari! poteri, coi quali accor- 
rere ai provvedimenti migliori, ed universalmente invocati; 

ABBIAMO DECRETATO QUANTO SEGUE: 

1. La nuova riforma giudiziaria, già completamente sospesa in 
via di fatto, viene dichiarata sospesa anche di diritto in questa 
città, c negli altri luoghi della provincia tino a nuove sovrane di- 
sposizioni. 

2. Desta prorogato fin da ora il sistema dell’organizzazione 
giudiziaria, e degli analoghi melodi di procedura vigenti a tutto 
il giorno 20 del prossimo passalo novembre. 
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3. Occorrendo di necessitò un breve spazio di tempo a ren- 
dere pubblica la presente nostra determinazione in tutti i luoghi 
di questa provincia, onde nel tempo stesso, e di piena conformità 
tutti i tribunali anche dei governatori ripiglino l'esercizio delle 
loro funzioni, viene differita soltanto l’apertura dei tribunali al 
giorno di lunedì prossimo cinque corrente. 

Dal Pubblico Palazzo. 

Bologna, li 2 decembre 1831. 

Conte Camillo Grassi. 

Pacifico avvocato Masetti segretarie generale. 

DOCUMENTO CXII. (P ag .-9.) 

Slampa clandestina del dì 29 novembre (un giorno innanzi l’a- 
dunanza dei Legali ) diretta ai medesimi per esporre loro i 
bisogni del popolo ; dalla quale appariscono ( come dagli altri 
documenti bolognesi ) le divergenze di opinione f re le diver- 
se provincia. 

Un legale di Bologna ai suor compagni. 

Quando con volere concorde noi determinammo non doversi ac- 
cettare le riforme giudiziarie che Roma ne mandava, e con energi- 
che e in un rispettose parole manifestammo al Pro-legato la nostra 
risoluzione, e ne invocammo provvedimento, noi ci coprimmo di 
gloria, e le Romagne seguirono il nostro esempio. Ma quando le ter- 
giversazioni del Governo lecer si che ad altro giorno si rimettesse 
la sua decisione, fu agevole ad ognuno avvedersi, sperare esso dal 
tempo e dalle, arti occultamente adoperate, sostegno ed appoggio con- 
tro di noi. É quindi dell’onor nostro il resistere. Niuna transa- 
zione con Roma. Noi ci opponemmo alle sue riforme non sole 
perchè ci apparirono in parte peggiori, iu parte inique, in pochis- 
sime cose migliori; ma più presto perchè le ravvisammo transito- 
rie, parziali, ed ingannevoli nel senso che , accettate, potevano 
servire a lei di fondamento a proclamare, essersi essa occupata 
del ramo giudiziario tanto importante, ed esserne i popoli rimasti 
contenti. Si rimonti sempre al principio che ogni riforma dove 
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essere radicale .universale, garantire che in qualunque altro modo 
si presenti non sarà mai clic una insidia per separarci di desiderii, 
di interessi e di opinioni. Siamo coerenti a noi stessi. Quando a- 
vremo rappresentanze elette dal popolo, cenlrallizzale, perma- 
nenti, le di cui viste abbraccino l’universale vantaggio; ad esse , 
od a commissioni tratte dal loro seno, o da loro scelte, appar- 
terrà la proposta di un codice di leggi civili e criminali; a loro la 
compilazione della procedura relativa, la quale, anziché essere 
l’oggetto primo della riforma, non può essere che un corollario , 
una conseguenza della legislazione, ovvero del corpo del diritto. 
Non sarebbe cittadino chi proponesse doverci noi appagare del 
semplice vantaggio o nostro o delle sole quattro provincie. Noi 
sudditi di uno stesso sovrano, noi siamo lutti fratelli. Noi cui è 
dato parlare, dobbiamo parlare per tutti quelli ai quali è vietato; 
lo dobbiamo pel nostro stesso interesse, giacché ogni riforma par- 
ticolare non può essere che passeggierà. Si resista quindi con fer- 
mezza a qualunque consiglio, a qualunque insinuazione che sapesse 
di transazione. Sia la nostra costante divìsa — N1UNA RIFORMA DI 
ROMA CHE NON SIA RADICALE, UNIFORME, GARENT1TA. 

Bologna, li 29 novembre 1831. 

DOCUMENTO CXIII. ^g- so.) 

patio informativo degli avvenimenti di Romagna nei primi 
giorni del 1832, scritto dal cavalier Tommaso Poggi. 

Duravano ancora i concerti presi fra i deputati delle Legazioni 
e il governo di Roma circa al non avanzare in verun punto delle 
Legazioni stesse alcun distaccamento di truppa pontificia, fintan- 
toché non si fossero riconciliale le popolazioni col governo me- 
diante opportuni ordinamenti; quando, sullo scadere di novembre 
1831, scrivevasi da Roma che il Santo Padre, malgrado che non 
fossersi attivati ancora i Consigli provinciali giusta l’ editto 5 lu- 
glio, avrebbe accolte altre deputazioni delle provincie scelte dai 
.Magistrati legittimi, si civili che militari , onde devenire a quella 
definitiva composizione cui tendevano i voti comuni. Giungeano 
appena in Romagna queste lettere, che i Pro-legati, i Magistrati 
municipali e gli stati-maggiori delle Guardie civiche si concertava- 
no intorno al modo di creare le nuove deputazioni; se non che, il 
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desiderio di non disunirsi da Bologna, fece si che si dovesse con- 
snltare coi Bolognesi affine di procedere lutti insieme regolarmente 
alla nomina dei deputati. Questa cousulta, per i consueti indugi e 
le solite titubanze dei Bolognesi, protrasse l’adempimento del pro- 
getto al termine dell’anno; talché i deputati delle Legazioni di Ra- 
venna e Forlì non poterono riunirsi in Bologna, sede del Congres- 
so , che il giorno 3 gennaio 1832. 1 tre Pro-legati né avea- 
nn già per Staffetta dato avviso alla Corte di Roma , implo- 
rando l' accettazione dei nuovi deputati; ma la risposta fu con- 
traria, avendo la stessa Corte dichiaralo, non voler accogliere 
veruna nuova deputazione, e riprovare come illegittimo il pro- 
gettato congresso di Bologna. Quindi avveniva che le popola- 
zioni di queste provincie, non essendo mai stati attivati i Con- 
sigli provinciali, rimanevano prive di qualunque legittima rap- 
presentanza. Cade qui in acconcio osservare, che appunto in 
quei giorni la Curia di Bologna avea formalmente dichiarato, non 
essere eseguibili li nuovi ordinamenti pubblicali dal governo di 
Roma intorno all’ amministrazione della giustizia civilee crimina- 
le, ed avere il Pro legato istesso annuito a tale dichiarazione; ol- 
treciò i Bolognesi, popolarmente riuniti a foggia di assemblea de- 
liberante, erano proceduti ad atti non meno arbitrarii che esor- 
bitanti. Si fatta condotta avea irritato sommamente l'animo del 
papa; onde, fortemente sdegnato, protestò non volere nè ricevere 
nuovi deputati, nc riconoscere alcun Congresso. Laonde i depu- 
tati della Romagna, giunti su i primi di gennaio a Bologna, ne 
furono congedati formalmente da quello stesso conte Grassi Pro- 
legato, il quale pochi di prima avea sancito 1) atto della Curia e 
convocato il Congresso dei deputati suddetti. Ma i deputali Ro- 
magnoli pria di partire di Bologna pubblicarono colle stampe al- 
cuni documenti relativi alla legittimità della loro missione, e al- 
l’ impossibilità in che si trovavano di adempirla: questi documen- 
ti fu detto esser stati inviati agli ambasciatori delle alte Potenze 
europee residenti in Roma, onde fare ad essi constare, non esse- 
re per colpa delle Romagne se mancava • ancora uua rappresen- 
tanza legale del popolo presso il sovrano pontefice. 

Svanita cosi ogni speranza di conciliazione, si venne a sapere 
che le truppe pontificie raflorzavansi notabilmente nella loro sta- 
zione di Rimino e si apparecchiavano ad invadere le Legazioni. Il 
cardinale Albani, Legato di Pesaro, annunciavasi dalla pubblica 
voce come commissario straordinario per le quattro Legazioni: 

i. 22 
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quindi Forli, Imola, Cesena c Ravenna inviavano a quel cardina- 
le speciali deputazioni per implorare che il minacciato avanzamen- 
to delle truppe pontificie venisse ancora sospeso, o almeno prece- 
duto da un qualche atto esplicito e solenne della sovrana clemen- 
za, pel quale calmala 1’ eccessiva irritazione degli animi, non do- 
vesse l'ingresso di quelle truppe altamente sconvolgere la pubbli- 
ca tranquillità, e provocare eziandio una resistenza. Niun buon 
effetto però si otteneva da questa deputazioni, salvo die mere pa- 
role, quantunque umanissime. La mattina del giorno i 7 genna- 
io, giungeano a Forli i dispacci e i giornali di Roma segnali il 
giorno 14. Ivi leggevansi, in risposta ad una Nota diplomatica 
del cardinale segretario di Stalo Bcrnetti sotto il giorno IO, le 
Note dei ministri d’ Austria, Francia, Russia e Prussia, tutte da- 
tile il 12, e concordanti nel dichiarare, avere il Santo Padre 
pienamente adempiuto l’ impegno assuntosi di riformare lo Stato, 
sebbene senza alcun buon frutto; causa una ostinala e ribelle fa- 
zione dei suoi sudditi, contro la quale erano giuste, non meno che 
necessarie alla quiete d’ Europa, le misure repressive che il papa 
stesso crasi proposte, e che verrebbero appoggiate dalle medesi- 
me Potenze con tutti i mezzi che fossero stati in poter loro. 

11 ministro di Francia, singolarmente, riepilogando le riforme, 
pareva alludesse alla famosa Nota, ossia al Memorandum delle 
cinque Potenze presentato al papa fino dal 21 maggio 1831, giac- 
ché accennava lo stabilimento di una suprema Corte dei conti e la 
pubblicità della amministrazione, economica dello Stato ; la quale 
instiluzione, quantunque espressamente inculcata nel Memoran- 
dum insieme ad alcune altre assai importanti affatto preterite, non 
vedovasi che mollo imperfettamente abbozzata nella creazione di 
nna cosi detta Commissione di revisione, già premeditata dal de- 
funto papa Leone XII, e composta di quattro prelati ed altrettan- 
ti gentiluomini laici, scelti a pieno arbitrio dal governo, senza al- 
cun riguardo ai Consigli nè comunali nè provinciali , pre- 
sieduta da un cardinale. Seguivano le dette Note due proclami, 
uno del cardinale segretario di Stalo, l’ altro del cardinale Albani 
commissario straordinario, nei quali dichiaravasi espressamente, 
clic le truppe sarebbonsi avanzate nelle Legazioni onde ricondurvi 
1‘ ordine e la subordinazione, sciogliere affatto ogni troppa o Guar- 
dia nazionale, civica o forense, riserbandosi la clemenza sovrana 
d'assolvere e perdonare ai colpevoli traviali o sedotti ; ciò a mi- 
sura delie circostanze e del rispettivo ravvedimento. La lettura di 
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codesti atti, mentre da mi lato ne convinceva essere la causa di 
queste popolazioni obbandonata da quelle Potenze medesime che 
aveano acconsentito alle condizioni dei Memorandum non mai esat- 
lamente adempiuto, dall’ altro Iacea conoscere che neppure la si- 
curezza del perdono e della tanto implorala generale amnistia avreb- 
be rassicuralo l'animo de’ compromessi al sopravvenire d’una for- 
za armata, che avrebbe disarmati i cittadini e poste le persone, le 
proprietà e la libertà individuale, in piena ed assoluta balia di un 
governo irritato. Queste considerazioni commossero vivamente tutti 
gli animi ; varie colonne mobili di Guardie civiche da Bologna, 
Imola, Faenza, Forlì, cransi in quel giorno stesso riunite a Cese- 
na, ma senza un capo, povere di artiglierie e allatto prive, di ca- 
valleria, incomposte, tumultuanti e senza alcun buon ordinamento 
di guerra. Allora veggendo i magistrali rispettivi l’ impossibilità 
di Irenare tanta eflèrvescenza ed impedirne i tristi elìcili, riuniti 
la sera del 17 a Forli, non trovando altro compenso al grave ed 
imminente pericolo pubblico, risolvettero recarsi essi medesimi 
(cioè il f. f. di senatore di Bologna signor Giacomelli, il gonfalo- 
niere di Forli signor conte Becci, il gonfaloniere di Ravenna si- 
gnor cavalier Giulio Basponi, unitamente al signor Tommaso Pog- 
gi, in luogo del gonfaloniere di Cesena) presso l’ eminentissimo Al- 
bani, già arrivato in Rimino, per implorare ciò che indarno crasi 
chiesto dalle sopra mentovale parziali deputazioni. Partirono di 
fatto questi quattro pubblici rappresentanti la sera del 18 per Ri- 
mino, dove giunti, ebbero lunga e cortese udienza dallo stesso si- 
gnor cardinale ; il quale protestò nulla poter concedere di quanto 
cliiedevasi, essendo precise e indeclinabili le istruzioni ricevute 
dal supremo governo : già nella giornata islessa incominciato il 
movimento delle truppe verso il Gesenalico, c dover seguire al- 
l’ indomani la mossa di tutta 1’ armata verso Cesena. Congedati in 
tal guisa i suddetti magistrati, ebbero il rammarico di riportare 
alle rispettive città cosi poco consolante risposta. Le menti travolte 
da contrarie e strane opinioni, respingevano qualunque prudente 
consiglio , e i petti giovanili infiammati dall’entusiasmo della spe- 
rata libertà, eu esacerbati dall’ aspetto minaccioso della forza deh 
governo, si irritavano anziché temperarsi alle voci della modera- 
zione. Fremevano, minacciavano chiunque ai loro divisamene si 
opponesse ; e cosi male ordinati come erano, accampavansi fuori- 
di Cesena su certe alture dominanti le due strade maestre che da 
Lavignano e da Cesenatico inducono a Cesena. La mattina del gior- 
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no 20, verso il mezzodì, le truppe papali, forti di circa quattro- 
mila e cinquecento uomini, compresa la colonna che il giorno in-; 
nanzi diffilava per la via del Cesenatico, di otto pezzi di artiglieria 
da campagna e cinquecento cavalli, arrivava lino agli avamposti 
della piccola truppa civica ; la quale contava appena mille e otto- 
cento volontarii, quasi tutti imperiti nelle arti della guerra e sen- 
za un capo abile, senza un piano regolare, senza alcun corpo di 
riserva nè alcun ordinamento di ritirata. Ebbe quivi luogo uno 
scontro ; e dopo due ore circa di fuoco, rotta e dispersa la trup- 
pa nazionale, le soldatesche del papa occupavano vittoriose la cit- 
tà, dove, benché ricevute senza ulteriore ostacolo, commiscro alti 
esorbitami di rapina e di crudeltà. Entrate il di appresso a Porli 
senza la menoma resistenza, promosso fra loro forse a bello stu- 
dio un falso allarme, scagliavansi furibonde sopra quanti pacitici 
ed inermi cittadini incontravano, e non perdonando nè a sesso nè 
ad età, ne trucidarono o ferirono gravemente più che cento. Non 
è a dire quanto sbigottimento, poscia indignazione e ribrezzo, un 
si atroce fatto movesse non solo in tutta quella città, quanto an- 
che in tutte le Legazioni ; se non che, sopraggiunto in brev’ ora 
una forte colonna di truppa austriaca, potè essa contenere gli spi- 
riti esacerbati ed impedire una sanguinosa reazione. Lo stesso av- 
venne poscia la sera del 7 febbraio in Ravenna, dove alcuni abi- 
tanti inermi e pacifici furono insultati, maltrattali e feriti. Altro 
scontro ostile accadde il giorno 21 fra i liberali della bassa Roma- 
gna o la truppa pontificia proveniente da Ferrara; nè 1’ esito fu 
diverso, stando a svantaggio dei liberali le medesime circostanze 
sopra notate ; nondimeno il fuoco durò circa sei ore. Essendosi 
alcuni avanzi della picciola armata civica, ripiegati sopra Bologna 
con tre pezzi di artiglieria, che formavano tutto il treno, si può 
conghietlurare che uniti alle Guardie civiche bolognesi, di già 
molto esasperate, avrebbero per avventura opposta alle truppe pa- 
pali una ben più valida resistenza ; ma l’ intervenzione di una ar- 
mata austriaca, fino dal giorno 19 proclamata dal generale in ca- 
po in Milano, e varie truppe di quella nazione effettivamente so- 
praggiunte, troncarono ogni pensiero di resistenza, cosicché le 
truppe papali in mezzo alle austriache fecero il loro ingresso iu 
Bologna il giorno 24, seguile tosto dal cardinale commissario, 
presso il quale eransi da varii giorni trasferiti, forse in qualità di 
consiglieri o di ajutatori, il principe di Canossa capo della polizia 
di Modena, e certp barone di Marscljial, colonnello austriaco 
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dicesi ai servigi della duchessa di Parma. Lo scioglimento e il di- 
sarmo immediato di tutte le Guardie civiche è stato il primo certo 
non lieto elfello di questa vicenda : fortissimi editti richiamano o- 
gni sorta d’armi dai cittadini, e minacciano perquisizioni e p ne 
gravissime ai refrallarii, però fin qui con poco frutto. Dovunque 
Irovansi truppe austriache, le quali fino al giorno d’oggi IO feb- 
braio non si estendono oltre Forli e Ravenna, il comando e la po- 
lizia militare sono in mani a dette truppe. L’ordine e la tranquil- 
lità pubblica trovansi in pericolo là dove vengano custodite dalla 
sola truppa papale ; quindi e magistrati e cittadini invocano piut- 
tosto presidio austriaco. Scemerà la sorpresa e lo stupore cagio- 
nati dalla rea e inescusabile condotta delle truppe papali, in mez- 
zo a popolazioni incivilite e che vuoisi riconciliare col governo, se 
ridettesi che fra codeste truppe trovansi de’ malfattori e degli as- 
sassini tolti dai ceppi e dalle galere, onde completare le sempre 
scarse e insudicienti reclute. ? 

Da questa sincera istoria potrà facilmente l' accorto leggitore 
formarsi una giusta idea dello stato attuale di queste provincie, 
e di ciò che possa presagirsi in avvenire, ove la condizione delle 
cose non sia per cangiare. -, 
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Nola di lord Scymour, rappresentante d' Inghilterra alle con- 
ferenze romane, nell' abbandonare il Conqresso, del 7 settem- 
bre 1832. 

11 sottoscritto ha l’onore d’informare V. Eccellenza, che egli 
ha ricevuto ordini dalla sua Corte di abbandonar Roma e ritor- 
nare al suo posto a Firenze. 

Il sottoscritto è al tempo stesso istruito di far conoscere breve- 
mente a V. Eccellenza i molivi che determinarono il governo in'- 
glese di mandarlo a Roma, e le ragioni per cui è ora avvisato di 
partirne. 

11 governo inglese non ha direttamente interesse negli affari del- 
lo Stato romano, e non entrò di per sè stesso mediatore in essi. 

Esso fu originariamente invitato dal governo austriaco c fran- 
cese a prender parte nelle negoziazioni a Roma, e accondiscese 
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gl’inviti ili queste Potenze, per la fiducia che i suoi buoni ufficii 
miti ai loro potessero esser utili a portare un amichevole sciogli' 
uento nella questione fra il papa e i suoi sudditi, e potesseroam 
io allontanare i motivi di futuri pericoli alla pace europea. 

I ministri di Prussia e llussia a Poma avendo susseguente- 
nenle preso parte nella negoziazione, i rappresentanti delle cin- 
[ue Potenze non indugiarono a scoprire i principali difetti di si- 
stema della romana amministrazione, ed indicare appropriati ri- 
nodi!; e nel maggio 1831 essi presentarono al governo papale un 
Memorandum , contenente suggerimenti di riforme, quali essi u- 
ìaniracmente concorrevano a dichiarare indispensabili alla per- 
naneute tranquillità dello Stato romano, e che sembravano al 
joverno inglese esser fondati sulla ragione e sulla giustizia. 

Più che quattordici mesi sono ormai passati da che il Mento* 
•andum fu comunicato, e non una delle raccomandazioni che es- 
so contiene è stata pienamente adottata c messa in esecuzione da] 
governo del Papa. 

Anche gli editti che sono stati o preparalo pubblicati, i quali 
ìsprimono di portare ad effetto alcune di quelle raccomandazioni, 
J ineriscono essenzialmente dalle misure raccomandale nel Memo - 
'andum. 

La conseguenza di questo stato di cose è stata quella che era 
naturalmente da aspettarsi. Il governo papale non avendo fatto 
passi risoluti per rimediare ai difetti che avevano creato il mal- 
contento, questo malcontento si è accresciuto per il disinganno 
delle speranze che le negoziazioni a Roma avevano contribuito a 
far nascere; e cosi, dopo clic le cinque Potenze erano più che un 
anno state occupate indefessamente a ristorare tranquillamente 
nello Sitato romano la prospettiva della volontaria obbedienza da 
parte della popolazione all’ autorità del sovrano, sembra non esse- 
re più vicina a realizzarsi che quando cominciarono le negozia- 
zioni. 

La Corte di Roma sembra affidarsi sopra la temporaria presen- 
za di truppe forestiere, e sopra gli attesi servigli di un’ ausiliaria 
forza svizzera per il mantenimento dell’ordine nel suo territorio. 

Ala occupazioni straniere non possono essere indefinitamente 
prolungate, e non è probabile che alcuna forza svizzera di un tal 
numero che le finanze papali siano ai caso di mantenere, possa 
e (Ssere capace di sopprimere gli scontenti di un’intera popolazione. 
L ugualmente, se la tranquillità potesse essere ristabilita con 
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questi mezzi, non potrebbe considerarsi durevole, nè una tal con- 
dizione di cose sarebbe una specie di pacificazione, in cui il go- 
verno britannico intenda prender parte per venir ad uno sciogli- 
mento. 

Sotto queste circostanze, il sottoscritto ha istruzione di dichia- 
rare, che il governo inglese non ha più speranza di portare a line 
alcun clic di buono in quest’ affare, e che siccome nessun vantag- 
gio è da aspettarsi dal futuro soggiorno del sottoscritto a Roma, 
^li vien dato ordine di ritornare al suo posto a Firenze. 

11 sottoscritto nello stesso tempo ha ricevuto ordine di esprime- 
re il profondo dispiacere della sua Corte, che tutti i suoi sforzi 
durante l' ultimo anno e mezzo nel cooperare al ristabilimento del- 
la tranquillità in Italia, siano stati senza frutto. Il governo ingle- 
se prevede che, se il sistema attuale vien coutinuato, nuovi tor- 
bidi sono da .aspettarsi nello Stato papale, e di un carattere pro- 
gressivamente più serio; e da questi disturbi potrebbe avvenire 
una complicazione pericolosa alla pace europea. Se queste anti- 
veggenze disgraziatamente si realizzassero, la Gran Brettagna 
rimarrà almeno sciolta d’ ogni responsabilità per i mali creati dal 
rifiuto dei consigli che il governo britannico ha avanzali con tan- 
ta premura e perseveranza. Il sottoscritto coglie ansiosamente 
quest’occasione per porgere all' E. V. 1* assicurazione della pii 
alla stima. 

Roma, 7 settembre 1832. 

G. II. Seymouu. 

A Sua Eccellenza 
Il Conte Saintc-Aulaire 
Ambasciatore di Francia a Roma. 


Copia testuale. 

The undersigned has thè honour to inforni your Excellency 
tbat he has received orders from bis Court lo quii Rome and to 
return to his post at Florence. 

The undersigned is at thè same tiroe instrucled to state shortly 
to your Excellency thè molives which prompted thè British go- 
vernment to order hhn to Rome, and thè rcasons why he is now 
instructed to leave it. 

The British govermnent has no direct interest in thè affairs of 
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thè Roman Siale and did noi volunleer au inlerference in Ihem. 

Il was originally invited by thè governments of Austria and 
France to lake part in thè negotiation at Rome, and it yielded lo 
thè invitation of those Powers from a belief that its good offiofcs 
uniled to theirs raight be useful in bringing about an amicable 
settlement of thè differencc between thè Pope and bis subjccts, 
and rnight thereby remove causes of future danger to thè peace 
of Europe. 

The Ministers of Prussia and Russia at Rome having subse- 
quently taken part in thè negotiation, thè Representati ves of thè 
live Powers were noi long at a loss, either to discover thè mais 
defects of thè System of rornan Adminislration, or lo point out 
appropriate remedies; and in May 1831 they presented lo thè 
Papal government a Memorandum containing suggestions of im- 
provements wliich they all unanimously concurred in declaring 
indispensable for thè permanent tranquillity of thè Roman State, 
and which appear to thè British government to be founded in ju- 
stice and reason. 

More than fourteen mont'hs have now elapsed since thè Memo- 
randum was given in, and noi one of thè recommendalions which 
it contains has been fully adopted and carried into execution by 
thè Papal government. For, even thè Edicts which have been 
either prepared or published, and which profess to carry some of 
those recommendations into effect, difier essentially from thè mea- 
sures recomraendcd in thè Memorandum. 

The consequence of this state of things has been that, which 
it was naturai lo expect. The Papal government having taken no 
eflectual steps to remedy thè defects, which had crealed thè 
discontent, that discontent has been encreased by thè disappoint- 
ment of hopes which thè negotiation at Rome were calculated to 
excile, and thus after thè five Powers have for more than a year 
been occupied in endeavours lo reslore tranquillity in thè rornan 
Suite, thè prospecl of voluntary obedienee by thè populalion to 
thè authorily of thè sovereign, seems not to be nearer than it 
was when thè negotiations fìrst commenccd. 

The Court of Rome appears to rely upon thè temporary pre- 
sencc of foreign troops, and upon thè expected Service of an auxi- 
liary Swiss force, for thè mainlenance of order in its terrìtories. 

But foreign occupation cannot be indefmilely prolonged; and it 
is noi likely that any Swiss force of such an amount as could be 
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maintained by tlic fmancial rncans of thè Roman Government, 
could be capable of supprcssing thè disconlentof a whole popu- 
lation: and cven il' tranquillitv could bc restored by such means, 
èt could not' be considerai to be permanently rc-established, nor 
would such a condition of things bc thè kind of pacification which 
thè British government inlended to be a party in cndcavouring 
to bring about. 

Under thcse circumslances thè undersigned is instructed to 
declare tliat thè British government no longer entertains any 
hopes of being able to efTect any good in thè mailer; and that, 
as no advantage is to be expecled from thè further stay of thè 
undersigned at Rome, he is ordered to return to bis post at Flo- 
rence. 

The undersigned is at thè sanie time instructed to express thè 
deep regi et of bis Court, that all its endeavcurs during thè last 
year and a half to cooperate in rc-cstablishing tranquillity in 
Italy, have proved abortive The British government foresees that 
if thè present System is persevered in, that Iresh disturbancc must 
be expected to take place in thè papal Stale, of a character prò* 
gressively more and more scrious, and that out of those dislur- 
bances may spring complications dangerous to thè peace of Eu- 


rope. — 

Should those anticipations unforlunately be realized , Great 
Britain will at least stand acquitted of all responsability for evil 
creatcd by thè rejeclion of counsels which thè British government 
has urged wilh so much earnestuess and perseverance. — 

The undersigned avails himself eagerly of thè occasion to pre- 
sent to your Excelleney thè assurancc of bis highcst conside- 
ration. 

Rome, 7 septerrber 1832. 

G. H. Seymoub. 


Uh Excellency 
The Coutil, Saiiìl-Aulaire 
French Ambassador, Rome. 
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Prospetto deli ordinamento dal corpo dei Centurioni 
insinuilo nelle Itomagnc e nelle Marche nel 1832. 
Organizzazione dei Volontarj Po.nijficj 
direzione Generale. 

Ì Presidente 

2 Grandi consiglieri 
0 Grandi cappellani 
4 Grandi cappellani coadiutori 
1 Segretario generale direttore 
4 Segretari generali. 

Tesoro Guerra Giustizia 

Spellante a' volontari, Punitiva e disciplina 

e casse militari 

Presidente Presidente Presidente 

2 Tesorieri generali Commissari generali Uditori generali 
1 Computista generale Computista generale Cancel. generale 
1 Segretario generale. Segretario generale. Segrct. generale. 
STATO MAGGIORE 
. 1 generale 

/ 4 Aiutanti maggiori 

l 2 Segretari 

... 1 4 Cappellani maggiori generali 

Divisarne J 2 Coadiutori cappel. mag. generali 

Ogni dicci comandi j j Tesoriere 

I 1 Cassiere 

1 Computista 

v 1 Sotto-Computista. 

Ì l. Comandante 

2 Aiutanti ufficiali 
2 Cappellani maggiori 
1 Cappellano maggiore coadiutore 
2 Segretari. 

Ì 1 Centurione 

1 Aiutante basso uffiziale 
1 Cappellano. 

1 Segretario. 


Divisione 

Ogni dieci comandi ' 


Comando 

Ogni dodici centurie' 


Centuria 

Ogni dieci, o dodici decurie 
Decuria 


Decuria \1 Decurione, o capo 

Ogni dieci, o dodici volontari j 1 Vice -capo. 
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Ordine del giorno riservato del Comandante supremo del corpo 
dei Centurioni , del primo settembre 1832. 

Ordine del giorno 

(Riservatissimo.) 

1 settembre 1832. 

Volontarj ponlificj ! È tempo oggimai che chi ebbe 1’ onore dì 
raccogliervi sotto il glorioso vessillo della Religione de’ padri no- 
stri, e del suo augusto capo visibile e nostro adorato sovrano, vi 
apra pubblicamente il suo animo, e con voi divida le sue conso- 
lazioni, 

11 Corpo cui vi ascriveste volonterosi, già crebbe al numero, 
clic può ben dirsi prodigioso, di cinquantamila uomini sotto trenta 
distinti comandi, ed è ognor più suscettibile d' incremento. Ne sia- 
no grazie incessanti al Dio degli eserciti, ed ai buoni principii, on- 
de furono e sono sempre animati gli abitanti di queste nostre fe- 
lici contrade. 

Ne fremono i partigiani insanguinati ilei liberalismo, della ri- 
volta, della sovversione di tutti i religiosi principii, della dissolu- 
zione de’ vincoli della società umana, i quali si proposero di non 
lasciare sulla superficie dell’orbe, che orde feroci di atei imbruti- 
ti. Questi mostri giunsero alla perfidia di calunniarvi, riversando 
su voi gli obbrobriosi titoli, che loro solo si adattano, di briganti 
e di ladri. 

Deprezzate, e prendete a riso codesti sfoghi di una rabbia im- 
potente, come io disprezzo un’ altra voce della medesima infame 
provenienza, che vorrebbe annunziare la mia destituzione. Contro 
T impudenza di costoro io mi reputo garantito dall’onor mio ; c voi 
siete giustificati dalla imperturbata tranquillità e dalla pubblica si- 
curezza che regna costantemente nel nostro paese. Voi siete poi 
anche a sovrabondanza, non dirò solo giustificati, ma resi glo- 
riosi dalle virtuose prove che dar sapeste della vostra unione, tron- 
cando fra voi ogni scissura, sopprimendo ogni personalità e nimi- 
cizia, per costituirvi tutti insieme mio spirilo solo ed una sol’ aui- 
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ma, ad ottenere concordemente il line sublime al quale vi consa- 
craste con inviolabile giuramento. 

Siale fermi nella promessa che a Dio facésle. rispettate le leg- 
gi, e spicchi in tutte le azioni vostre ed in tutti i possibili incon- 
tri il vostro onore, scevro d’ ogni onibra di passione, c soprat^ 
tutto del pernicioso spirito d’ interesse e di privala vendetta. 

Regni in tutto il Corpo la morigeratezza, la reciproca amistà , 
la fedeltà inalterabile al più sublime ed augusto de’ troni : e se 
verrà il giorno di combattere le masnade abbomincvoli de’ ribelli 
a Dio ed al sovrano, l’ impegno vostro sia quello di dare al mon- 
do, che già tiene gli occhi su voi, le prove più luminose della vo- 
stra religione, del vostro onore, del valor vostro. 

1 signori comandanti, a’ quali il presente Ordine è diretto, so- 
no incaricali di dargli la maggiore pubblicità fra i signori centu* 
rioni, e questi fra i signori cappellani e decurioni, che avranno 
cura di portarne la conoscenza ai rispettivi comuni. 

Non andrà guari che si emaneranno altri fogli adatti a confor- 
tar tulli nell’ intrapreso sentieri della gloria. 

Viva Gregorio XVI ! Viva la Religione caltrlica apostolica ro- 
mana. 

11 direttore organizzatore generale 
de’ corpi volontari pontitici, 

G. B. Bartolazzi. 
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Altro Ordine del giorno, del primo gennaio 1833. 

Il Direttore organizzatore generale dei Corpi volontari 

PONTIFICI , AI SIGNORI COMANDANTI E CAPPELLANI MAGGIORI 

del Corpo. 

Porlo di Fermo, 1 gennaio 1833. 

Si andò a compiere col mese scorso l’ anno primiero della isti- 
tuzione del Corpo cui abbiamo 1’ onoro, miei rispettabili signori, 
ài presiederò. Ed era mio disegno il rivolgermi a voi appunto in 
quell' epoca, per comunicare col vostro ceto i sentimenti di giu- 
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bilo, c confondere insieme la tenera emozione che nell’ animo mio 
aveva suscitalo in più incontri il pensiere della ottima riuscita del 
numerosissimo stuolo de’ nostri fratelli. 

11 volervi esternare i voti che innalzo all’ Altissimo nell’ inco- 
minciare del nuovo anno per vedervi sempre felici, mi rattenne, 
ed ora e l’ uno e l’ altro con tutta effusione di cuore vengo ad c- 
sprimervi sinceramente. 

Gli sforzi de’ nemici implacabili di Dio, del sovrano e nostri, on- 
de persuadervi ad unire le vostre armi onorate c pure, alle loro 
esecrande di tradimento e di fellonia, non produssero che fortezza 
maggiore in voi, e l’ultima disperazione in essi. Vane dunque in 
tutti gli anni avvenire siano le di loro insidie ne’ cuori vostri ono- 
rati ; e le menzogne che i vili sapranno pronunciare come sorgenti 
sicure di nuove turbolenze, sian per voi indizio certo di felicità e 
di trionfo. Periscano essi nella continua rabbia liberalesca in cui 
vivono, e nel vomitare stomacose bave di atrahiliare dispetto a vo- 
stro carico. Vedrò io sempre con nuovo tripudio del mio cuore fal- 
lite le stolide speranze de^li eaipi ; e mercè la Provvidenza, che 
su di noi veglia, vedrò ancora stabilire 1' eroica costanza che vi 
anima nell’ onore e nella gloria. Come nobili e virtuosi vi ravvi- 
sai nel giro di dodici bine, cosi in appresso, ad onta del grande 
numero in cui siete, vi ravviserò incapaci di farmi giungere il me- 
nomo reclamo d’insubordinazione o di delitto. 

Di ciò pertanto ne sia a Dio lode eterna : prodighi esso su que- 
sto Corpo le sue benedizioni. Ne sia ogni dovuto elogio a voi, che 
con 1’ esempio delle virtù vostre, della vostra fedeltà, guidate i 
vostri subordinati ; e ne sia finalmente estimazione e gloria a que- 
sti, quali possano sempre crescere in riputazione fino al punto di 
coronarla con l’ annientamento del brutalismo, che con l’ usurpato 
nome di filosofia erge le corna contro il cielo e la terra. 

Ricevete, signori, pel merito distinto che in voi riconosco ed 
ammiro, i ringraziamenti miei, le proteste della particolare mia 
stima, le assicurazioni della continua mia vigilanza per ogni vo- 
stra felicità, e per le luminose retribuzioni che vi attendono. 

G. B. Baivtolazzi. 
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Giuramento prestalo dalle truppe di Francesco IV di Modena 
nell'anno 1832. 

I soldati di Francesco IV hanno provato la più viva indegna- 
zione (quanta non esistono parole per esprimerla, e che non ces- 
serò con lo scoprimento e lo sterminio dei sicarii), allorché hanno 
avuto cognizione del progetto sacrilego che avevano concepito i 
rivoluzionari d’assassinare la sacra persona del loro adorabile so- 
vrano. Essi dichiarano aver provato la più pura soddisfazione, ed 
un vero e nobile orgoglio, allorché hanno assunta la divisa d’ un 
principe, che per la gagliardia del suo animo e per il suo vero co- 
raggio può chiamarsi il primo soldato del suo secolo (!). I sol- 
dati di Francesco IV, fieri di servire sotto la sua bandiera, giurano 
di spandere (ino all' ultima goccia del loro, sangue per difendere 
l’invincibile Arciduca, loro padre amatissimo, gran capitano: essi 
raddoppieranno di vigilanza e d’energia. La vita non è loro cara se 
non perchè possano offrirla per salvare quella del loro sovrano e 
per far perire gli assassini. Che se giammai (che Dio non voglia! ) 
l’ inferno avesse vomitalo un’anima cosi esecrabile per tentare il 
più leggiero attentato, i soldati di Francesco IV voghono che lutto 
il mondo sappia, eh’ essi conoscono perfettamente individuo per 
individuo quelli dei loro concittadini che dividono le mass. me 
degli scellerati rivoluzionari e liberali. Che essi tremino dunque 
per loro stessi, poiché i soldati li rendono sulla loro vita respon. 
sabili della sicurezza di Francesco IV. Che essi tremino, per- 
chè LA GIUSTIZIA DEL SOLDATO È TANTO PRONTA, QUANTO SICURA- 
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Editto di Francesco IV di Modena, del 18 aprile 1832, col 
quale istituisce tribunali eccezionali per i reali politici, per 
cui crede inefficaci le forine ordinarie di procedura. 

Francesco IV per la grazia di Dio duca di Modena , Reg- 
gio, Massa e Carrara ec. ec., arciduca d’Austria, prin- 
cipe reale d’Ungheria e di Boemia. 

Avendoci Iddio , nella sua misericordia , fatta la grazia che la 
iniqua trama testò ordita contro la nostra persona, per opera della 
propaganda rivoluziouaria da un ristretto numero de'suoi aderen- 
ti, parte nostri sudditi e parte forestieri, sia stata felicemente 
scoperta in modo chè non ebbe il suo premeditato effetto ; e non 
pertanto, essendo noi fermi nel non volere palesare nè compro- 
mettere le per.-one, che, previa la promessa ottenuta di tenerle 
secreto, ci fornirono tutti i dati per conoscere la intera trama, il 
suo scopo, i mezzi che usai’ volevansi per riuscirvi, il tempo fis- 
sato per l’esecuzione, le persone congiurate, i nomi di varii, fra 
i consapevoli della congiura, e di altri strettamente legali di rap- 
porti ed amicizia coi medesimi, non che i luoghi di riunione nello 
Stalo, e negli Stati limitrofi, le persone de’ nostri sudditi fuoru- 
scili che vi presero maggior parte, le introduzioni d’armi, e il re- 
clutamento tentato con poco successo nella campagna perchè tro- 
vata a noi attaccata : 

Considerato che il delitto di cui si tratta è diretto quasi intera- 
mente contro la nostra persona e vita : 

Per questo massimamente vogliamo declinare da una formale 
procedura contro quelli, che dietro gli avuti dati ci furono fatti 
conoscere come in parte capi, in parte consocii della congiura , e 
in parte forse soltanto legati in intimità coi congiurati; e quindi 
gravemente indiziali di una qualche cognizione della medesima; e 
mettere gli uni in liberili sotto garanzia, c gli altri come persone 
sospette e certamente contrarie al nostro governo allontanarli e- 
sigliaudoli dai nostri Stali, come già abbiamo ordinalo al nostro 
ministro di Buon Governo : e riservandoci nullameno di proce- 
dere contro altri all’ opportunità, ed a tenore dei dati che si po- 
tranno raccogliere in segnilo a loro carico; 
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Quanto poi all’avvenire, veduto che l’ antiveggente astuzia dei 
padri delle rivoluzioni passate e dei presenti disordini preparò già 
da gran tempo la via all’impunità dei delitti politici , cominciando 
sotto l'ipocrito manto di una ingannevole filantropia, ad indebolire 
le pene, e sottoponendo i più gravi misfatti alle medesime lun- 
ghe trafile per cui la procedura fa pass ire ogni delitto minor» : 

Veduto che per la sottile malizia dc’loro seguaci, cioè de' mo- 
derni cosi delti libérali, mentre che tutto si opera per lo più na- 
scosamente, per viva voce, o per segni non contestabili nelle for- 
me ordinarie, ormai esse pure da antichi e nuovi pregiudizi'! e da 
false dottrine anaturate a segno, che piu non servono a conoscere 
la verità ed a punire tali delitti; si provoca poi da loro altamente 
ad una che chiamono regolare procedura, ed anzi questa si pre- 
tende sotto la speciosa più che ben diffmila parola di Giustizia, 
sapendo abbastanza che, pel vizio inerente alle richieste formalità, 
al favore di prove non sufficienti, e di mancanze o non contestua- 
lità de’ leslimonii al delitto, o di delitto non consumato, o di non 
provata abbastanza intenzione a delinquere, saranno essi assoluti, 
ed assoggettati a mitissime pene straordinarie : 

Vedutp che la loro pertinace ostinazione nel volere coH’aUerra- 
menlo dell’altare e del trono la sovversione della società , merita 
bene che per essi, coinè pei comuni nemici, le leggi ritornino a 
quell’ antica severità, della quale, illudendo i creduli , le avevano 
eglino stessi spogliate, e che queste percorrano nella loro esecu- 
zione una via spedita e sicura: 

Veduto in fine che un sovrano oggigiorno, non usando de’suoi 
poteri di applicare nuove leggi tendenti ad impedire i sempri nuo- 
vi disordini, si trova tuttodì nel bivio o di lasciare tali enormi e 
per la società micidiali delitti impuniti, o di far gridare contro la 
pretesa ingiustizia per la singolare esclusione dalle ordinarie forme 
di criminale procedura, tanto care ai loro inventori; e die volendo 
la tranquilla prosperità dc’snoi amati sudditi per suo scopo, deve 
anche volerne i mezzi più a questa conducenti , essendo egli re- 
sponsabile in faccia a Dio se tollera il trionfo menato dalla irreli- 
gione e dalla scelleratezza, perchè Dio gli diede la facoltà egrim- 
pose l’obbligo di punirle: 

Dopo matura considerazione ai casi ed alle circostanze, abbia- 
mo in ordine ai delitti politici stabilito (fino a tanto che siano da 
Noi decretale le opportune modificazioni al Codice delle nostre 
Leggi, delle quali ora ci occupiamo) di adottare le segueuti mas- 
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simc, le quali qui rendiamo note al pubblico per norma di ognuno. 

1 Chi colto venisse dalla Forza armata in flagranti , ossia nei- 
ratto di commettere, od essere per commettere, in via di fatto un 
delitto di lesa maestà, ribellione, sollevazione ec., non avrà che 
ad imputare a sè medesimo ed a fatto proprio, se cadrà vittima 
della Forza stessa vendicatrice de’ sovrani lesi diritti, la quale per 
1’ avvenire avrà 1’ ordine in simili casi di non vedere nei rivolto- 
si c delinquenti che il nemico comune, e perù come tali di agire 
contro di loro senza riguardo alcuno. 

2° Chi sarà arrestato di costoro dietro prove od indizii osten- 
sibili e contestabili in modo di subire una giudiziaria procedura, 
sarà giudicato, e se riconosciuto reo, condannato da una Commis- 
sione Militare, la quale sarà d’ ora innanzi il solo Tribunale com- 
petente ai delitti di Fellonia, e la quale verrà da Noi nominala 
all’uopo, e ciò conseguentemente mediante processo sommario, e 
pronta esecuzione. 

3 Dandosi poi finalmente il caso che per segrete denunzie e 
testimonii senza eccezione, a cui si dovette assicurare di non mai 
comprometterli nè con palesare ai tribunali il loro nome, nè mol- 
to meno con confronti, sì venga ad avere in coscienza una mora- 
le certezza del commesso delitto, allora, anziché violare il segre- 
to, o compromettere chi in Noi fidandosi avrà fatte o farà veridi- 
che rivelazioni, in via di Polizia ci contenteremo di fissare al de- 
linquente una pena straordinaria, assai più mite però dell'ordina- 
ria, alla quale sarà poi quasi sempre unito l’ esiglio. 11 che se è 
giusto, perchè una persona gravemente indiziata rea, o complice, 
o sciente e non denunziante di simili delitti di lesa maestà, deve 
sempre considerarsi come pericolosa allo Stato, talché avvi moti- 
vo più che sufficiente nel ben pubblico per privarla del diritto di 
continuare a vivere nello Stato medesimo; deve poi d’ altra parte 
imputarsi alla difficoltà delle circostanze, e più di tutto alla mali- 
gnità della Setta che si ha da combattere, ornai illudente ogni 
legge, la scelta di tali mezzi, compendiosi, e temuti vivamente dai 
soli malvagi. 

Saranno inoltre costoro, a tenore dei casi, assoggettati a pene 
d’ arresto ed afflittive, a multe, privazioni d’impiego, soldo o pen- 
sione, a dar cauzione di loro buona condotta politica; e tutto ciò 
coerentemente a’ spiegati principii, senza forma di processo, ma 
in via di pena correzionale, o di misura di Polizia. 

Andiamo persuasi che i buoni e fedeli nostri sudditi, i quali 
i. 23 
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formano la gran maggioranza di questa popolazione, vedranno 
con piacere come da Noi si cerchi con queste misure di ben di- 
stinguere dal loro numero i rei e mal pensanti, onde garantire 
ai primi la tranquillità e la sicurezza collo svelare e punire o al- 
lontanare i secondi; e soltanto potrà averne rincrescimento chi si 
trovi nella sua cattiva coscienza colpito da disposizioni tendenti al 
pronto meritalo castigo, e alla scoperta delle ree macchinazioni 
clic nelle tenebre si vorrebbero impunemente eseguire. 

Dato in Modena dal Nostro Ducal Palazzo, questo giorno 18 
aprile 1832. 

Francesco. 

Gaetano Gamorra Scg. di Cab. 

DOCUMENTO CXX. < p »s- «W 

Sentenza di morie contro il cav.‘ Giuseppe Ricci di Modena 

nel 1832. 

In nome di S. A. R. Francesco IV, 

Deca di Modena, Reggio, Mirandola, Massa e Carrara ec. 

SENTENZA. 

i 

La Commissione Militare instituita con venerato chirografo so- 
vrano 5 luglio 1832, composta 

Dei Signori 

Meliini Gaetano, maggiore comandante il Corpo dei Reali Dra- 
goni, e cavaliere della Corona di Ferro. 

Ponziani Luigi, brigadiere della Guardia Nobile di S. A. R. 
col rango di capitano. 

Benvenuti Ferdinando, tenente nel Reale Battaglione Estense 
di Linea. 

Rustichelli Giovanni, sottotenente nel Reale Battaglione degli 
Urbani di Modena. 

Ferrari Carlo, sergente nell’ Artiglieria. 

TafTurelli Pietro, caporale dei Trabanti. 

Ferri Luigi, sotto-caporale nel Corpo Reale dei Pionnieri. 

Scardovi Luigi, comune nel Reai Battaglione Estense di Linea. 


Digitized by Googte 


noc.li TENTO CSX. 317 

Bonazzi Dottor Carlo, Giudice istruttore e f. f, di Fiscale; 

Si è riunita nella sua Residenza in Cittadella per giudicare li 
detenuti ; 

Ricci Giuseppe del vivente cavaliere Carlo, nativo di Modena 
ed ivi domiciliato, possidente, d’anni 36, ammogliato con figli , 
ex Guardia d’ onore di S. A. K. 

Montanari Ycnerio del fu Antonio, nativo di Sorbara, abitan- 
te in Modena, di anni 37, ammogliati, falegname di professione. 

Tosi Giacomo del deiunto Angelo, ualivo di Novi, e da molti 
anni dimorante in Modena, d’ armi 58, ammogliato, sartore di 
condizione. 

Piva Domenico del fa Luigi, di Saliceta S. Giuliano, abitan- 
te in Bastiglia, quale conduttore di mulini, d’anni 34, ed ammo- 
gliato con figli. 

Guicciardini Giovanni del fu Giuseppe, nato e domiciliato in 
Bastiglia, d’anni 27, ammoglialo con figli, e possidente. 

Gasparini Carlo di Alfonso , nato e domiciliato in Bastiglia , 
d’ anni 23, tintore, fabbro-ferrajo di condizione, ed ammogliato. 

Boighi Giuseppe del fu Antonio, nativo e domiciliato in Ba- 
stiglia, d’anni io, ammogliato con figli, possidente e chirurgo 
ed ex-agente comunale di detto luogo. 

Costituiti rei 

Perchè una sera di un giorno delia prima intiera settimana del 
mese di marzo dell’anno corrente, in segreta adunanza tenutasi 
dal Ricci nel rii lui casino situalo nel territorio di Bastiglia, c 
precisamente lungo il canale Naviglio, colli Montanari, Tosi, Pi- 
va, Guicciardi, Gasparini, Borghi, e con altri due individui 
che sonosi resi ora profughi, avevano macchinato di trucidare con 
arma da fuoco o coltello in asta, e col sussidio di numerosa ban- 
da armata di cospiratori, e mediante assassinio, S. A. R. Fran- 
cesco IV augusto regnante di questi Domimi Estensi, in certo 
determinalo giorno del suindicato mese di marzo in questa città, 
ad opera dei prenominati Piva, Gasperini e Tosi; e nel medesi- 
mo tempo gli anzidelti Montanari, Guicciardi, ed uno dei detti 
assenti dovevano arrestare, come in ostaggio, 1’ augusta persona 
della reale sua consorte al fine di ottenere più facilmente il disar- 
mamento della pubblica forza, c cosi impossessarsi dello Stato. 

Per l’ esecuzione del quale atroce misfatto, ordito in odio del- 
la sovranità di S. A. R., erasi affidato al Borghi ed al Ga spa- 
rirli il carico di portare nell’ antecedente giorno le arpji micidia- 
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li, ed il promesso 'vistoso premio di duecento luigi d' oro alli 
Montanari , e tosi, e mentre l’ altro dei detti latitanti aveva as- 
sunto V impegno di distribuire nello stesso giorno le altre armi 
consimili e premio ai sunnominati Piva, Guicciardi, e ad una 
dei predetti fuggiaschi. Del qual barbaro ed esecrando progetto, 
alla di cui consumazione dovevasi il Ricci trovare presente, ne 
era egli stalo il promotore e capo. Perlqehè tutti i suddetti inqui- 
siti sonosi resi contabili del delitto di lesa maestà in primo grado. 

Esaminati gli alli del processo stato costrutto sulle speciali 
traccie somministrate alla curia dal Ministero del Buon Governo: 
lette le conclusioni del f. f. di Fiscale dottore Carlo Bonazzi : 
lette le difese rilasciale in atti dal signore avvocato Bettoli difen- 
sore officioso delti Montanari e Tosi, e dal siguor avvocato Giu- 
seppe Gerez, difensore pure officioso delli Ricci, Piva, Guic - 
fiordi, Gasparini e Borghi • 

Preyio il giuramento preso sul Santo Vangelo, alla forma ec., 
da ciascheduno degl’ individui componenti la suddetta Commis- 
sione : 

Ritenuto che Montanari e Tosi sono confessi del delitto loro 
contestato, e che la confessione dei medesimi fu bastantemente 
verificata dagli atti: — Ritenuto che a comune carico delli Ric- 
ci, Piva, Guicciardi, Gasparini e Borghi negativi, stanno 
l’incolpazioni dei predetti correi Montanari e Tosi, confessi in ca- 
po proprio e giurali guoad alias, giusta il disposto del sovrano 
Codice al § 3, Tit. IX. Lib. 4: — Ritenuto cne chiara, costan- 
te e circostanziata rilevasi la incolpazione dei ridetti Montanari 
e Tosi, tale e che non tende per qualsiasi motivo o causa d ! inte- 
re$se a versare il proprio reato sopra alcuno dei prenominati in- 

S uisiti negativi: — Ritenuto che per siffatte conformi deposizioni 
egli stessi Montanari e Tosi resta stabilito che il Ricci era sta- 
to il promotore e capo dell' assassinio nella sacra persona di S. 
A. R. ordito nel proprio casino, e che in lui emergeva tanto piu 
grave qna tale criminosa macchinazione, in quanto che vi con- 
correva la sua nobile qualità di Guardia d ! onore della medesima 
venerata S. A- R. ; — Ritenuto che ad aggravare maggiormen- 
te il Ricci, oltre le suddette deposizioni dei due correi, e ad in- 
durre il pieno legale convincimento di sua reità, si uniscono al- 
tre emergenze processuali, da cui si hanno ancora non lievi ri- 
scontri esser egli stato uno dei principali cooperatori della ribel- 
lione scoppiata io quesfi Estensi doraiqii nel febbraio 1831 : -r 
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Ritenuto die sebbene il Piva, C 'vii-dardi, Carpari ni e Borghi 
rimangono urgenlementc indiziati del delitto contestato, per cui 
non si là luogo alla pena ordinaria; pure nel fissarne una straor- 
dinaria conviene prendere una diversa graduazione, avuto riguar* 
do anche alla parte ed all’assunto che ciascheduno si era preso 
per 1’ esecuzione dell' esecrando attentalo, ed alla qualità delle 
persone: — Ritenuto che Piva, Tosi e Gasparini si erano im- 
pegnati dell’ eseguimento del colpo micidiale, e che lo stessa Pi- 
va ed il Guicciardi coadiuvarono direttamente per la ribellione 
predetta, essendone di ciò indizialo eziandio il Gasparini : —-Ri- 
tenuto che sebbene il Borghi all’ epoca della concer.ala suespres- 
sa macchinazione fosse rivestilo della carica d’ Agente Comunale, 

f iure egli è certo che non aveva nè ha antecedenti pregiudizii po- 
dici e criminali; 

Visti li §§ 1. 2. 3. \ e 7. Til. II, Lib. V del Codice, in re- 
lazione al § 51, Lib. I, Til. 1 del Codice stesso: Ha condannalo e 
condanna li Ricci Giuseppe, Montanari Veneri oe Giacomo To- 
si alla pena di Morte, da eseguirsi mediante la Forca, e all’ altra 
della Conliscazione dei loro beni di qualunque specie c natura; e 
li Piva Domenico, Guicciardi Giovanni e Casparini Carlo al- 
la pena della galera in vita, e Giuseppe Borghi a simile pena per 
anni quindici, e lutti poi in solido delle spese. Dichiara inoltre, 
che resta aperto il processo contro gli stessi Piva, Guicciardi e 
Borghi per l'interesse della legge in qualunque caso e tempo si 

{ «•esentino degl’ indizii per procedere ulteriormente a termini del- 
a legge medesima. 

( Proferita come sopra questo giorno iì luglio 1832.) 

(Seguono le firme.) 

Vista da Noi la sentenza proferita nel giorno 1 1 luglio 1832 
dalla Commissione Militare da Noi appositamente nominata per giu- 
dicare — 1° Il cav. Giuseppe Ricci come accusalo rapo e pro- 
motore di congiura al fine di far togliere a Noi la vita, di assicu- 
rarsi della persona della Nostra amatissima consorte l’ arcidu- 
chessa Maria Beatrice, onde paralizzare con ciò l’ opposizione 
militare, e il tutto per impossessarsi dello Stato : indi 2 ’ per giu- 
dicare i suoi complici di si nefando delitto, cioè Venerio Monta- 
nari, Giacomo Tosi, Giovanni Guicciardi, Domenico Piva, 
Carlo Gasparini e Giuseppe Borghi, tutti arrestati « detenuti — 
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Giuseppe Ricci dalla Commissione Militare, commutando soltan- 
to quella della Forca in quella della Fucilazione per un riguardo 
unicamente alla di lui famiglia, di cui esso per sè stesso sarebbe 
immeritevole, e parimente vogliamo che non abbia luogo la con- 
lisca de’ suoi beni, della quale soltanto si risentirebbe la infelice 
sua famiglia, la quale, siccome aliena e non consapevole de' suoi 
misfatti, merita il possibile riguardo. La circostanza poi di essere 
stato il Ricci costantemente negativo in giudizio, senza mai vo- 
ler dare alcun lume alla giustizia, fuorché venendo a patti, men- 
tre altronde era convinto, e fuori di giudizio confesso, ciò mostra 
una permanente malizia e niun pentimento, ragione per cui lungi 
dal meritare riguardo di grazia, deve essere trattato a rigore delle 
vigenti leggi. 

All’ incontro, li Venerio Montanari e Giacomo Tosi, per es- 
sere stati limpidamente confessi senza previo patto, nè promessa, 
nè speranza, ma dicendo d’ aver abbastanza commesso reità, vo- 
ler ora dire tutta la verità con candidezza, mostrarono con ciò un 
pentimento ; e non essendo essi stati capi di congiura, ma sedot- 
ti, ed avendo colla loro confessione fatto conoscere e cader in ma- 
no della giustizia il capo nel quale più d’ ogni altro cader doveva 
l'esemplarità della pena; commutiamo ad ambedue loro per gra- 
zia la pena di morte in quella di galera in vita, lasciando il suo ef- 
fetto. e confermando la sentenza, quanto agli altri correi negativi, 
quale fu pronunziata, meno soltanto la conlisca de' beni per quelli 
die hanno famiglia. 

Modena, 17 luglio 1832. 

Francesco. 

DOCUMENTO CXXl. iP*g. m 

Monsignor Capaccini, sostituto della Segreteria di Stato. 

Invio de’ prigionieri politici al Brasile. i 

La Santità di N. S., in vista delle suppliche originali avanzate 
dai condannati descritti nell’ unito stato, per ottenere la commu- 
tazione delle rcspeltive pene nell’ esilio dallo Stato, con permesso 
di recarsi nell’ impero del Brasile, si è benignamente degnata di 
accordar loro la richiesta grazia con le seguenti prescrizioni : 

1 Avendo fatto parola di questa spedizione tini testo, credo non sarà 
discaro conoscere alcuni documenti inediti circa la medesima. I depot- 
itftti furono 114. 
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1° Dal forte di Civita Castellana, e sotto sicura scorta, saranno 
tradotti a quello di Civitavecchia, per attendere la opportunità dcl- 
l’ imbarco con la direzione allo impero del Brasile, a tutte loro 
spese, sopra bastimento il cui capitano goda la fiducia del Governo. 

2° Saranno muniti di regolare passaporto, con la indicazione 
che il medesimo è valevole per l’ andata, e non pel ritorno, essen- 
do loro vietato. 

3° Allorché si disporranno alla partenza, gli verrà intimato, a 
diligenza di monsignor Delegato di Civitavecchia, formale precet- 
to di non fare più ritorno, sotto qualunque pretesto, in qualunque 
luogo marittimo o terrestre dello Stato Ecclesiastico, con commi- 
natoria irremissibile della nullità della grazia ; in guisa che, rico- 
nosciuta la identità della persona, saranno immediatamente tra- 
dotti al loro luogo di pena in continuazione della medesima, come 
se non fossero mai partiti. 11 precetto suddetto sarà firmalo, ed 
in caso di ricusa si supplirà con le firme di due testimoni presenti 
alla legale Intimazione, rilasciandosi ai medesimi copia dello stesso 
precetto. 

Per la esecuzione del presente, si daranno gli ordini relativi a 
monsignore Governatore di ltoma, ed a monsignore Delegato di 
Civitavecchia; e se ne darà partecipazione all' eminentissimo Le- 
gato di Bologna, a monsignor Pro-legato di Ferrara, ed a monsi- 
gnor Delegato di Ancona, non che a monsignor Commissario di 
Loreto. 

Dalla Secreteriadi Stato, li 20 agosto 1836. 

Per l’ eminentissimo Segretario di Stato 
F. Capaccini sostituto. 

DOCUMENTO CXXII. (**ag. «>9) 

Lettera del Cardinal Lambruschìni all' Arcivescovo di Bahia, 

la quale a compagno la spedizione de detenuti politici nel 

Brasile. 

Illustrissimo e reverendissimo signore 

Il signor Vincenzo Savi, agente in Roma ed in altre città d’Ita- 
lia della Società di colonizzazione eretta in Bahia, ha chiesto ed 
ottenuto, in forza della distinta fiducia che gli è accordata, che 
tutti quei sudditi pontifici i quali si trovano per reati politici con- 
dannati alla pena di reclusione ne' forti dello Stalo pontificio, pos- 
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sano di loro libera scelta commutare )<i pena medesima in quella 
di una spontanea emigrazione nell’ impero del Brasile, dove il si- 
gnor Savi si è impegnalo di farli giungere con sicurezza, e di prò» 
muovere a prò loro dalla Società anzidetta un collocamento che li 
ponga in caso di sussistere col loro travaglio. 

11 Santo Padre, vedendo il nome di V. S. illustrissima e reve- 
rendissima alla testa di lutti gli altri che si leggono nel novero de- 
gli azionari della Società, non ha. esitato un istante a credere che 
questi suoi sudditi recandosi in Bahia, vi saranno accolti con cri- 
stiana carità, e che benediranno il momento in cui ivi troveranno 
una novella patria di elezione ; e quindi ha loro accordata la gra- 
zia richiesta da essi liberamente. 

Non essendo per anco giunti al signor Savi i fondi necessari 
per una spedizione combinata in breve tempo, ei li ha ottenuti in 
prestilo dall' erario pontificio, il quale non dubita punto di essere 
rimborsato con l'arrivo dei fondi medesimi. Tuttavia, potendo in- 
sorgere qualche difficoltà, per inattese circostanze, che impedisca 
siffatto rimborso, io prego V. S. illustrissima e reverendissima a 
voler cooperare dalla sua parte onde venga rimosso ogni ostacolo 
a tale rimborso, in corrispondenza di quella fiducia che il Gover- 
no pontificio ha risposto nella Società di Bahia e nel suo agente 
in Roma. 

La presente mia lettera sarà rimessa a V. S. illustrissima dal 
sig. Alessandro Cialdi, capitano della marina pontificia, il quale si 
porta costi unitamente ai nuovi coloni, e con missione del Gover- 
no e del signor Savi medesimo, io mi permetto di raccomandarle 
quest’ ufficiale, non solo perchè le piaccia di agevolarlo con la di 
lei protezione a compire la commissione di cui egli è incaricato, 
ma ben anco perchè egli riesca a concludere delle ulteriori tratta- 
tive che è autorizzato ad aprire con la Società di Bahia, l’ oggetto 
delle quali potrebbe essere di una vera utilità commerciale per am- 
bi gli Stati pontificio e brasiliano. 

Riconoscendo l’attaccamento di V. S. illustrissima e reveren- 
dissima alla Santa Sede, io confido eh’ ella sarà per favorirmi nel 
miglior modo possibile, e mi pregio di attestarle i sensi di perfetta 
e costante stima con cui sono 

Di V. S. illustrissima e reverendissima 
Roma, 22 decembre 1830. 

Servitore vero 
L. Cardinal Lambruschini. 
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DOCUMENTO CXX1II; (P*g- io») 

Sollevamento popolare a Bahia contro i deportati, per timore 
che fosse fra loro Don Miguel di Portogallo, narrala da 
Pietro 31ansi. 1 

Ma già una voce che si era sparsa tra il volgo, che sotto men- 
tile spoglie di Cappuccino si trovasse nascosto tra loro il principe 
Don Michele, aveva eccitato un fermento ed un tumulto, che dava 
a temere non si saprebbe dir quanto: a segno che, per isfuggire 
all' ira ed alle minaccie, furono i coloni costretti a ritirarsi nel loro 
alloggio due ore avanti l’ imbrunir della sera, e periino (cosa per 
loro allineatissima) a radersi la barba, tenuta in quel luogo qual 
distintivo di persone avverse al paese.® 

Più però che su i rimanenti, versavano l’ ira e le minaccie con- 
tra il Cialdi, come colui che li aveva ivi condotti ; e più di una 
voltò sentissi minacciare la vita, ed anche quella di un amico suo, 
negoziante anconitano, ivi stabilito, di cui sarà parlato in appres- 
so ; ed a tale che furono ambi costretti a tenersi occulti per qual- 
che tempo. 

La Polizia del paese ne fu atterrita, e ad evitare i mali effetti 
della effervescenza del popolo, c dell' esacerbamene dei venuti 
clie si vedevano tanto irragionevolmente maltrattati, smeliti ofiìeial- 
inentc nei fogli la falsa voce, facendo toccar con mano che i segui 
caratteristici di Don Michele non convenivano indiamente alla per- 
sona presa in sospetto, e biasimando altamente la credulità del vol- 
go, che si lasciava illudere da sì strane novelle. 

DOCUMENTO CXXIV. (Pag. *09) 

Dichiarazione del foglio ufficiale di Bahia 
su questo proposito. 

Il Governo, giustificata che ebbe pubblicamente la buona con • 
dotta dei deportali sui quali cadeva l'accusa del pubblico, si fece 

1 Pietro Maosi scrisse una Memoria documentala col titolo di Relazio- 
ne \uccinia della spedizione al Brasile de’ detenuti poliihi ec, L ‘ originala 
coi ducutrenti esiste nell' archivio della Segreteria di Stato in Roma. 

2 Pare che nell'emisfero inferiore la barba intonsa sia indizio «Ji de- 
sputiselo, mentre nel superiore era teuuta per seguale di libertà. 


Digitized by Google 



DOCUMENTO CXK1V. 


355 

a smentire la voce que se pretende fazer aereditar que un dos 
Bcligiosos italianos ultimamente chegados para o Rospi ciò de 
Piedade, he o deeahido ex-infante I). Miguel, que dcsacoro- 
coado das tcmpcslades politicasi, decidiose à tornar las veste. * 
pcnilcnciaes, para vir habitar a Bahia de Salvador!! 1 Dopo di 
aver dimostrato l'assurdità di tal congettura, e provato che una 
tal voce non poteva essere stata suscitata se non dai nemici del- 
1’ ordine e della tranquillità, da coloro che usi a pescare nel tor- 
bido, traggono profitto dai popolari commovimenti, finisce con 
queste parole: # State all’erta, o Bahiani, contro i nemici della 
vostra tranquillità; rispettate le leggi e le autorità legittimamente 
costituite; continuale sicuri nelle vostre giornaliere occupazioni; 
c disprezzate queste mene tramate dagli occulti nemici del vostro 
benessere, e della grandezza della vostra provincia e della nazio- 
ne brasiliana. (Foglio officiale, n 300.) 

DOCUMENTO CXXV. (Pag. 109-) 

Obbligazione fatta firmare in Roma ai deportati 
per il rimborso delle spese di viaggio al Brasile. 1 

Dichiaro io sottoscritto di professione obbli- 

garmi, conforme mi obbligo per la presente, di rimborsare coi 
miei servigii e lavori della mia professione , alla Società di colo- 


nizzazione stabilita nella città e porto di le spese del mio 

passaggio por detto porto col capitano al cui 


bordo sto per imbarcarmi; come pure tutte quelle altre spese che 
per me potranno occorrere in detta città dopo il mio arrivo, e fi- 
no a tanto clic io non venga dalla Compagnia suddetta convenien- 
temente impiegato nella mia professione; ed allora dovrò, confor- 
me prometto, rimborsare ad eque o discrete rate il suddetto mio 
debito. Prometto inoltre di obbedire ai direttori di detta Compa- 
gnia nell’ eseguire i loro ordini, esercitando la della mia profes- 
sione sino al totale pagamento del mio debito verso la medesima, 
e di assoggettarmi alle leggi del paese, vivendo quieto e pacifica- 
mente, come uomo dabbene. 

In fede di che, e per valere ove sia duopo, è stata firmata la 
presente in doppio originale, alla presenza di due testimonii, elio 
pure si sono sottoscritti. 

1 Questa obbligazione era per coloro che non avevano rooJo eli pa* 
gare uel proprio 11 trasporto 
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DOCUMENTO CXXVl. (P*g. t*«> 

Circolare riseruala del ministero degli affari esteri a tutti i 
capi delle provincie dello Stato pontificio, ilelm-’se di gen* 
naio 1837, riguardante i disegni della Gioitine Italia. 

Circolare riservata Della Segreteria di Stato N. 5G010 

Illustrissimo e reverendissimo signore. 

Da varie e non dispregevoli sorgenti mi giunge l’annunzio di 
iin nuovo tentativo di politico sconvolgimento, che vuol farsi dai 
liberali in diversi punti di Europa, e specialmente in tutta l’Italia. 

Per accingersi essi a tale detestabile impresa con lusinga di 
riuscirvi, mi si dice che abbiano ricercato le notizie sugli elemen- 
ti all’uopo occorrenti, onde procedere sopra basi di calcolata pro- 
babilità ad ottenerne l' intento. 1 comitati generali, per quanto ci 
vien riferito, sarebbonsi diretti ai capi delle congreghe parziali 
d’Italia, per essere da essi informali dello stalo e del numero del- 
le persone sulle quali possa calcolarsi , o perchè prendano le ar- 
mi, o perchè cooperino con altri mezzi alla rivoluzione; se siano 
a sufficienza le dette persone provviste di armi, o se in caso che 
ne mancassero, abbiano mezzi per provvedersene. Sarebbero pu- 
re stale dirette le ricerche a sapere, se il partito contrario al li- 
beralismo sia in grado di opporsi ad un movimento, o pure se es- 
so sia composto d’ individui pacifici; e se le masse del popolo sia- 
no indolenti, o pure siano suscettibili a ricevere un cambiamento 
ed a cooperarvi. Sarebbesi pure ricercato lo stato delle casse del- 
la Società, e sarebbe stato racccomandato l’ impinguamento delle 
medesime. 

Giusta le suddette relazioni , sarebbero anche state ordinate 
delle note , nelle quali fossero stati riportati i nomi di sei indivi- 
dui per ogni città dei più decisi per il liberalismo , e scelti nelle 
classi dei nobili e dei cittadini, e che sieno i più idonei a condurre 
e reggere il governo di un paese e d' una provincia. Altrettanto 
sarebbe stato ordinato intorno ai militari addetti al partito , ossia 
sarebbe stata ordinata nota di quelli crezlnti atti a sostenere i gradi 
di ufEziali, dal grado di sottotenente almeno , a quello di colon- 
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nello. — Sarebbe pure stata ordinata la formazione delle squa- 
driglie con la nomina dei soltoulfiziali, da essere in pronto pel tino 
del prossimo entrante mese di febbrajo. 

tutte queste cose avrebbero avuto luogo per mezzo di due cir- 
colari spedite dai suddetti comitati alle congreghe parziali, con in- 
giunzione a quelle di dare sollecito e preciso riscontro su predetti 
quesiti, e sulle accennate prescrizioni. 

Sebbene mi si dica che agli esecutori sia stato raccomandato il 
piu alto segreto, fino al punto di non far nulla di quanto viene loro 
prescritto qualora essi si credessero in pericolo con la loro opera 
di mettere in sospetto i governi, pur tuttavia non mi sembra pos- 
sibile che di qualcuna delle tante cose che si dicono, non avesse 
dovuto avere V . S. illustrissima un qualche sentore in codesta 
provincia, qualora veramente si facessero tali macchinazioni. 

Non credo di dover prestare piena fede a tutte le cose surrife- 
rite , e specialmente al loro complesso : ma in pari tempo , nella 
persuasione in cui sqp.o che il liberalismo non stia in questi mo- 
menti ozioso, non ho credulo potermi dispensare dal mettere V. S. 
illustrissima in avvertenza sulle cose , onde V. S. illustrissima , 
con 1 aria di tutta la freddezza e tranquillità , senza dar vista di 
essere entrata in qualche sospetto, ma bensì con tutta l’ energia , 
metta in attività le più riservate ed accurate sorveglianze in co- 
desta provincia, per conoscere e riferirmi ogni emergenza in prò- 
P° SI *° • P® 1 ' quindi mettersi in misura contro il tentativo che si 
vorrebbe far temere. V. S. illustrissima ben comprende di quanta 
delicatezza sia questo argomento, e perciò con quanta diligenza 
debba tenersi in segretp. 

In alienzione dei suoi riscontri , con sensi di vera stima mi 
ripeto. 

Di V. S. illustrissima ee. 

DOCUMENTO CXXVIJ. (Pag. 133 > 

Editto dell' Inquisizione contro gl' Israeliti negli Stati 
pontifica, del 1843. V 

Tutti gl’israeliti residenti in Ancona eSinigaglia non potranno 
piu ricevere, nutrire Cristiani, uè ricevere a! loro servizio dei Cri- 
stiani, sotto pena d’essere puniti a norma dei decreti pontificj. 

^ulti gl israeliti dovranno vendere , entro uno spazio di tre 
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mesi, i loro beni mobili c immobili ; altrimenti, Vorranno vendali 
all’ incanto. 

Ni un Israelita potrà dimorare in qualsiasi città senza Canto* 
rizzazione del governo: in caso di contravvenzione saranno riman- 
dati nei ghetti respettivi. . 

Niun Israelita potrà dormire fuori del ghetto : niun Israelita 
potrà intrattenere amichevoli relazioni con dei Cristiani. 

Gl' Israeliti non potranno far commercio di ornameni -sacri, nè 
di libri di qualsiasi specie , sotto pena di 100 scudi di multa , e 
sette anni di carcere. 

Gl’Israeliti seppellendo i loro morti, non dovranno fare alcuna 
cerimonia: essi non potranno servirsi di lumi, sotto pena di con- 
confisca. 

Coloro che violeranno gli editti sopraddetti incorrerano nelle 
pene della Santa Inquisizione. 

La presente misura sarà comunicala al Ghetto, perchè sia pub- 
plicala in Sinagoga. 

L’ inquisitore generale 
Salua. 

Si aggiungono a questo le tli-pisi/itni emanate sotto Leone XII 
nell'anno 1827. 


5 luglio 1827. 

Sua Santità volendo richiamare in piena osservanza il disposto 
dai suoi gloriosi predecessori sopra gli Ebrei dimoranti nello Stato 
ecclesiastico , ha preso in matura considerazione le leggi da essi 
emanate, e segnatamente dalla S. M. di Clemente Vili colla sua 
Costituzione Cocca et ohdurata, alla quale non si è l'atto deroga 
alcuna riguardo all’ incapacità de’ medesimi Ebrei di possedere 
beni stabili. Tenutone pertanto proposito cogli eminentissimi miei 
colleghi inquisitori generali nella S V« 29 marzo prossimo pas- 
sato, ha emanalo le seguenti risoluzioni : 

1. Clic dall’ intimazione del presente ordine sia interdetto agli 
Ebrei qualunque acquisto di beni stabili; intimazione che farà 
V. H. nel giorno 30 luglio corrente, nel modo che si dirà ap- 
presso. 

2. Riguardo a quelli che rilrovansi possedere, venga loro pre- 
fisso il termine di anni cinque, da incominciare a decorrere dal 
giorno primo del venturo anno 1828, ad rilètto di averli alienati 
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non simulatamente ma con vero e leale contratto, ed esclusa qua- 
lunque frode; scorso il qual termine, e non essendosi l'alta tale 
effettiva alienazione, il governo senza altra disposizione ne assu- 
merà l’ amministrazione, intendendosi ora per allora interdetta la 
medesima agli Ebrei, cui rimarrà inibito di accedervi. 

3. Che se nel decorso di detto quinquennio si renderanno col- 
pevoli di abusi di disordini nei ridetti fondi, ovvero in relazione 
ai medesimi, il Santo Padre si riserva di mandare ad effetto an- 
che prima di detto termine, e quando meglio gli piacerà, le dispo- 
sizioni dell' articolo 2. 

4° Che sotto il nome di beni stabili si intendono fondi rustici, 
urbani fuori di Ghetto, censi, canoni, e tutt’ altro che possa invol- 
vere azione sopra beni immobili. 

5° Qualora si scoprisse qualunque frode commessa nelle vendite 
contro le precedenti disposizioni, si avvertono che incorreranno 
tanto il compratore che il venditore nella perdila del fondo a favo- 
re della Camera Apostolica. 

Dichiarata cosi da Nostro Signore la sovrana mente, ha poi il 
Santo Padre comandato, che V. R. riducendo in due esemplari il 
tenore di queste disposizioni, uno ne faccia affiggere in codesta Si- 
nagoga, rilasciandone legalmente l’ altro alli rappresentanti di co- 
desto Ghetto, ad effetto che si obblighino essi di intimarlo a tutti 
e singoli Ebrei che appartengono allo stesso Ghetto, anche se fos- 
sero presentemente dispersi in altri luoghi ; volendosi che 1’ affis- 
sione in Sinagoga e respeltiva intimazione alli massari, da farsi 
1’ una e l’altra li 30 del corrente come si è detto, debbano valere 
come se fosse stato quest’ ordine personalmente intimato a ciascu- 
no, senzache possa allegarsene ignoranza da chicchessia. 

Farà ella atto giudiziale di quanto le si prescrive, e ne trasmet- 
terà copia autentica a questa ec. 

DOCUMENTO CXXVII1. (Pag. 158) 

Manifesto pubblicato dagl' insorti a Rimini nel 1845. 

Manifesto delle popolazioni dello Stato romano 
ai Principi ed ai Popoli d’ Europa . 

Allorquando il pontefice Pio settimo veniva restaurato nel 
dominio di questi Stati , dava fede , colle parole mandate 
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innanzi al Motuproprio del 1816, di stabilire una maniera di reg- 
gimento che ritraesse da quello del cessato Regno d’Italia, e fosse 
accomodalo ai bisogni della progrediente civiltà. Ma non andò 
guari, che essendosi pubblicalo il Codice civile e criminale, si 
parve manilesto lo studio di fare copia di un passato odioso, an- 
ziché mantenere le date promesse, e seguire i consigli che il 
congresso di Vienna aveva dati alla romana Corte. Nulladimeno 
per quanto fosse amara alle popolazioni la delusione delle conce- 
pite speranze, e per quanto andassero peco a’ versi delle medesi- 
me la sjgnoria non solo, ma la privilegiata podestà e fortuna del 
ceto chiericale, che teneva lontano il laicale dai principali onori e 
ministcrii; pure il malcontento non si tradusse in atti violenti , 
sebbene correndo gli anni 1821 e 1822 Napoli e Torino levasse- 
ro grida ed insegne di libertà. Ma posciaché gli Austriaci ebbero 
compressi i moti di quelle provincie italiane, la Corte pontificia» 
lungi dal rimanersi paga della quiete serbata in mezzo a tanto 
bollore di desiderii e concitamento di animi, volle prendere ven- 
detta dei pensieri, degli affetti e dei sentimenti, e rialzatasi dalla 
sofferta paura, diè mano ad inquisizioni politiche , le quali gitta- 
rono le semenze di quegli odii di parte, onde si colsero nell’avve- 
nire tanti frutti di sangue. Moriva Pio settimo nel 1823, e mon- 
tava sulla cattedra di San Pietro Leone duodecimo, il quale es- 
sendo di natura prona agli estremi, gridò la croce sugli amatori 
del vivere libero e civile, e mandò a governare le Montagne un 
Rivarola, che ne fu accusatore e giudice, e molli ne lece soste- 
nere, molti ne dannò al carcere e molli all’esiglio, senza riguardo 
di età, di condizione e di onorata vita. E nel tempo che il nuovo 
pontefice travagliava in questa guisa le opinioni e le coscienze dei 
sudditi, poneva la scure sulle radici della civiltà, ampliando i 
privilegi delle manimorte c locupletandole, abolendo i tribunali 
collegiali, ridonando nuovo vigore a quello del Santo Officio, con- 
cedente facoltà agli ecclesiastici di ricercare e giudicare delle 
cause dei laici; imponendo l’uso della lingua latina nelle Curie . 
nei Collegi e nelle Università, e mettendo in soggezione dei preti 
la pubblica istruzione ed ogni pio stabilimento. Poi , quasiché il 
Rivarola non avesse oppresse e contristate abbaslanze le provincie 
romagnole, gli mandava dietro una così detta Commissione, co- 
stituita di preti e di soldati, la quale per anni ed anni stanziò 
nelle medesime, le insanguinò e le tribolò così fattamente , che la 
memoria e l'astio ne durano ancora vivi e solenni. A Leone morto 
successe Pio ottavo, il quale camminò sulle orme dello anteces- 
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sore, c lungi dallo studiare modo per sanare le gravi ferite, pro- 
caccionne di nuove, e ricolmò la misura della sofferenza. Il rivol- 
gimeulo avvenuto in Francia nell'anno 1830, e gli altri che ac- 
caddero in quell epoca in altri stati d’Europa, furono occasione a 
ciò, che passato di^ vita Pio ottavo, e vacante l’apostolieaSede, le 
popolazioni dello Stato romano avvisassero potere scuotere o ren- 
dere più lieve il giogo della pontilicia soggezione. Ne’primi di 
febbraio del 1831, il governo ne cadde da Bologna fin presso la 
capitale, e cadde senza sforzo e senza violenza; nè certamente 
sarebbesi rialzalo di quella caduta, se l'Austria non fosse solleci- 
tamente accorsa colle sue truppe a sollevarlo, e fargli puntello. 
Ma nel tempo che codesta Potenza comprimeva il moto popolare, 
si univa alla trancia, all Inghilterra cd alla Prussia per esortare 
il nuovo eletto pontefice Gregerio decimosesto a mutare in meglio 
il reggimento, di guisa da potersi sperare una durevole pace; per 
la qual cosa, li rappresentanti delle quattro Potenze presentavano 
paggio del 1831 una Nota diplomatica, nella quale, fra le 
altre riforme, proponevano: fossero ! laici preposti a tutte le di- 
gnità e a lutti gli uffici civili, amministrativi e giudiziari; il po- 
polo eleggesse li municipali Consigli, questi nominassero li provin- 
ciali, da cui venisse eletta una Corte suprema da avere sede in 
noma, ed autorità di regolare le civili e militari bisogne, e di so- 
viaintendereal debito pubblico. 1 sudditi ponlificii aprirono il 
cuore a doldi speranze, posciachè ebbero conoscenza di siinigliante 
atto; mollo più che il pontefice annunziava pubblicamente ch’ei sa- 
ìebbe per fare tali mutamenti da segnare lo incominciamento di 
un tra novella. E sebbene non ponessero molta confidenza nella 
silicei ita delle promesse della Corte, che di recente ancora aveva 
latto segno di solenne malafede, dichiarando nulla cd irrita la ca- 
pitolazione Anconitana accordata dal Benvenuti, cardinale munito 
gllori^* ^ 0t€r ' ; P ure < l utìlarono nell'aspettativa di giorni mi- 

Ma a poco andare le speranze svanirono, perchè neH’editlo pub- 
bucato affi 5 luglio non era motto nè di popolare elezione dei mu- 
nicipali Consigli, nè della istituzione del supremo Consiglio di Stato, 
nè di alcun altra di quelle provvisioni che si convengono al vivere 
civile nelle temperate monarchie. Intanto gli Austriaci sgombravano 
«la le Legazmni alla metà del mese stesso, e la custodia delle leggi 
e dell ordine pubblico rimaneva affidata ad una guardia cittadina 
approvata dal governo. Ma quantunque le popolazioni male sod- 
1 • 24 
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distaile rimanessero in balia di sé medesime , non solo rispetta- 
rono la sovranità, ma fornirono certe prove di amore alla quiete, 
e di moderali pensieri e desiderò. Fra’qtiali inerita di venire prin- 
cipalmente memorato, Tessersi mandati a Roma deputali alcuni 
cittadini delle diverse provincie fra li più specchiati per onestà , 
riputati per sapere e riveriti per grado, affinchè rappresentassero 
al Sovrano li bisogni, implorassero i provvedimenti, e studiassero 
di porre il suggello ad una vera concordia fra governanti e gover- 
nati. Ma la Corte, che manifestamente astiava il Corpo della guardia 
cittadina, e tutti i novatori per temperanti che lèssero, non solo 
rifuggiva dal pensiero di lare ragione ai reclami , ma le pareva 
rnilTanni di punire coloro che li avanzavano ; e nel tempo in cui 
ora niolciva ora bravava i deputati, e teaevali a bada con usate am- 
bagi , veniva raggranellando quanti uomini d armi potesse , e cu- 
mulava in Rimini una truppa costituita nella maggior parte di ban- 
diti e di scherani sullo il comando di Albini cardinale , al quale 
affidava Io incarico non di pacificare, mudi invadere e conquistare 
le Legazioni; non di accomodare il reggimento ai prenunciali biso- 
gni ed alle assegnale volontà, ma di instaurare il dispotismo in 
tutta la sua pienezza. E cosi, mentre da un lato vedevansi i sud- 
diti supplichevoli offrire pace a ragionevoli patti , dall' altro nola- 
\ansi di ribellione, e si andavano Ibi bendo le armi che dovevano 
essere tinte nelle vene dei cittadini in nome di colui che rappre- 
senta in terra un Dio di mansuetudine e di amore. Le bande rau- 
naliccie dell’ Albani mossero improvvisamente all’ impresa in sul 
cominciare dell’anno 1SB2; e le guardie cittadine, commosse 
all'annunzio , vennero accorrendo a Cesena per far fronte anche 
cogli inermi petti a coloro che di voglie ladre e sterminatrici già 
ave vaim latte prove in Riinini.e eh.- il al condottiero erano spronate 
a violenze inaudite colla promessa de’ primi temporali e spirituali. 
Magli Austriaci non lasciarono tempoecomoditàalladifesa, perchè 
entrarono nelle provincie di Bologna e Ferrara nel di stesso in cui 
i Rapali si avanzavano in quella di Forlì : laonde accadde che im- 
baldanziti gli assalitori dalla facilità e sicurezza della vittoria, sac- 
cheggiassero Cesena, e le circostanti chiese ; poi giunti a Forti , 
facessero orrido macello di venticinque, fra vecchi, fanciulli e fem- 
mine, mentre altri mossi da Ferrara spargevano sangue a Lugo, 
a Bologna ed a Ravenna ; e così incominciavano in fatto la pro- 
messa Era novella del pontificato di Gregorio decimosesto. Noi la- 
sciamo alla stoiia l'ufficio di tramandare ai posteri infinite dolen- 
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Irssiuie memorie, temendo che dai presenti venga a disamore e ri- 
sentimento imputata la libera e vena narrativa, e ci contentiamo di 
segnare i sommi capi delle accuse che le popolazioni fanno al go- 
verno del regnante Gregorio ; accuse, ciascuna delle quali è so- 
verchia per dare il diritto di altamente protestare conti o la tradita 
fede, la conculcati giustizia, hi straziata umanità e l’ improntitu- 
dine della tirannide. 

Nel 18'd2 la setta de’ Sanfedisti reclutò, fra’ più perduti indivi- 
dui delle più abiette classi della società, una mano di gente cupi- 
da e facinorosa, la quale prese sacramento di fare sterminio de’ li- 
berali, senza compassione de’ pianti delle donne e delle strida dei 
fanciulli ; ed .in nome del Vicario di Cristo vennero benedetti i pu- 
gnali di questi centuriori dell’apostolica romana Scile, i quali si 
lordarono del battezzato sangue de’ fratelli. Più tardi scesse il Go- 
verno alla vergogna di vestirli di uniforme, ed intitolarli volontari! 
pontifica -, e si videro cd adirono pubblicamente vescovi e preti 
predicare la novella crociala, adescando gli incauti all’ amo delle 
immunità e de’ privilegi, avvelenando gli animi ed esasperando gli 
odii di parte. Centurioni e volontari! per lunghi e lunghi anni im- 
punemente percossero, ferirono, derubarono, uccisero a tradimento 
i cittadini tranquilli ; gli assassini! si noverarono a centinaia ; a 
migliaia le ferito e le percosse, senza dire delle contumelie e dei 
soprusi d’ ogni maniera : e quasiché l’ impunità non bastasse, ne 
vennero agli operatori lodi dal Governo, avanzamenti di grado, e 
decorazioni di ordini cavallereschi. 

Non il Pontefice, non Roma, non i Cardinali governarono per 
etto o dicci anni i popoli delle Legazioni, ma una sanguinaria fa- 
zione di plebe imbestiata tenne le vesti ed il ministerio di governo. 
1 Consigli municipali e tutte le magistrature vennero invasi dagli 
accoliti o fautori della medesima : si chiusero le Università , e fu 
tolto a molta gioventù di continuare gli studj ed ottenere i gradi 
accademici; ed a molti che li avevano ottenuti non solo fu proibito 
di ottare ai pubblici impieghi delle Comunità, ma pedino di eser- 
citare le libere professioni. 11 Bernelti , cardinale segretario di 
Stato , scrisse lettere circolari alli presidi de’ tribunali ed ai go- 
vernatori, nelle quali faceva precetto di applicare sempre ai libe- 
rali il massimo grado della pena portata dai Codici, ed il minimo 
ai fedeli , quando non si tiovasse via di assolverli. E nei Codici 
era sancito , clic i delitti politici fossero ricercati e giudicali dai 
tribunali speciali; che gli Ecclesiastici avessero non solamente un 
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tribunale privilegiato per sè , ma eziandio giudicante delle cause 
de’ laici contendenti co’ medesimi ; ed era decretata la pena di 
morte per le più lievi colpe di lesa maestà, e colla pena di morte 
la conlisca de’ beni . La istruzione intanto non solo rimaneva in 
assoluta podestà del Clero , ma i Gesuiti specialmente la presero 
a dirigere c ad amministrare, ed il mondo può immaginare il co- 
me, senzachè di commenti sia mestieri. La pubblica opinioneogni 
giorno più notava di perfìdia e di stolidezza il Governo, a tal che 
gli stessi devoti alla llomana Sede non si tenevano dal vituperarla 
altamente ; ma non per questo ella mutava consiglio, e posciacliè 
si conosceva scaduta dall universale amore e rispetto, e prevedeva 
con certezza che una volta abbandonata dalle austriache truppe 
occupanti le provincie, queste sarebbero novellamente insorte, as- 
soldava due reggimenti di fanti stranieri, che venivano comperati 
nella Svizzera da avari mercadanti, ingannatori e frodatori del Go- 
verno e dei reclutati. Cosi , per sopperire alle ingenti spese del- 
l’ arruolamento e del mantenimento di cotesti Pretoriani, e per sa» 
toliare la cupidigia de’ gregarii fedisti, e per dare premio e favore 
alle congreghe delle spie ed alle masnade dei sicarii, e per man- 
tenere la pompa lussureggiante della Corte e gli ozii insolenti dei 
cortigiani, veniva falla necessità di contrarre prestiti ruinosi per 
lo Stato, di accrescere a dismisura i pubblici tributi, imposti so- 
pra un nuovo censimento pieno di erronei calcoli e falsi apprezza- 
menti, e di appaltare le dogane ed i pubblici balzelli a chi per u- 
snra anticipasse danaro. Da ciò l'insolente fortuna di pochi, le stret- 
tezze di tutti i possidenti, lo sfrontato lusso do’ reggimenti svizze- 
ri, l'abiezione e la nudità delle truppe indigene - r da ciò una uni- 
versale mala soddisfazione, un’ ira, un odio in molti, che ad irrom- 
pere aspettavano tempo ed occasione. I quali effetti dell’ insano reg- 
gimento nella romana Corte erano stati con ammirabile sagacia 
predetti da Lord Seymour, ambasciatore ù’ Inghilterra, allorquan- 
do ritirandosi dalle conferenze, scriveva nel settembre de| 1833 
ai rappresentanti delle altre nazioni in questa sentenza : 

— Che gli sforzi di più d’ un anno e mezzo fatti dalle cinque 
Potenze per ristabilire la tranquillità negli Stati romani , erano 
stati inutili ; che d’ altronde, non era stala accettala veruna delle 
raccomandazioni fatte nella Memoria del 1831 per rimediare ai 
principali vizìi del governo papale ; e che questi, lungi dall’ ado- 
perarsi per calmare il malcontento, lo aveva accresciuto anche do- 
po le negoziazioni ; per cui un corpo di Svizzeri non basterebbe 3 
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mantenere la tranquillità, la quale presto o lardi sarebbe stata 
turbata. — 

Ed infatti, a mano a mano che nel volgere del tempo si andava 
dissipando il terrore, gli spiriti della parte avversa al Governo si 
rialzavano minacciosi più, quanto più compromessi erano stati, ed 
il covato risentimento si andava manifestando in diverse maniere, 
e principalmente con qualche atroce fatto di riazione contro li più 
esosi persecutori. Infelicissima condizione, se ve ne ò una al mon- 
do, quella di popoli che da natura hanno sortito generosità di cuore 
ed impeto di affetti, lo essere trascinati dalle provocazioni e dalle 
improntitudini di una fanatica setta governante, a stalo perma- 
nente di sfidai di guerra e di insidie contro gli insidiatori amman- 
tati delle sacre vesti della Religione e del Sovrano ! E nella storia 
romagnola un grave ammaestramento pe' reggitori de' popoli : che 
quando in luogo della giustizia si pone lo spirto delle fazioni civi- 
li, il potere non è più conciliatore e giudice, ma ladro e omicida ; 
è franto ogni vincolo della società civile, e la sola forza rimane ar- 
bitra delle sorti de’ cittadini. 

Ed imporla grandemente ripetere mille volte ai popoli ed ai 
potentati d’ Europa, che le continue inquisizioni, e le inaudite per- 
secuzioni politiche fatte negli Stati romani dal 1820 fino ai gior- 
ni nostri, e la guerra contro ai pensieri, alle dottrine cd ai senti- 
menti che più onorano l’ umana specie, ed i giudizii sommarii, ed 
i molliplici assassinii commessi in nome della legge, hanno inqui- 
nato e corrotlo gli animi tutti coll' odio c colla vendetta; e non so- 
lo hanno tolto ogni morale considerazione al romano Governo, ma 
lo hanno fatto considerare un nemico implacato ed implacabile 
della civiltà, spogliatore delle sostanze, insidiatore della libertà in- 
dividuale e della vita, contro al quale ogni mezio di difesa ed of- 
fesa si tiene lecito ed onesto dalle coscienze per cagione sua per- 
vertite. A quel modo che noi notiamo di vituperio ed infamia le 
provocazioni, le menzogne e le arti perverse del cieco dispotismo 
romano, cosi non intendiamo adonestare i fieri corrucci e le po- 
polari vendette, perchè questi c quelle offendono altamente il sen- 
so civile di tutti i popoli, la Divinila e |a società ; ma intendiamo 
bensì di far ricadere la responsabililà degli uni e delle altre su co- 
loro che vi diedero origine e fomento. Cerio, che negli anni più 
vicini a questo, il partito contrario al Governo dava segni di spi- 
riti restii, insubordinati e minacciosi; certo, che nell’ agosto del 
1843 nella provincia Bolognese si trascorreva ad atti di ribcllio- 
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ne. La maggior parto della popolazione, quantunque si tenesse al- 
lora dal seguire la rischiosa via dei rivolgimenti operati colla for- 
za, plaudiva a quelle mostre, perchè credeva che alla perGne, fat- 
to capace il Governo dei bisogni universalmente sentili e dei co- 
muni desideri), avrebbe dalla necessità preso il consiglio di acco- 
modarvisi. Ma questo, lungi dal vedere nell'atto della banda ar- 
mata bolognese e nel concitamento degli animi di lutto lo Stato, il 
segno di quel malcontento universale che i più insofferenti comin- 
ciavano a tradurre in atto di ribellione, montò nell’ ira di partito, 
prese consiglio da questa c dalla paura, operò sotto l’imperio di 
parosismi dell’ una o dell’ altra; persuase a sè medesimo di poter 
dispensare l’ infamia al pari dei colpi di moschetto e di mannaja; 
gridò al mondo, essere quel molo procacciato da disorbitala del- 
le ree passioni di pochi; i molti reputarsi felicissimi della suddi- 
tanza tranquilla: ed intanto costituì in permanenza le Commissio- 
ni militali, giudicanti senza forma di processo e senza ufficio di 
difesa; e collocò nelle medesime i soldati più rotti a libidine di 
sangue e di oro, cd i più efferati carnefici da toga. Vano il ricor- 
dare gli esigli e le carcerazioni innumerevoli, le morti e le confi- 
sche, di cui il mondo ha conoscenza! Procedimenti e giudizii de- 
gni dei secoli barbari, nei quali la stolidezza e l’ impudenza ga- 
reggiano colla crudeltà, e addimostrano che dove la passione, c la 
più sfrenala delle passioni, trasmodando, fa velo agli intelletti, 
con solamente si trascendono i limiti del giusto e dell’ onesto, ma 
quelli eziandio della ragione e del senso comune. Perchè le sen- 
tenze che da due anni a questa parte si vanno pubblicando dalla 
cosi detta Commissione mista residente nelle quattro Legazioni, 
sonò tinte di immanità cotanto stolida, da offendere il pudore dei 
Mussulmani giudici; ed anziché pronunciati di giustizia, appaiono 
al mondo mandali di sangue commessi al carnefice negli abusati 
nomi di Dio, della legge e del principe! 11 cuore rimane cosi ser- 
rato all' aspetto di queste miserie, che l' intelletto viene meno al- 
l’ufficio di esporre le mille altre da -cui siamo travagliati. La con- 
suetudine ci ha ormai resi indifferenti a molte di queste; e minac- 
ciati ad ogni ora della vita, dell’ esiglio c della perdita della li- 
bertà individualo, è appena se poniamo attenzione ai crescenti tri- 
buti, alla malversazione del pubblico erario, alla cupidità liscale 
provocante e perpetuante le liti civili, alle quotidiane violazioni di 
domicilio, all’ impunità de’ calunniatori, alla necessità dei passa- 
porti per dare un passo fuori del municipio, c ad altre innumere- 
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voli calamità partorite dal dispotismo. Vogliamo solimi to die i So- 
vrani ed i popoli d' Europa considerino nella sagacia loro, e sen- 
tano nella coscienza d' uomini battezzali in Cristo, se questa no- 
stra condizione sia sopportabile; e se in tanto spandimelo di lu- 
mi, in tanto movimento di capitali e progresso delle industrie, pos- 
sa un popolo collocato nel centro d’ Italia, in contatto d’altri Stati 
che più o meno s’ avanzano nella carriera del vivere civile, la- 
sciarsi come bruto gregge condurre al carcere ed al patibolo; es- 
sere contento di una censura stolidamente inceppante gli ingegni, 
e della gesuitica istruzione; sollerire che sia negalo agli scienziati 
non solo di adunarsi in congresso, ma di usare* a quelli che si a- 
dunano negli altri Stati italiani; e che la stampa, il commercio 
de’ libri, le strade ferrate, e perfino gli asiii per l’ infanzia sieno 
colpiti d’ anatema ! 

Noi non ignoriamo, come in onta di tante gravissime ragioni 
taluno farà colpa alle popolazioni dello Stato romano perchè si re- 
cano le armi in mano, protestando contro la tirannide, e recla- 
mando riforme e guarentigie di vivere riposato e civile. Non l’i- 
gnoriamo, e ce ne duole; perchè abbiamo la coscienza dei inali 
de’ violenti rivolgimenti politici, e della natura loro poco consen- 
tanea a quella della cristiana civiltà. Ma preghiamo tutti i Sovra- 
ni d’ Europa, e lutti quelli che siedono ne’ Consigli loro, a consi- 
derare, che tirati dalla necessità abbracciamo questo partito, per- 
chè impediti di manifestare i nostri bisogni e desidera per mezzo 
di qualsivoglia rappresentanza costituita; e, non solo privati del 
diritto di petizione, ma ridotti a tale che anche il chiedere, anche 
il lagnarsi è tenuto delitto di lesa maestà, non ci rimane altra via 
per ottenere la line dei mali da cui siamo oppressi. 

E non è di guerra lo stendardo che noi innalziamo, ma di pa- 
ce; e pace gridiamo, e giustizia per tutti, e riforma di leggi, e 
garanzie di bene durevole. Non sarà per noi che una sola goccia 
di sangue si sparga. Noi amiamo e rispettiamo i soldati pontifici'!, 
noi li abbracciamo come fratelli che hanno comuni con noi i biso- 
gni, i desiderii e le onte; e procacciando noi di tórre il Pontefice 
dalle mani di una fazione cieca e fanatica, abbiamo in cuore di 
benenierilare di lui, e della dignità della Apostolica Sede, nel tem- 
po stesso in cui benemeritiamo della patria e delia umanità. Noi 
veneriamo l’ecclesiastica gerarchia e tutto il clero, e speriamo che 
seguendo gli ammaestramenti del Vangelo, considererà il Gattoli- 
cismo nella sua vera c nobile essenza civilissima, e non sotto il 
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meschino ed acattolico aspetto di una intollerante setta. E perchè 
nè ora nè mai sieno sinistramente interpretate le volontà nostre 
in patria, in Italia e fuori, proclamiamo altamente di rispettare la 
sovranità del Pontefice come Capo della Chiesa universale, senza 
restrizione o condizione veruna; ma per rispettarlo ed obbedirlo 
come Sovrano temporale, reclamiamo e dimandiamo: 

1" Ch’egli conceda piena e generale amnistia a tutti i condan- 
nati politici dall’ anno 18121 fino a questo giorno. 

2* Ch’ egli dia codici civili e criminali modellati su quelli degli 
altri popoli civili d’ Europa, i quali consacrino la pubblicità dei di- 
battimenti,. la istituzione dei giurati, l’ abolizione della confisca, e 
quella della pena di morte per le colpe di lesa maestà. 

3° Che il tribunale del Santo Officio non eserciti veruna auto- 


rità sui laici, nè su questi abbiano giurisdizione i tribunali eccle- 
siastici. 

-4° Chele cause politiche sieno quind' innanzi ricercatee punite 
dai tribunali ordinarii giudicanti colle regole comuni. 

5° Che i consigli municipali siano eletti liberamente dai citta- 
dini ed approvati dal Sovrano ; che questi elegga i Consigli provin- 
ciali fra le terne presentate dai municipali, ed elegga il Supremo 
Consiglio di Stato fra quelle che verranno avanzate dai provinciali. 

6° Che il Supremo Consiglio di Stato risieda in Roma, sovrain- 
tenda al debito pubblico, ed abbia voto deliberativo sui preventivi 
e consuntivi dello Stato, e lo abbia consultativo nelle altre bisogne. 

7° Che tutti gli impieghi e le dignità civili e militari e giudi- 
ziarie sieno pei secolari. 

8" Che l’ istruzione pubblica sia tolta dalla soggezione dei ve- 
scovi e del Clero, al quale sarà riservala la educazione religiosa. 

9° Che la censura preventiva della stampa sia ristretta nei ter- 
mini sufficienti a prevenire le ingiure alla Divinità, alla Religione 
Cattolica, al Sovrano, ed alla vita privala de’ cittadini. 

10° Che sia licenziata la truppa straniera. 

41° Che sia istituita una Guardia citttadina, alla quale venga- 
no affidati il mantenimento dell’ ordine pubblico e la custodia del- 
le leggi. 

12° Che, in fine, il Governo entri nella via di tutti quei mi- 
glioramenti sociali che sono reclamati dallo spirilo del secolo, ad 
esempio di tutti i Governi civili d’ Europa. 

Noi riporremo le armi nel fodero, e saremo tranquilli ed obbe- 
dienti sudditi del Pontefice, non sì tosto che egli, colla malleve- 
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ria dello alte Potenze, abbia fatta ragione ai nostri reclami, e con- 
cesso ciò che addimandiamo. In simigliane maniera, ogni stilla 
di sangue nostro ed altrui clic per mala ventura fosse sparso, non 
ricadrà su di noi, ma su coloro che ritarderanno od impediranno 
l’accordo. E se gli nomini faranno sinistro giudizio di noi, 1’ E- 
temo Giudice infallibile, che inesorabilmente danna i violenti op- 
pressori dei popoli, ci assolverà nella sua giustizia sapientissima, 
in Caccia alla quale sono eguali i diritti ed i doveri degli uomini, 
ed è maledetta la tiranuide che in terra si esercita. A Dio, adun- 
que, al Pontefice cd ai Principi d’ Europa raccomandiamo la cau- 
sa nostra con tutto il fervore del sentimento c 1’ affetto degli op- 
pressi; e preghiamo e supplichiamo i Principi a non volerci tra- 
scinare alla necessità di addimostrare, che quando un popolo è 
abbandonato da tutti e ridotto agli stremi, sa trovare salute nel 
disperare salute II! 
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(P-'K. 87) 

al 1817 , compilato da monsignor Morchini ministro delle finanze. 

Governo Pontificio dalla sua restaurazione del giugno -1814 
to il 1 833, e dai Conti resi provvisori per gli anni successivi 
SI VITA CONTRATTE PER SUPPLIRE AL DEFICIT, 


DEFICIENZE 

OSSERVAZIONI 

: 

61,894 

■45,473 

• 

• 

45 5 

94 4 

Da questo anno 182", s' introdusse il metodo di cal- 

colare gi' introiti c le spese al tordo 

• 

» 

Ne' dicontro anni I8z8 e IS29 ebbe principio la 

274,572 

41 7 

diminuzione del quarto della dativa reato ordinai» 

dalla dativa reale ordinala dalla santa S'pmnrin di 

» 

» 

» 

Leone ili. 

» 

» 

AI deficit dei dicontro anni 1831 ai 1834. fu prov- 



veduto . 1. colla, creazione del debito temporaneo 

» 


autorizzato col Ilotoproprio delti 11 giugno issi, * 

li 


coll anticipazione presa dall' Amministrazione coin- 

3,524 

91 9 

teressala dei Sali e Tabacchi. 3 cotta vendita di la- 

108 401 

88 6 

lune proprietà camerali, 4. col debito contratto col 

227.6G8 

88 1 

rapitolo di San Pietro, 5. colli primi tre prestiti di 

1,929,052 

83 4 

Parigi, (atti nel deccinbre 1831 settembre 1852 . <*d 

4.518,053 

09 2 

agosto 18.» 3 , e cut versamenti fatti per U arranca- 

1 .749,869 

77 3 

zioue dei canoni camerali. 

901. "SR 

49 7 

Colle cauzioni iu numerario date dai gestori ca > e 

998,155 

42 9 

rali Tu provveduto al definì del dicontro anno 1835 

4575 01$ 

73 8 

Per supplir ■ al deficit principalmente derivato dalle 

1 .053 064 

65 4 

spese sanitario pel « holèra asiatico ne' dicontro au- 

”3 fi.) | 

64 1 

ni I83t» c 1837. fu creato il quarto prestilo. 

358 865 

53 3 

Al deficit degli anni 1810 c i8il. fu supplito con 

535,549 

421,912 

40 4 
75 4 

altre cauzioni nella rinnovazione de' Lontra ti. 

300,690 

55 2 

Per far fronte al pagamento degli arretrati, e al 

502.156 

24 3 

defirn degli anni 1845 c 1846. fu istituito il prestito 

742.728 

32 8 

di Genova, coi quale, e colla riscossione di due rate 

368,008 

48 1 

sul prezzo de tieni già della ducal casa di Leuctheu 

879.217 

69 6 

berg, si è supplito atie maggiori urgenze. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



APPENDICE 


DOCUMENTI SULL’OCCUPAZIONE DI ANCONA 
FATTA DALLE TRUPPE FRANCESI NEL 1832. 


Digitized by Googl 



Di GIUMENTO CXXX. 


3:5 


DOCUMENTO CXXX. 

Istruzioni al Colonnello Lazzarini per il Caio d' uno sbarco 
Di Francesi in Ancona. 


Ancona 

Delegazione Apostolica 
Ufficio di Polizia N. 199. 

(Riservatissima) 

Ulustr. sig. sig. padron colendissimo 

Dall’ unito estratto di un dispaccio della suprema segreteria di 
Stalo rileverà, ciò che è tenuta di eseguire in caso di uno sbarco 
di truppe francesi, lo le raccomando di prestarsi coll’ usata sua 
precisione ed avvedutezza, e di tenere nel massimo secreto quan- 
to le ho comunicalo. 

E con distinta stima mi pregio di confermarmi 
Di V. S Ulustr. 

Ancuua, 21 febbraio 1832. 

Sig. colonnello Lazzarini. 

(Ancona) 

Dev. obbl. servitore 
G. Fabbmzj Delegato Apostolico. 

Estrailo del dispaccio della Segreteria di Stalo del 17 corrente feb- 
braio 183*2 da rilasciarsi al siguor colonnello Lizzarmi per opportu- 
na norma. 

Qualora avvenga che le truppe francesi chieggano di essere am- ■ 
messe nel forte, 1 dovrà ciò negarsi, come già fu prescritto, ma 
dovrà guardarsi il comandante dui permettersi di esercitare al- 
cuna ostilità sulle truppe francesi’, se queste non siano state le 
prime a procedervi coulro il forte. 

, 1 Dunque l'occupazione della città era concessa esplicitamente dal 
governo romano. Ciò appare eziandio dalla lettera di monsignor Fabrizi. 

2 Non osiamo che il Cardinal Bernetti volesse mostrare repugnanza 
nel cedere la fortezza, questo divieto palesa evidentemente la compli- 
cità del cardinale segretario di Ostato col governo francese. Non si do- 
vevano salvare che le apparenze per ingannare gli Austriaci ; e quindi 
doveudo i Francesi assiemare il papa dalle segrete intenzioni di que- 
sti, era giocoforza che si stabilissero militarmente in Ancona, ti per ia 
propria come per la sicurezza del governo romano. Le istruzioni poi al 
Lazzarini sono appunto contraddinne , perchè il segreto di Stato non 
raspante. Ma la parte essenziale delle isttuziooi è nel pruno periodo. 
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Occorre che a cautela immediatamente sia introdotto nel forte 
quanto vi manchi in genere di vettovaglie da bocca e da guerra, 
perchè la guarnigione possa difendersi per una quindicina di gior- 
ni almeno. Dovrà curarsi che nel pubblico non si traspiri punto di 
tutto ciò che sarà fatto per allestii e il forte alla difesa. 

11 signor comandante Lazzarini dovrà chiudervi, dopo aver 
affidato il comando delle forze residuali all’ uffiziale che più meriti 
la sua fiducia, e non potrà rimettere il forte in potere delle trup- 
pe Francesi che o in conseguenza d’ un mio ordine espresso, o in 
seguito di una difesa, la quale abbia esaurito i suoi mezzi. In 
questo secondo caso egli non dovrà cedere, che previa una onorata 
capitolazione. 

il momento dell’approdo della squadra francese, e le ore che 
passeranno durante le operazioni che venissero fatte dalle truppe 
che possono esservi a bordo, esigeranno una straordinaria vigi- 
lanza per parte di V. S. illustrissima e del ministro della Polizia. 
Da nostra forza armata dovrà porsi in una imponente attitudine, 
ma decisa di non venire a vie di l'atto cogli abitanti, se non in caso 
che essa sia attaccata dai sediziosi, non però colle sole parole, 
che dovranno disprezzarsi per ora , riservandone la punizione 
ad un momento posteriore. 1 Si dovrà far di tutto perchè i nostri 
uffiziali e soldati si persuadano, che le truppe francesi non sono 
nostre nemiche, e che esse vengono unicamente per concorrere 
alla pacificazione di questo Stalo. Una persuasione di opposte ge- 
nere potrebbe far cadere le nostre truppe nell’ avvilimento, «j di- 
sonorarle. Esse non si ritireranno dai loro posti nella città, che 
quando i Francesi si presentino per occuparli. Alluna ostilità 
dovrà esercitarsi contro di loro entro la città medesima. 11 pub- 
blico dee ignorare se quanto accade sotto gli occhi suoi, sia o no 
elletto di un concerto preso fra i due Governi. 

Per copia conforme 
F. Bissone Segr. di Polizia. 


\ Paiole notevoli, lo quali non hanno d’uopo di commento. 
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Al signor Colonnello comandante La zzar ini. 

Discarico del Tcncme Lopez al Colonnello Lazzarini sulla resa 
del forte d'Ancona. 


Ancona, li 24 Febbraio 1832- 
Djscafuco. 

In seguito della richiesta fattami da V. E. sulla eseguita capi- 
tolazione e resa del forte di Ancona, sul che l’ E. V. mi chiama 
responsabile come suo rappresentante, ecco quanto mi occorre no- 
tificarle a discarico del mio officio. 

Il signor tenente colonnello Ruspoli si condusse jeri mattina alle 
ore 2 (salvo errore) nel forte, ed ordinommi abbassare il ponte 
per farlo entrare. 

Intanto si andavano stringendo di blocco li sbocchi delle vie 
adiacenti al forte da truppe, che per le antecedenti notizie ricono- 
scemmo Francesi. Progrediva il tempo, e volendo io concludere 
qualche disposizione, lo partecipai ai signor tenente colonnello sul- 
lodato, ma esso mi rispose che ci uniressimo in consiglio ; rna il 
comando essere a lui devoluto, stante che era il più elevalo in 
grado. 

Allora gli consegnai una protesta in proposito, ma il consiglio 
di guerra sul fatto decise che il comando doveva riconoscersi nel 
più elevato in grado. Dopo ciò io non era che il comandante dcl- 
I’ artiglieria, e per questa rispondevo colla vita. 

V'erso le 12 si avvicinò un parlamentario, e si abboccò col si- 
gnor colonnello alla presenza di me sottoscritto, e di altri uffizia- 
li, ed in seguito si radunò il consiglio di guerra, per decidere se 
doveva cedersi il forte colli patti comunicatici. 

La maggioranza de’ voti fu per la resa, a patii di fare il servi- 
zio promiscuo nel forte con bandiera pontificia e francese. Alcuni 
signori uffìziali, fra i quali il signor tenente colonnello Ruspoli ed 
il sottoscritto, opinavano di battersi, ma la maggioranza superò e 
fu ceduto il forte, con le condizioni della capitolazione, fra le qua- 
j. 25 
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li, come dissi, essendovi che una guarnigione di truppa pontificia 
vi rimanesse fino che la segreteria di Stato desse disposizioni in 
proposiio, il signor tenente colonnello Ruspoli destinò il sotto- 
scritto a comandare la guarnigione, composta della compagnia di 
artiglieria, e di 50 fucilieri comandati dai signori tenenti Marguzzi 
e Romani, partendo il resto questa mattina. 

Tanto devo, e con stima 

L. Lopez. 


DOCUMENTO CXXXII. 


Al signor Colonnello Lazzaroni 
Comandante le truppe pontifìcie nelle Marche 


Dispaccio del Generele Francese per siabi'ire le relazioni 
fi a le iruppe Rumane e le Francesi. 


Ancona, 29 febbraio 1832. 

Signor colonnello, 

La convenzione che ha regolalo -l’ occupazione d’Ancona per 
mezzo delle truppe francesi non ha senza dubbio ricevuto il nome 
di capitolazione, se non che in conseguenza dell’ incertezza in cui 
;si son trovati i capi delle truppe delle due nazioni sulle loro re- 
speltive posizioni. Questa occupazione è un fatto compito : la sua 
durata dipende ora dalle negoziazioni, che proseguiranno all’ ami- 
chevole tra la Santa Sede e il mio Governo, che non mi ha dato 
altre istruzioni, che quelle conformi ai rapporti d’amicizia sempre 
esistenti tra la Francia, c li Stati Pontifici . 

1 signori ufficiali delle truppe pontificie che guarnivano Ancona, 
sia che abbiano abbandonato questa città, o che vi dimorino, non 
possono in oggi conservare l’ idea di essere stati prigionieri delle 
truppe francesi. Se essi ne hanno avuto qualche dubbio, non ha 
potuto essere che per un istante e deve essere intieramente dissi- 
pato dopo il mio arrivo in Ancona. 

Resta dunque ben stabilito, che i signori ufficiali di qualsiasi 
grado devono rientrare immediatamente nell’ esercizio di ogni loro 
autorità, cui il mio Governo non aveva inteso portare alcun atten- 
tate. . 
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Ho l’onore d’inviar copia del mio ordine del giorno, che rego- 
la il servizio della Piazza, e di' è la conseguenza di ciò che vi ho 
esposto. 

Ricevete, signor Colonnello, le assicurazioni della mia alta con- 
siderazione. 

11 generale comandante le truppe francesi. 

DOCUMENTO CXXXIIL 


Ordine di pai-lenza per Osimo dato alle truppe Romane. 


Ancona 

Delegazione Apostolica 
Ufficio di Polizia JV. 

Risposta al N. 

(Riservatissima) 


lllustr. sig. sig. padron colendissimo 


In conformità delle sovrane disposizioni debbo ordinarle di re- 
carsi subito in Osimo coi suoi ufficiali e con quei soldati che po- 
trà raccogliere e che non furono compresi iu quell' alto a cui si ò 
dato il nome di capitolazione, asportando seco le armi, e i baga- 
gli clic servono ai soldati medesimi. 

Ella eseguirà questa partenza in quel modo che crederà mi- 
gliore per non incontrare alcun ostacolo. 

La conosciuta sua fedeltà, precisione, ed avvedutezza mi sono 
garanti del pieno adempimento di quest' ordine, il quale le viene 
affidato sotto la sua responsabilità. 

Con vera stima mi confermo 
Di V. S. lllustr. 

Ancona, li 29 febbraio 1832. 

P. S. Le unisco per la esecuzione la lettera anche pel coman- 
dante le truppe pontilìcic esistenti nel forte, ritenendo che dopo 
la comunicazione del generai francese ella abbia il comando anche 
delle medesime. Diversamente la passerà al signor capitano Lo- 
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pei. Le raccomando poi di fare il possibile per ricuperare quante 
armi mai si potrà. 

Al Sig. colonnello cav. Lazzarini. 

(Ancona) 

Dev. obbl. servitore 
G. Fabrizj Delegato Apostolico. 

DOCUMENTO CXXXIV. 


invio d' istruzioni al Lazzarini in caso che i Francesi 
o gli Anconitani in, inacci ussero Osino, 

Ancona, 

Delegazione Apostolica 
Officio di Polizia N. 346 P. S, 

Risposta al N, , 

Iilustr. sig. sig, padron colendissimo. 

Nell’ accluso foglio avrà V. S. illustrissima le istruzioni sul mo-. 
do ili contenersi nel caso che i Francesi movessero ad occupare 
questa città, o che i sediziosi * facessero qualche tentativo indi- 
pendentemente dai Francesi. 

Non occorre che le raccomandi di usarne colla massima segre- 
tezza, poiché la natura e l’ importanza della cosa la raccomanda-, 
no da se stesse. 

Ella rileverà facilmente che ogni prematura divulgazione pò? 
trebbe produrre delle serie conseguenze, delle quali sarebbe re- 
sponsabile. Avrà quindi cura di non farle traspirare se non a chi 
merita la piena sua fiducia, e sia incapace di tradire il segreto, 
come viene tanto raccomandalo, ed espressamente ingiunto dalla 
suprema segreteria di Stato. 

il nolo suo zelo, e la sperimentata sua devozione e fedeltà, al 
Governo Pontificio mi sono garanti dello esatto adempimento di 
quanto in dette istruzioni viene prescritto, osservandole, c4 e iQ 

* > ',i| . 

1 Questo è il vero scopo delle istruzioni. 
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non potrei autorizzarla a scostarsi minimamente dalie medesime, 
nè aggiungere spiegazioni alla loro chiarezza. 

Colla più distinta stima mi confermo 

Di V. S. lllustr. 

Osimo, li 13 marzo 1832. 

Dev. obbl. servitore 
G. Fadrizj Delegato Apostolico. 

DOCUMENTO CXXXV. 

Schiarimenti , o risposte del Comandante Lopez al Colon- 
nello Lizzar ini circa alcuni dubbj insorti sul rapporto del 
, primo. 


Il comandante la terza cannoniera. 

Osimo, li 25 marzo 1832. 

In evasione alli quesiti portati dal rispettato dispaccio di jeri , 
ecco quanto mi è riuscito riportarmi alla memoria per evaderli. 


Primo quf.sito' — Donagli» d«*i termini della Protesia , che lei indica 
aver direno al signor lenente colonnello Ruspoli sul comando della 
fortezza. 


Li termini della protesta non li rammento precisamente, giac- 
ché la feci in fretta, e senza ritenere copia la rimisi al signor te- 
nente colonnello Kuspoli, ma all* incarica esprimeva non volerle io 
cedere il comando del forte, giacché ne era stato investito dalla 
eccellentissima presidenza delle armi, e senza ordine di questa, 
non poterlo rassegnare che al comando superiore delle Marche ; e 
se a ciò il lodato signor tenente colonnello non si fosse arreso , 
imploravo la decisione del consiglio di guerra. Vi compresi il voto 
di battermi e la garanzia che tutta la compagnia cannoniera avreb- 
be alacremente eseguilo il suo dovere. 
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Seco "* 10 qcesito — lo <1t la l morto si avvicinò il par! imeni, ario francese, 
chi tosse, i termini «Ielle rkhieste, e rispóste, e per parie rti « hi, 
e il contegno, e mosse delle truppe Francesi durante il parlamento. 

- ■■ i 

Allorché le disposizioni ostili francesi si annientavano fino al 
passaggio sotto li spalti del campelto di alcuni borghesi con scale, 
c marinaj con corde a gangio. ripetei in unione dell’ aiutante mag- 
giore Marchetti al signor tenente colonnello che non oravi più un 
momento a perdere per sentire le intenzioni dei Francesi : e feci 
puntare varj cannoni nel momento che il signor tenente colonnello 
si condusse alla punta della Campana per chiamare l'ufficiale ili 
guardia a Porta Capo di Monte onde informarsi delle loro inten- 
zioni ; ma contemporaneamente il signor colonnello Coinbcs ac- 
compagnato da un ufficiale subalterno, un borghese, due grana- 
tieri, ed un tamburo con segn.ale bianco si appressarono sotto le 
mura del bastione avanti il corpo di guardia. 

Il signor tenente colonnello Huspoli ne ascoltò le proposizioni, 
quali sono presso a poco ripoi late nella capitolazione, cui replica- 
va necessitarli il tempo di ricevere istruzioni dalla suprema se- 
greteria di Stalo per deliberarsi, lo era vicino al signor colon- 
nello suddetto ed interloquii soltanto col dire che astutamente 
senza istruzione non si poteva cedere, c che avressimo potuto pren- 
dere qualche partilo, se il signor colonnello coniali laute Lazzari- 
ni libero ce io avesse ordinato accedendo al forte, il colonnello 
Couibes escluse tutto questo, e disse aver bisogno di un appoggio 
militare; essere le Corti del Santo Padre e della Francia in per- 
fetta amicizia, e ciò operarsi di comune accordo ; c che un col- 
po di cannone avrebbe dichiarata la guerra alla Francia ; concluse 
che accordava 3 ore a risolvere ( erano le 12 e mezzo ) e quindi 
avrebbe dato l’assalto, risoluto di rimanere a piedi delle nostre 
mura, o impadronirsi della cittadella. 

Durante il parlamento non ebbi sotto gli occhi altre truppe., se 
non quelle che erano verso la città, le quali non si mossero, ma 
non saprei dire se verso il campo trincerato si operasse qualche 
movimento. 
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Tciio b QCàftTO quesito. — Come il signor tenente colonnello Ruspoli , 
«he poi capitolò, opinasse in prima di battersi, e poi cambiasse pa- 
rerò, e in vista di che. 

Chi fossero i componenti del consiglio di guerra in prima con- 
venzione o aggiunti posteriormente, e chi particolarmente quelli che 
formarono la maggioranza dei voti per la resa. 

Appena parlamentato, si riunì il consiglio di guerra. 11 signor 
tenente colonnello sviluppò le condizioni c si spiegò propenso sul 
servizio promiscuo, c fece riflettere che nella posizione in cui esso 
si trovava senza istruzioni, gli pareva il miglior partito, ed il me- 
no compromettente per il governo. 1 
Dopo la sua arringa, presi io la parola, e fu allora che esibii in 
scritto la protesta che antecedentemente falla avevo verbale, o 
spiegai chiaro il mio parere di non acconsentire a costo di rima- 
ner solo a battermi con la compagnia cannoniera. Si venne quin- 
di ai voli, che riuniti dal signor tenente colonnello annunciò es- 
sere esuberanti per la resa, per cui portossi ai cancelli del forte 

[ ter combinarne le condizioni. Rientrò poco dopo col borgese par- 
amentario, e ne minutarono gli articoli, chiamò i votanti per la 
resa, onde rettificassero le tirine. Fu allora che il tenente Majo- 
lini dichiarò non essersi deciso per nulla, quantunque in principio 
fosse stalo alquanto propenso al servizio promiscuo, e difatli que- 
st' ufficiale non aveva emessa alcuna firma, ma vedendo una di- 
chiarazione, che firmata da me, e dalli tenenti aiutante maggiore 
Marchetti, tenente Espcco, Amorosi e Marguzzi, presentammo al 
signor tenente colonnello, mentre nostro malgrado si capitolava, 
con la quale intendevamo riconoscere 1* amicizia della Fanla Se- 
de con la Francia, ma contutlociò non potevamo annuire ad ar- 
rendersi senza ulteriori disposizioni, per cui volevamo che questo 
alto fosse inserito nella capitolazione, onde fosse nolo il nostro 
parere, che il suddetto signor lenente Majolini si firmò in questa, 
e cosi si ebbe una perfetta parità di voti, avendo cioè opinato sei 
ufficiali la resa del forte, e sei per la resistenza. Restava così la 


1 La condotta contradiltoria, e dirò eziandio, cornici del Ruspoli, e 
il suo arrivo improvviso, mentre il colonnello Lazzarini, il quale cono* 
sreva il prossimo sbarco dei Francesi, si trovava quasi per caso fuori 
della C»adella, e si faceva sorprendere in letto, denotano chiaramente 
rhe si recitava una commedia ; il che del resto apparisce anche dalie 
istruzioni della Segreteria di Stato. 
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eosa indecisa, e poiché il signor tenente colonnello Ruspoli non 
aveva ancora emesso il suo voto, il tenente aj litanie maggiore 
Marchetti ed io dichiarassimo al signor tenente colonnello Ruspo- 
li, che concorrendo egli col suo voto nel nostro parere, Inquisir- 
ne restava decisa per la resistenza, e che per conseguenza non 
avevano più luogo le trattative, al che il signor colonnello rispose 
all’ incirca cosi: « lo lo darò, che ancora ne ho tempo, ma vo- 
ti glio interpellare i sergenti maggiori, di cui voglio il volo, 
» perchè ho le mie grandi ragioni per così comportarmi. 1 » 
E subito fece venire a sè i sergenti maggiori, che in numero di 
cinque erano nel forte, e riepilogato ad essi quello che aveva det- 
to agli ufficiali, ne ricevette le sottoscrizioni pel servizio promi- 
scuo, e quindi si firmò nel foglio di dichiarazione da noi emes- 
to, e significò a me, e ad alcuni altri il suo parere contrario alla 
resa, assicurando che era pronto a battersi, ma stante la decisa 
maggioranza convenne nella capitolazione. 

Voti. 


Per la resa. 


Per battersi. 


Capitano Lopez. 

Tenente ajut. m. Marchetti. 
Tenente Especo. 

— Majolini. 

— Marguzzi. 

— Amorosi. 


Capitano Giannini. 

Sotto lenente Calandrelli. 

— Briccolani 

— Cavi. 

— Giustiniani. 

— Romani. 

Sergente maggiore Alfieri. 

— Bagnoli. 

— Finocchi. 

— In ani. 

— Luciani. 

Tenente colonnello Ruspoli. 
Tanto doveva, e con stima. 


L. Lopez. 


1 Apparisce tbiara da queste parole la volontà di evitare il conflitto, 
perché l’occupazione era convenuta , e di serbare io pari tempo l’a- 
spetto d' una violenza francese con una capitoUtzioue , per meglio in- 
gannare gU Austriaci. 
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DOCUMENTO CXXXVl. 

Attestati rilasciati al Colonnello Lazzarini per giustificare le 

ragioni dei preparativi non fatti per la difesa del Forte . 

Per amor di verità e sopra richiesta del signor colonnello co- 
mandante Giovanni Lazzarini depongo. 

Che quando mi trovava in Ancona in qualilàdi segretario pro- 
vinciale di Polizia, io veniva incaricato sovente di passare al det- 
to signor colonnello gli ordini, che quel degnissimo delegato apo- 
stolico monsignor Fabrizi credeva di comunicargli in voce per og- 
getti politici. 

Che nel giorno 20 o 21 febbraio p. p., prima cioè che com- 
parissero alla vista di quel porto le navi francesi, che compone- 
vano la nota spedizione, si era manifestato del mal umore nella 
popolazione di Ancona per la voce sparsasi, che esso signor co- 
lonnello si fosse ritirato in fortezza colla truppa di linea per soste- 
nervi una difesa nel caso del già traspirato sbarco di un corpo di 
truppe francesi. 

Che in conseguenza di ciò il lodato monsignor mi diede l’inca- 
rico, da me eseguito puntualmente, di recarmi dal ripetuto signor 
colonnello per verificare la sussistenza dell’ indicata voce, e nel 
caso per viepiù inculcargli la massima segretezza, e per tornargli 
a raccomandare che si attenesse strettamente alle istruzioni di se- 
greteria di Stato comunicategli in voce ed in iscritto; le quali im- 
ponevano che si avesse cura di nascondere qualunque dimostra- 
zione ostile, e quindi la idea di sostenere una difesa qualunque 
dell’ accennata fortezza. 

Che finalmente la sera del 22 febbraio, quando le indicate navi 
francesi si trattenevano a qualche miglio distante dal porto, il più 
volle ricordato signor colonnello Lazzarini inviò il suo aiutante si- 
gnor Angeletli dal nominato monsignore per ricevere le istruzioni 
sul modo di contenersi, e che esso monsignore gli dichiarò dover- 
si strettamente attenere a quelle già comunicate, ma facendo nè 
più nè meno di quanto nelle medesime si conteneva, 
in fedeee. 

Francesco Bissoni. 
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Al Nome di Dio cosi sia. 

Noi sottoscritti per la verità ricercati facciamo fede mediante 
anche il nostro giuramento, qualmente trovandoci in un giorno 
dei primi del corrente mese in casa dell’ eccellentissimo signor 
colonnello Giovanni commendatore Lazzarini, sopraggiunse ivi il 
signor Francesco Bissoni già segretario generale della Polizia in 
Ancona, e presa parola su quanto ebbe luogo in quella città, il 
lodato signor Bissoni dichiarò che desso veniva incaricato soven- 
te da monsignor delegato a comunicare gli ordini in voce al detto 
signor colonnello per oggetti politici. Soggiunse inoltre, che nel 
giorno 21 febbraio prossimo passalo essendosi manifestato del 
mal umore nella popolazione di Ancona per la voce insorta che il 
ripetuto signor colonnello si fosse ritirato in fortezza per sostene- 
re una difesa nel caso di uno sbarco de’ Francesi, esso monsignor 
delegato lo incaricò di recarsi a casa del medesimo per verificare 
se fosse vero quanto dicevasi, e per fargli sentire che ciò sarebbe 
stato in opposizione alle istruzioni governative, le quali esigevano 
di celare qualunque dimostrazione ostile, e quindi la idea di vo- 
ler sostenere una difesa qualunque. 

Dichiarò inoltre il detto signor Bissoni, che la sera del 22 feb- 
braio quando la flottiglia francese aveva approdato all’ imbocca- 
tura del riferito porto, il più volte ricordato colonnello inviò il 
suo aiutante Angelelti dal lodato monsignore per ricevere le istru- 
zioni sul modo di contenersi, e che esso monsignore gli dichiarò 
di regolarsi prudentemente attenendosi a quelle già ricevute e di 
fare quanto in esse veniva ordinato. Richiesto il detto signor Bis- 
soni dal sullodato signor colonnello di rilasciargli un documento, 
si mostrò prontissimo, intendendo però di volerlo rimettere per 
ogni buona intelligenza a monsignor delegato, lo che sappiamo 
aver eseguito, e ne consegnò copia conforme al signor colonnello, 
affinchè ne conoscesse il tenore. 

Tanto deponiamo a lode del vero, essendoci trovati presenti a 
simili discorsi e perciò in causa di piena scienza e coscienza, 
in fede ec. 

Roma, 18 agosto 1832. 

io Francesco Gjgliucci affermo quanto sopra. 

G. Reni deponc ed attesta quanto sopra. 

FINE DEE VOMJME PRIMO. 
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